Con due T anole, vna de capiteli, & Laltra delle coſe prig« 
cipali: & con le ſteſſe parole di Tito Lauio a luo- 
gbi loro, ridotte nella volgar 
Lingua. 

Nouellamente emmendati, & c on ſomma 
cura riſtampati. 8 


% 
* 


” 


C NP 
Appreſſo gli heredi d Antoni 
4 G | * 


83 — 


— — "ny 
— 6 Sa 


- come ſe alcuna graue offeſa da lui ci haue 


LOSTAMPATORE 


al benigno lettore. 


Gli è certiſsimo (diſerto, & 
”) benigno Lettore ) che noi 
hoggi piu che mai, ci mouia- 
mo a credere degli huomini, 
V d de ſcritti loro, ſecondo il 

7 buono, o reo giudicio, che ne 
ſentiam fare da chi ſia da 
noi ſtimato huomo veritiero 
& buono, quantunque ben 
ſouente gli vdiamo narrare la manifeſta menzog» 
na. Laonde ſentendo noi da ſimili huomini bia- 
ſimare la vita, ouero gli ſcritti d alcun valenthuo- 
mo, incontanente (ſenza punto curaxſi di vedere ſe 
il vero ci venga detto) ci diamo a credere di quel 
meſchino ogni male, & tanto ci laſciamo traſpor- 
tare da queſta maluagia impreſsione, che lo comin- 
ciamo nõ altrimẽti ad odiare, & a AN male, 
Simo Te 

ceuuta, o pure, {ene ſuol ſcritti alcuna coſa ſcan- 
daloſa haueſsimo letta. Il che, con mia molta 
vergogna, & roſſore, confeſso eſſere gia a me me. 
deſimo accaduto, intorno gli ſcritti, & la 
za del letterato Nicolo Machiauelli, & credo che in 
coſi rea opinione mi ſarei tutta via viſſuto, ſe (la Dio 
mercè) non mi folsi agli anni paſſati abbattuto in 
huomo, melto ſauio, & negli affari politici molto 
profondo. da cui ſentendo io (in tagionamenti di 
ſomiglianti affari) con {omme loda,nopure queſta 

2 ope- 


Ax LnaTtToORE. 
pers comendare, mactiandio il molto defiderio, 
che queſto ſpirito,hon punto vulgare, haueua ha- 
uuto di giouare a buoni, tututto m alterai, & glics * 
ne diſsi l animo mio, il quale, ſorridendo (intendo 
prima come io non m haueua giamai letto coſa ve- 
runa di queſto ſcrittore) mi diſſe, che io non voleſsi 
credere, che il Diauolo foſſe cotanto laido, & nero, 
quanto altri ſe lo dipinga, & mi pregò a volet per a 
15 mor della vaxita, leggerle prima, & poſcia giudicar | 
F ne, il che gli promiſi di fare: ne paiſo poi guari di 

i tempo, che mi diedi a leggerle, & piu d'vna fiata le 
| leſsi,perchequaro piu leleggeua, tãto piu mi piace- | 
| 


= uano. & a dirti il vero, ogni hor piu in loro ſcopriua 
— nuouadortrina,nuoua accutezza d ingegno, & nuo 
ui modi d apprẽdere la vera via di trarre alcuno vti- 
le dalla giouęuole lettura delle hiſtorie. & in brieue 
— IHInae piu in vn giorno da loro impara 
to, de gouer ni del mõdo, che non haueua fatto nel 
reſto della mia paſſata vita, da tutte le hiſtorie lette. 


= Imparai a pũto a conoſcere qual differẽza ſia da vn 
preneipe giuſto, ad vn Tiranno, dal gouerno di de 
molti buoni, a quello di pochi maluagi, & dana 
commune ben regolato, ad vna moltitudine con- ſt « 
fuſa, & licentioſa. Da queſta cognitione ben ſubito pc 


m auidi qual ſi foſſe ſuto Verrore,&lignoranza,nel | 3 
* cagion del malitioſo, & del bugiardo dire 2 
1 queſti del maldiceti)infino a quel punto mera ſta 

= toi 3 iſprezzare & in villaneggiare le altrui | 

— fariche,fi nutricano, Appreſſo hauendo io veduto, Pi 
come hoggi, di queſte rade opere,pochiſsimi eſſem 4 
pi piu ſi trouàuaho, & quelli eſſere in mano di par- 
ticolari, che non ſe ne voleuano, per coſa del _ * 

| o, 
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Ar L 2 I TORE 
do, priuare: & hauẽdo io ſcorto in molti vn grãdiſai 
mo deſiderio d hauerne, mi diterminai d impiegare 
ogni mia opera, accioche (tu humantiſsimo lettore) 
no foſsi priuato di vederle,& di trarne quel frutto, 
che io n haueua tratto,&che ſon ſicuro, che ne trar- 
Tai tu, ſe nõ ti ſdegnerai di leggerle, o ſe piu toſto, in 
cantato, dalle coſtoro maladicenze, nõ ti recherai a 
carico di coſcienza il vederle. Ma bene è vero, che 

Tudire, che ci era ſtato tale, che haueua hauuto ardi- 
re di ſcriuer lor contra, raffrenò aſſai in me la pre- 
detta riſolutione: nõ dimeno, eſſendomi poco do- 

po venuto fatto di leggere gli ſcritti di coteſto Mo- 

mo, non mi ſpauentai punto, anzi fatto animo a 

me medeſimo, mi riſolſi a ſeguitare la mpreſa, ren. 

dendomi certo, che chi ſenza paſsione ottimamen- 

te conſiderera gli vni, & gli altri, trouera queſti d- 

eterna memoria degni, & quegli (toltone via len- 

iurie, le villanie, & le falſe accuſe, nelle quali, co- 


ſtui, con tutti i ſuoi ſeguaci, conoſco, eſſer molto 
vn 


potente) ſtimera a pena degni di ſeruire a queſti 
venditori di ſalciccie, & di ſardelle. Ma laſciam cio, 
acc ioche altri taluolta non giudicaſſe, che io voleſ- 


* ſi di queſte fare alcuna apologia, perche io per me 


to porto ferma credenza, che coſtui con cutta la ſua 


el © 
ire go, o qual ſi voglia altra ſporchezza, ſi nocia, la qual 


maladicenza, s habbia alla bonta loro 3 
nocĩuto, che alla purita, & alla bonta delſ oro ii 


pin toſto vegglamo a cotai paragoni farſi nioito 
piu chiara, & vie pin * Non intendo adun- 

te altro, fuori che di farti 
conoſcere come io non mi ſono ad vna tanta im- 
preſa ne vanamente, ne ſenza molto deſiderio di 
giouarti 


- — 
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giouarti moſſo, & anchora per renderti certo, come 
10 ho cercato ogni mezzo per far cio quanto piu 
compiutamente foſſe poſsibile: & per ver dirti, con 
tutta la mia ſollecitudine, & ſpela, nõ mi pare d' ha- 
uere del tutto ottenuto lhoneſto mio deſiderio, nõ 
hauendo io potuto(auegna che ci habbia impiega⸗ 
ta lopera di molti amici miei) trouare il teſto com- 
poſto & ſcritto di mano dell autore: ma ben trouai 
quello ſtampato in ottauo da figliuoli d Aldo in Vi 
negia nel 1546. & quello in duodecimo del Giolis 
to nel 1550. i quali in molte coſe, ma non gia di 
molta importãza, ho trouati varij molto, cioè nel- 
TYorthographia, vſando molte voci diuerſamente 
ſcritte, come per dartene vn eſſempio, Prencipato, 
& Principato, Qualunque, & Qualunche,Condens 
nare, & Condannare, Arezo, & Arezzo, & altri infi⸗ 
mite; & abenche io mi ſia sforzato di mantener 
ſempre vna medeſima ſcrittura, pure non mè potu- 
to venit fatto, il che non douera eſſere attribui⸗ 
to ad errore a me piu che ſi foſſe a chi ſtam- 
po gli altri ſopradetti. Ho anchora laſciato paſlare 
molte maniere di dire tutte contrarie agli nſegna⸗ 
menti de noſtri grammatici, le quali egli via alcune 
volte bene, & alcune altre male, per non hauere egli 

ſto tutto quello ſtudio intorno a queſla ſcienza, 
che ſarebbe bilognato, come anchora ha prodotto 


vn paſſo di Ceſare in iſcambio d'vn di T. Liuio. le 


quali tutte coſe, non ti doueranno fare ſtimare me- 

no queſto autore, eſſendo in Ariſtotile, & in altri 

grandiſsimi ſcrittori, ſimili errori di memoria. Il ri: 

trouarmi anchora in queſta citta (per altro nobile, 

& illuſtre) nella quale non ci è per ladietro giamai 
| ſtampata 


1 os ire aghie. - 


— 


due belle Comedie, alcune diletteuoli Nouelle, & 


Ar LEZET TOA 


ſtampata (che io mi ſappia) coſa alcuna di conto? 
non è ſtata picciola cagione, che io non habbia ot- 
tenuto il ſopradetto fine. ma ben ti dico, che ſe ti 
veniſſe fatto d hauere i prenomati teſti, & che tu ti 
voleſsi prendere la fatica di conferirgli inſieme, che 
trouereſti il mio liberato d alcuni altri errori, che 
ſcorſero in quegli, che perauentura non ti parereb- 
bono coſi leggieri. Per la qual coſa non iſtimo io, 
che le preienti opere ſieno per parerti cotanto ma- 
le ſtampate, anzi ardiſco d affermare, che di molte 
citta (nelle quali ſi fa gran meſtier di ſtampare be- 
ne) n eſcano ogni giorno di molto peggio ſtampa- 
te, che queſte ſi ſieno. Per tanto affettuoſamente ti 
priego, che ti piaccia di prẽdere a grado queſta mia 
tatica, & ſe da maluagi la vedrai co loro venenoſi 
denti mordere, degnati con la tua modeſtia, & bona 
ta di ſcacciargliele datrorno, accioche tututta non 
ſe la manucaſſero. & io veggendotela coſi prendere, 
m inanimero di darti ben roſto il reſtante dell ope- 
re di queſto, veramente degno ſcrittore, che ſono le 
ſeguenti, la Hiſtoria di Firenze, ' Arte della guerra, 


alcuni ingenioſi Capitoli. Hor qui ceſſando di piu 
con queſte mie ciance noiarti, facci Iddio ſi, che cls 
ſa mia fatica, quale ella ſi ſia, ti rechi quel pia- 
cere, & quello vtile, che io deſidero. Pi 
Palermo a XX VIII. di Genaio 
MDLXXXIIII. 
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LA TAVOLA:-DEL-PRIMO 
LIBRO. DE DISCORSL, 


2 FALI far ſtats miner lala 
Wa Sx | : principy di qualunque cita , & 
b UN | qual fuſequels 6 Rowacopils pri- 
1 R bike 
i pecie ſono le: 
quale fu la Republica — 
cap. ii. C. 4.4 
* — faceſsino creare in R oma i Tribumi del 
IE Republica pin perfetta,cap ni. C1. 4 
Che la diſumi one della — 40 2 — 


hibera & potente q nella | 
— — — desde 
nel popolo,o ne grandi, & 2 maggiore ragione di 
tumuituare , o chi EY o ciu vnole vs et 
cap. v. 0. 8 
LO? in Roma ſi poteua ordinare ono ſtato, che toglieſſe via 
le inimicitie tra il popolo, & il Senato cap. vi c. 10.4 
Quanto ſiano neceſſarie in vna R epublics Paccuſe , per 
mantenere la liberta,cap,vii. c. 12.Þ. 
Onan le accuſe ſono vrili alle Republiche, tanto ſono — 
permicioſe le calunnie. cap. viij. c. Ixil 
on eli e neceſſario eſſer ſolo a volere ordimare uma R. q 
publica, di nuouo al tutto re delli antichi ſuoi ordini rifor- 
mata. cap. ix. c. is. a. 
© uamo ſono laudabili i fondatori d una Rep. o d uno 
reꝑno; tanto quelli di una tirannide ſono vituperabili. 
cap xk. . 17. 
| Della 
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TAVO IA. 


Della religione de Romani. rap. xi, C194 
—— Di quanta tmportanza ſia tenere como della rrligiome, e- 
— come la Iralia, per eſſerne ella muntata miante Ia Chicſa 
Romana è roumate,cap.xii. - c. 21. b. 
Come i Romani ſi 3 della religione per ordinare Ia 
Citta, & per ſequire le loro impriſs, & fermare i tumalli. 


C. 2 
Romani interpret amano gli auſpicii ſeconds la neciſſita, 


— 


———— 


— — —— 


& con la prudenz.a moſtrauano di vfjernare ls religione, 
quando forzats non l oſſeruauamo, & ſe alcuno time raria- 


mente la diſpregiana,lo puniuamo cap. xiui. C. 24.4 

I Sanniti, per eſtremo remmedio delle coſe loro afflittegicors 

ſono alla religione,cap xv. U. 25.4 
Dy popola to a viuere ſotta um Prencipe, ſe per qualche 
accidente diuenta libero, con uiſſicultà mantiene la teberta, 

cap. ævi. | "£42 6.4 

———— Uno popols corratto, venuto in liberta ſi puo com diſſiculia 
Frandiſſima mantenere libero cap xvi, c. 28.4 
ache modo nella citta corrattaſipoteſſe mantenere uno 

| aus libero eſſendoui, o non eſſendoui, ordimaruelo. cap. xviti. 
| : c. 29. b. 


Dopo vno eccellente Prencipe ſi pus mantenere vno Pren 


—— ae debole,ma dopo vno debole non ſi pno con vm altro de- 


bole mantenere alcuno regno cap. xix. 6.3 1. U 
Due contmoue ſucceſsroni di Prencipi virtuoſi fanno gra 
di effetti & come le Republiche bene ordinate hanno di ne- 
ceſſita virtuo(e ſucceſtioni, & pero gli acquiſti, & angumenti 
lers ſono grandi. cap. xx. e . 
Quanto biaſimo meriti quel Prencipe, & quella Rep. 
ehe manca d armi proprie cap. xxi. 9.87 4 
Quxello che ſia da notare nel caſo de tre Oratn i. 
& tre Curiatii Albani. cap. xxu: 


c. 33. b. 
Che 
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Ds CAP LTO 1. 
Che non ſi debbe mettere & pericole tutta laſemuna && 
non tutte le forxe, & per queſto ſpeſſo il ee paſar è aa 
noſo. cap. xxiii, c. 34. 
Le Kep. ben ordinate,ordinano premii, &. pena 4 loro cit- 
tadini, ne compenſans mai l uno con Ialtro. cap. æxiiii. : 
4.3 J. 
Chi vuolr riformare vno ſtato antico in una citts Libera, 
ritenga almeno | Ae h de modi antichi cap. æxv. 
RW 20 "$6. 4 
Un Prencipe nuouo in vn citta, i; prouincia preſa da 
lui, debbe fare 0 In"coſa 7 XXV1, .36,b 


annorariſcime vole gh buomm eſſere al nee 
al tutto buons cap. xx ni. | C3744 


Per qual cagione i Romani furone meno ingrati a loro 
cittadini, che gli At henieſi. cap. xx viii. c. 8.4 
Qual ſia piu ingrato, o vn popols, o vn Prencipe. c — 1 
N.. di debbe vſare vn Prencipe , 0 one 7 N . per 
mo , 
fug gire queſts vitio della ingratitudine, & quali quel Capi 
tano, o quel cittadino, per non effere oppreſſo da quella. cap. 
xxx. c. 40.4 
Che i Capitan: Romani, per errore commeſſo, non furons 
mai ſtraordinariamente puniti,ne furono mai. anchora 
niti, quando per la 1gnoran7a lero, otriſti partiti preſi da 
loro, ne fuſsino ſeguiti dann alla R epublica. cap, 3 
c. 4% 
Vna Republica, o uno Prencipe non debbe diff erire a be- 
wificare gli 2 nelle IC neceſsita. cap. xxx ii. r. 42.6 
Quando vns inconueniente 2 creſciuto o in vmo ſt. ato, o 
contra ad vno ſtato, è piu e . temporeg giaria, 
che vrtarlo, cap. XXX, 8. 


C 


|. TavOora 
Lantorita Dittatoria fece bene, e non dann alla Re- 
Romana — rr yen ſi tol- 

emo non quelle che ſono loro dai ſmſfragy liberi date, ſono 


XXIII. 
in Roma la creatione del Decemnira 


teu lla liberta di quella Republica, non oft ante che 


alla vita ciuiie 
— La cagione,perche i 


c. A4. 6 


creato per ſuffragis Public, & liberi, cep. xxxv. 
C. 46. a 


hi —— 
minori. cap. xxxvi. 
=P r foie 
== "Band fo leg ge in vna Republica, c — 
—— la 2 — vna rene antica della citta, 
ANU, c. 47. FP: 
* Le Rep deboliſen male rau, ue fame lille de: 
& elle pigliano mai alcuno partito, naſce piu daneceſua, 
che da elettione. cap. xxxviii. c. 49. b. 
In diueni popol, 1 gene aße i medeſimi accidents, 
cap. xxxix. 5. 414 
La creatione del — in Roma , &-quello che 
in eſſo e da notart : done ſi conſidera, tra motte altre coſe;cos 
nne ſi pudò ſaluare per ſimile accidenti, o oppreſare vna Re- 
cap. x. c. 12. 4 
Saltare dalla humila allaſ ſuperbia, dalla pieta alla cru- 
delta ſenz.a debits mez.25,0 coſa imprudente & inutile. cap. 
xli. c. 5. 4 
Queneghi htomini facimente f poſſmo corrompere, 
Alis. c. 55. b 
D che combattns per la gloria propria, ſono buoni 
& fedeliſol dati. cap. xlui. c. JF. b. 
— eee cape 6 mutile, c non ſi debbe 
minacciare 
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— La ears cap 5. — 


Dun Cav1Ter rr, 
c. 56.4 


nag. 
l, & rinfreeer 
uuoue ingiurie in vna citta, a chi la gouerna kerle 
rap. xlvu. | 6. 56. 
1 — algono de uno ambitions ad un aleye: e 1 
ma ſpeerca nr eſſere offeſo, dipoi ai eee 
P's. * 
— ,anchora cheſs; annino ne generali,ne i par 
ticolari non heck — F c. 76. 2.0 
Chi vuole, che vno magiſtrato non fle dato a um vile. ____ 
ad un eriſto,lo fatcia demingare , o ad — 
troppo triſto, o ad vno troppo-nobile, R — 


x/vin, 
Se quelle citta,che banno haute il yrinci 
Roma, hanno di 


Heul a1 


Une — vn 5 debbe woſtrare _— libe- 
ralita quello a che la neceſſita lo coſ ringe. cap. li. 4 

A reprimere la inſolenza —— a — Rep a- 
blica potente, nom vi è piu ſicuro, e wmeno o modo, 
che preocrupargli quelle vie, per lequali viene quella poten- 
XA. cap. lii. c. 63. b 

Il popolo molte volte deſidera la rouina ſu 4 
vna falſa ſpecie di bene, & come le grandi ſperamte, & ga. 
gliardi promeſſe facilmente lo muouono cap. bi, . 6.4 
Quanta auttorita babbia uno buon grande a 


| Ls dork bp 


7 
—— ſs pu — 
ca. capi lv. Wy 9 BE 3 be » C,67-4 
 Aynanz5 che ſeguino i \ Srandi accidenti in ona Gitta,s: in 


uns ouincia, vergono ſigns che £6 pronoſtican, o huom:. 


V3 greg a.. . 69. b 
Hy ang pleve inſu me e * gagliarda, &- daper ſe e debole. cap. 
1 C. 70. 
117 Lia motindme e piu Hus, er pin ceſt ue, 2 — 
11 cipe. c : C7 1,4 
Wit e altri ſi pub piu fidare, o di 
14 quelizjetta con una Republica, 0 nel fatta con una 


J jaar 2 & qualunque altro mgiſt in Roo 
117 onfolato,' &. ue mgiſtrato in Ro- 
17 ee riperto uach. 6. 75. 
1. 


e DEL SECOND O 
> Wanne 


ove deljmperio che acquift arons 
4 Reman ls n la Me primo. 
6.74. 4 

. popol a 2 bebbero acombatiere, &. co- 
me oſt taremente —_ defendenan la lara liberta. cap. ii. 


c. 80. A 


Roma diuenne grande citta — le citta circonui- 


"_ Ar 


c. 3. b 
* Le Repub, hams tentivrewed circa lo ampliare. cap: 
iin. 6.4.4 


Che 


a 


I facilmente s ſuot honori, cap. 
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Che la variations della ſette, & delle lingue, inſieme s 

| Taxcidente de dilluati nene 

4 Coſe rape. c. 87. 4 

ö Come i Romani procedruans 10 la guerra. cap. vi. 

e 

Que ſerreno i ; Romans danano per colouo. c. vii. c. =p; 
La cagione, perche i popol; ſe partono — lag hin, of — 

nondano il parſe altrui. cap. viii. d. H 
Quali cagioni communemente facciane neſeorede. guerre 

tra i potents. cap. ix. „iA n ws, F 
Idauari non ſono il neruo delle guerra, ſtconde che 2 ls — 

commune opmione .cap.x, tea. 
None partito prudente , fare ; amicitia e 

che habhia pin opinion 
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| ſale ſia vera. cap. xis. . 1024 
Mee per [amttorita de Romans & per Ie —— an 
ica miliria : ſi debbe ſtumare piu le fanny b 
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.1:TAvYOLA 
— acquiſti nale Republic he nom bene ordimate, &- 
do la Romana virtic non procedono, ang 

mon 8 N ea 
1 ,0 quella Republica che 
bee — A e 
11 prums pretore, che i Romam mandarono in alcum luogo 
-c cc cu, thr comminciarono a ar 
"2060 c,112.4 
(alt ole volre Popinioni de gb huomini 
care le coſe.cap.xxii 5 . 113. 
uantoi | gindizare i ſuuditi per alcuno ac- 
didn che neceſcuaſſe tal Lingbeio, fupgiuano. lx via del 
mexx. cap. xxuu. . 114. b 
Le ſortex e bo. ee, piu dznnoſe, che v- 
eil. —— 
5 — ahave vnacitts fit per ocenparia, mediante 
2 | *r. . 121.6 
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xi. | an ov 123.4 
— atoms Republica is Prens 


— Una 2 fart contra ilpublico,o con 


ee, 7.424. b 
—— babe „ Jitands el- 

= non — 2 que Sopponghins a diſegni ſuoi cap. xxix. 
"6,125.6 


Le Republiche &-s Prencipi veramente potenti non com 
perano le amicitic con danari,ma con la viriu,e con la ris 
* XXX. c. 127. 4 


De Carrirot!t:. 


Quante ſia pericoloſs credere a gli abanditi. cap. xxx). 
6. 124 
In quanti modi i Romani occupauano le terre cap — 
c. 129. 
Come i Romani dauano a loro Capitani de gh eſſerciri ie 
commiſſion: libere. cap. xx iii. c. 131. 
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Volere che una ſetta, „una Repnblica vine lunga- 
mente, è neceſſaris rusarla ſpeſſo verſo il ſus pri- 


pio. cap 5. N c. 132.4 
Come egh e coſa ſapientiſſumna, ſimulare in tepo la pax xuaã. 
cap. n. c. 13 5. 


Come eghe neceſſario, a voter mantenere uma liberta ac- 
gquift ata dt nu, Ne 1 fighuols di Bruto. cap — 
| £,136. 
Non vine ſicurs vn Prencipe in uns prencipato , men- 
tre viuono —_—_ che ne /ono 425 ſpogliati. cap. im. c. 137.l 
Quelle che fa perdere uns regno ad wno Rę, che ſia he- 
re aut 4718 di quello. cap. v. c. 138. 
Delle cangiure, cap. vi. c. 139. 
Donde naſce, che le mutationi dalla hberta all ſernung 
& dalla ſeruuii alla bberta, alcuna ne è ſen? a ſangue,alcu- 
na ne © piena. cap. vi, c. 156.6 
(1 vuole alterare ma Republica debbe canſiderareil ſogs 
getto di quella. cad, vii. c. 1514 
Com: conuent variare co tempi, volends ſempre hauere 
buona fortuna. cap. ix. = c. _ 
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TavGrt a, 
Che un ( avitano non puo fug gire lagiornata , quando J- 
auuerſario, la uuol fare in ogni modo. cap. x. c. 154.4 
Che chi ha a fare con afſa: anchor che ſia inferiore, pur 
che poſſæ ſoſtenert i primi impeti, uince. cap. xi. c. 156.4 
Come vn Capitano prudente debbe imporre ogni neceſita 

di combattere à ſuos ſoldati, & A quelli de nemici torla, 
cap. xii. | c. 157 
Doe ſia piu da conſidare, o in vno buons Capitano, che 
babbia l eſſereito de bole, o in un baono eſſercito, che habbia 
il ¶ apit. ans de bolt. cap. xiii. c. 459. 
Le inuemtioni nuoue, che appariſcono nel mez.20 della 
a, & le voci nuoue, che ſi dono, quali Ferri ſaccians. 
cap xiiti. | | 6.160,b 
Che vn, & won molti ſrano prepoſti ad vns eſſercuo? 
come i pin commandatori offendono, capitolo xv. 
| c. 162.4 

Che la vera vinti ſi va ne tempi diſiculi a trouare, & ne 
temp: Facili 07 g buomint virtuofi, ma quells, che per ric. 
hex ⁊ r o per parentado preuagliono, hanno piu gratia. capi- 
tolo. xvi. | c. 16 3. 4 
Che non ſi offenda uno, c poi quel medeſimo ſi mandi in 
amminiſtratione, & gouerno d important. in 

| . 104. 

Neſſama coſae piu degna d'un Capitano, che preſentrre i 
parti del nemico cap. xæviui. c. 265.4 
Se a reggere vna moltitudine e piu neceſſario J oſſequio, 
ebe la pena. cap. xix. c. 166. 
Uno eſſempio d bumanita appreſſo a Faliſci pote piu d - 
ni fora Romana. cap. Xx. c. 267.4 
Donde nacque, che Annibale con diuerſo modo di proce- 
dere da Scipipne, fece que medeſimi effetti in Italia, che 
queks in I pagna cap. xxi. = 68.4 
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DM Carrrtortty 
Coms la dure d xa di Manlio Torquato, c Fhumanith 
di Valerio Corumo acquiſts a ciaſcumo la medeſima gloria. 


cap. xxii. c. 169. U 
Per quale cagione Camillo fuſſe cacciato di Rama. cap. 
xi. | c. 172.0 
La prolungatione de gli imperij fece ſerua Rema. capitolo 
xxiiii. ; c. 1734 
Della poxerta di Cincinnato, & di molti cittadini Roma 
ni. cap. xxv. 7 c. 173. U 
Come per cagione di femine fi rouina vno ſtato,cap xxvi, 
C1754 


Come efi ba ad vnire vna Citta diuiſa, & come quella o- 
pinione non e vera, che a tenere le citra, biſegna tenerle diſu- 
nite. cap. xx vii. 6. 775. 

Che ſs debbe por mente all opere de cittadini, perche molte 
volte ſotto vn opera pia ſi 1 vn prencipio di tiranni⸗ 


de. cap. xx viii. c. 177.4 
\ Che i peccati de popoli naſcons da Prencipi. cap, xxix, 
c. 77. U 


A vn cittadino, che voglia nella ſua Rępu. far di ſua 
axttorita alcuna opera buona, è neceſſario prima ſpengere 
Jinuidia, & come venen do il nemico, ſi ba ad ordinare la di- 


feſa d una citt a. cap. xxx. c. 178. 


Le Republiche forti, & gli huomini eccellenti ritengono in 
Nn fortuna il medeſimo animo, & la loro medeſima digni- 


ra. cap. xxxi. 6. 780.4 
Q nai modi hauns tenuti alcumi a turbare vna pace, cap. 
xxx. c. 82. b 


Egliè neceſſario, 4 voler vincere vna giornata, far leſſer» 
cito confidente & fra lere, & col Capitano. capitoli 
ps wm 
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xxx#. c. 183.4 
Q ale fama,o voce, 0 #pimione far e be il popolo Comncia 
a faworire vn cutadino : & ſe egis diſtribuiſſe 1 waxiftrats 
con mag gior prodente „che vn Prencipe. Cap. vy 
c. 1 
Q ual periceh fi portino nel ſarſi capo a conſigliare = 
coſa, & qu no ella va piu dello ſtraoraina is, mag giers 
pericoli vi ſi corruno. cap. xxav. c. 186. 
Lcegiere, perche « Francioſi ſono ſtati, e& ſomo anc hora 
udicaꝶ nele caffe da principio piu ch. huom ini, & o1p0s 
meno che femme. cap. xx xvi. c. 187.6 
Se le picciole hatt aglie imran⁊ ai alla Leornata ſono neceſſa- 
rie, & come ſi debbe fare a coneſc ere vn nemico au, do- 
dendo fuggire quelle. cap-æx xv. c. 189 4 
Come 466 eſſer fatto vn C apitare , nel quale leſſercite 


uo poſſe confidere cap .xxxvin, c. 90. b. 


Che vn cu debbe eſſer coneſcitore di ſiti. Capucle 
æxxix. c. 197.U 

Come, v ar- lafraxde wel maneg giære la guerra, e ceſa 
lneſ. cap. xl. c. 92. K 

Che la patria ſi fi debbe aifendere o con ignommia , o con 
glories, & in qualunzue modo eben dife ſa. capitolo æli. 


c. ig 2.6 
Che le rA. fatte per farza non ſt debbono eſſernare. 
cas. xiti. 6.1944 


Che gli buomini „che naſcono in uma prouint ia, oſſerua. 
10 per tutti i 2 quaſi quella medeſima natura. cap. Tay 
c. 19 
E ſi ortiene con Iiapeto, & con [audacia maite volte 
quello, che can mod; erdinarii non ſi otterrebbe mai. catitolo 
Kitt, | Cc 19 5.6 
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Di Ca?rerror: 


nal ſia mig hor partito nelle giornate,s ſoſtenere Tempe - 

to de vemici, & ſoſtemuts vrtargli, ouero da prima con fu- 
ri aſſa/targh. cap. xiv. c:196.0 
Donde naſce,che vna famiglia in vna citta tiene vn tem 

po i medefim: ceſtumi. cap. xi ui. c. 197.4 
Chr vn buon cittadino per amore della patria debbe di- 

in enticare I ungiurie pruate cap xlvu, . 1974 
Quando ſr vede fare vn errore grande ad un nemico , fi 
debbe credere,cbe vi ſia ſotto ingenno.cap. ælviis. c. 197 · b 
Una Republica a volerla mantenere libera ciaſcuno di 
be biſogno di nuoui prouedimẽti, & per quelli merus Qu - 
10 Fabio fu chiamato Maſiime.cap.xtx, c. 14. 
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L* es, per le quali fs foghians edificar cinta, 
car. 1.6 
1 Uinegia,perche furons edificats _, 2.4 


Moiſe & Enea. 2.6 

aw T re ft ats di Rep, 4.6 
Come i dettsſtats ſi vanno mutands, — — 3.4 
Sparta & Roma. 5.4 


uants anni furono da i T arquini a iGracchi, 84 
4 Da Rep. Spart ana & la V iitiana A e 


ta pin di Roma. 8.6 

Marco Mennenio Dittatore. 9.0 

Onde il nome de — Dinitiani bebbe princi- 

— — 10,4 

4 2 By equifire er — picciole Rey. — 12. 

Corio 13,4 

— Valeri, Pietro Soderino. 13.6 

M. Gjananni Cuict iardimi gonernatore dell effercies de 

Fiorentini. 15.6 

i Red Sparta. 7.4 

Che ciaſcumo, che faceſſe capitale delle memorie auric he 

| fug girebbe il nome de e- — 18.4 
K . Kanto poſſa la rehpione co lo e Scipione. 20.4 
1 4 [I 8 — la rehgione introdotta da 
= -<. —” Nas. — 20. 
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Che tutto wr e flageli delle roge Ta dipende dal 
— U cbieſa Romana, — — 22.4 
Parole di Linio circa alle leggi, 24.4 

— oo. n Pollars, _ 2 
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Annimoſita de Sannits & parole di Liuio. 2b 
— Quell, che dee fare il nuono Prencipe 27. . 
arco Traue as Eraclea. 27.5 
he non ſi potè mai ridur Napoli ne Milano in liberta. 


| 29.4 

| Podeſta de Tribuni, & del popolo R amænso circa al pro- 

; porre & all deliberar delle leggs. 30.6 

p . Cleomene. 30.6 

- VUrrtu as Danid. 31.b 

s 2e di Romolo. 32.4 

0 he vn Prencipe, che unol mantenerſ; lo ſtato, dee _ — 

4 liar Romolo, & non Numa. — 
4 allo Re de Romani non volle walerſ 4 alrri ſ ſo Tes ele 
7 de proprii. 334 

b Pelop:da & Epaminonaa T hebani. 33.4 

* Tullo e& Metio. 34.4 

4 Uennta in Italia di Franceſco Re di Francia. 35.4 

P Eſſewp: della forte a d Horatio, ds Mutio ꝙ d altri 

P Romani. 36.4 

b Per quali cagioni Filippo di Macedonia dineniſſe gran- 

at de. GGP ——— 37.4 

b T emerita di Papa Giulio _ impreſa ds Bologna, wal 

* 20 104arpaolo da Y erug FRE 
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. Reeder? LANG, 44. 4 


1 
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poteua boneſt are la ſux T iranmnide. 44. U 


e Ceſare non 


AM. di elleg gere d Datatore apprefſe Rena, 45.0 
LAT. be ecero iu Dut aer — es dui cuti- 
E 1. 46. 

In quale cittadine pix dee ſperare una Rep. 47. 4 

Leg ee Agraria. 44 4 


| or Roma. 49.4 

— fatto da Torri ani dereil paſſe al Duca Va 
—— U. — — 0 

| Lugi duodtcimo Rę di Francia. 50.4 

7 eumome. 50.4 

1 Il danno,c be ſeguito a Romani per cagiome del Decemui- 
3 rats. $2.4 
Ft Parole di F 0 $3.4 
1 4 Accidente dt Virginia. 77.6 
1 4 Nabide Tirunno di Spart a. 74. b 
— Er Die dende vnd coſt, & dir prima, is voglio 
ele con eſſa. — 56.6 
7 Amis cita de Virgins 76. b 
eat eſſempi A nat: ds buon — 1 Ce. 
. 1 —_—_— $8.6 
| Parole 4. Lui d intorno al piadcioquande nem è Cor- 
rotro. $8.b 


Parole del „ 
— Abutia di Pacunio Calans Capone i 
— FCenato·ßxͤßłũμ⸗k!%.≅uᷓul—— * 
Stato du Firenze dopo cactiati i Prencipi. 
De i Drecs ds Umegia. 
Errors di dinerſi. 
Detto di Dante. 
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Uerfi di Virgilios. 66. 

Fatt oni di Firenze Frateſcbe, eArrabbiate, 66.6 

Ad. Franceſco Veſcono di Volterrs, 678 
Perche in I, apol,&- in alcune pronincie non vi 5ba 

ext o far N tp. | 4 

Diniſione de Uinitians in gentilbuomini, & popytla- 


Ws. 69.6 
Fra Grolamo Sanonarola predifſe la vernta al Col 
VIII. Italia. 70.4 
| Parole & Liuio di qurgl, che per timere divengono bu- 
mots.” 20h 
Parole del medeſimo, © 
eAl:ſſandro Magno & Hereode Furiefs. 
Coſtume del — 22. 
A ſanar la malaria del popols catrius biſegmamo le pi. 
le, & 4 cura * del Prencipe al lere. 734 
Morte di Pompeo. 74 


Che Ceſa dee eſſere il Conſolats, parole di Linio. 7.5.4 
Regt antic hi variauame Toro dall altro per la variets 


de ceſf uns: | 55 
0 e luce. 1 71.4 
uerre, che hebbero Romani in diuei ſi tenupi. 72h 
werre tra Spartan & Atheniefi, "$1.4 


Abbondan7a ne pacſi liheri & ponerts we ſer. 12.5 


Lrgurge. $4.4 
Diſcerſe d intorno alle ceſe de T ofcani, Vs. b. 
M vai di procedere oſſeruati da Remmi. 454 
Suixeri & Sueui mnutano quanto alle leghe i Rima- 
eee 

elgione iam c ſtimſe tutta antica & preſans 

T beologia, 1 474 


Cagrene , che fert dinenne i Romani ricchi & pe- 
rents 


T.avoLlas 


an : 1050 1 41. b. 
Tre guerre pericoleſiſcime vinte 4 
— —— . nella guerra. * 
Parole di Lino. 94.4 
nee nell aiuto di colaro, che hams pix fame, 
Cbeforzs. 94.4 

Me l effere fer la guerra in caſa,che fuori 95.4 
. Signor di Lu cca. 96.4 


— Romani per aſſaltare vn Promncis non mandarons 
mai fuori Terri, che paſſaſſero cinquanta wala perſone. 
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96. U 
| Cree Contra il Re d Armenia. 97.4 
| Lern- de Latini accrebbe la poten⁊ a de Romani, 
le os Lite. 98,4 


— Pole di Lino douerſi comſiderar Lux 4 qnelio,che ſi dee 


2 parle, percbe 41 Ferri fn * parole. 99. 4 

Errore de Fiorentini nel la Ls X11. Re di 

Francis. 100,4 

_ Ordinedegh efſerciri Roman, & parapene del noſtro &- 

| de Barberi, 100.6 
' Leeni di diuerſi Capit ani naſcer non dalle artigherie, 
1 dat cattiui 105.4 
Efſenspio de en. 706.4 

La vittoria del T yrco Contra il Sofi nacgue non dalle ar- 

Tigherie,ms dallo /Faxento, 106. 4 

Parole d Linio. | 106,6 

Eſſemspi ſeguiti in diuerſi tempi. 104. 4 

Per qual reel Rep. della d conſernano ls lor 

bert. 109.b 
r arte della IH, 140.4 

| ＋ Live internus alle ſeine de 8 

| 110 
1 an Rows 
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Roma per le parole di Linio)non ſolo famoſa per le arwi, _*— 
wa per le lepgi. 12. b 
Lacagione, che moſſero que as Ne 4 dare vbidienza 

al [ee dare: S 173.4 
Franceſco; primo Re a Francia nella venuts in leaks. 

113 

Pele di Linio,per lequab ſi comprende, chel Tuc 

o dee del tutto per donar le inguurie, o ſaneramente e, lim * 

ls, 1154 

Quelle, che douemans fare i Fiorentini nella rubellion df. _ © 

Ayrez.20 & di Val di Chana. 22 — 
Parole di Liuio, che nun po pole po  reftar pacifics, ſc bg 

in odio lafernith. + aasS 2__| 
Franceſco — Duca di . ans von eſſere ſtato yrs — 

dente in far la fortet xa. 145. 
Prudemr a di GuidVbaldo Duca dFrbine 4. intorne al 

reuinar delle forte. 119.4 
Du Siſte, & Luigi II Re di Francis, 179.4 
Kiſpeſta d uno Spartans,a cui fu ue. ſe le mura 


d Arhene erano belle. : 121.4 
Piſtoia . Siena, c unt amenti lars... 127.6 
.. Parole di Liuis circa al mordere aum mocti treppe 

* 1424 
: Errory che commettons 5 — ſono aſſalrati, 

eee gli accords, 123. b 
Dauſaniaæ. 115. 

. Parole di Liuio del podert ache —— 126. b 


. chens/ce dul. — — 


127.6 
ia de Raman. T5 128.4 . 
k Ingleſe W e il 1 4 Fee. 2 7 
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TAVO 1A. 


e per cui T bemiſtocle auclenò ſe fteſſs, 129. b 
e 1 Romans facenano contra le ratture delle 


mr A. 131.4 


Cb ciaſcuna Republica in capo di certo tempo dee vſari 
„lebe. ſeuero caftige. 133.4 
(e. ancbora le ſette banno biſoguo di rinauatione. 
135 4 

Qn debbono eſſer conſiderati coloto , che ſono mal 

tenen d'un Prencipe, 136.4 

1 Errore a1 Piero Soderme. 137.4 
— C gl buomin: de bbomo honorar le coſe paſſate, & vbi- 
Are alle preſent i. 139.4 


werſe Prencips. 
— Comefu oramata la congiura dt pad xi. 


— Le conure d uccidere col vel ofer pix perecoleſe. 


OE 
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. & della triſta condetione degli buoy 


© £ — — ane, cengiurar contra s Me 


240. 4 
— — Turcheſco, che volle maler Baiſit 


8 efente Signore , 140,0 


Jacopo 4 Appiano — & altri, obe voleno verider di- 


Antonio {aracalla Imoper adove. 


— © nanto peſſa lo fpauento m colm,che Aſſalta il Preneipe 


— 8. 146.4 


ho Belanti da Siena. 147.6 

ericoli, che fr — 
147 

Girolamo ( onte Al Fork, 148.4 

{onura di Ci. 448. 


149.6 


— Deere donerſi cercar rigutatione in dinerſe eta 


151.6 
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mini. \ J% 152.4 
Parole di Linio del diſferir la giomata, 1544 
In che termine non ſi dee fug gir la giornata, 154.6 
Comura di tut: 3 Prencips Italia contra Umman, 


156.6 
Le cagione,perche i Vinitiani hanno fatto piu acguHH. e—— 


che i Fiorentini. 158.4 
Come la neceſ5ita & chianrata da Liuio. 754. 
La cuta di Perugia diuiſa im due parti, 160.6 
Parole di Liuio, che mmtil coſa ſia nella guerra baker pin, 
che vn capitano, 162.4 
Antonio Giacomini. 16. 4 
Detto di Epammonda T bebano. 165.4 
Fiorentini nel ſoccorſs de Marrbags, „ 
Per reg ger molts ualer pin la ſcuerita, che leſſer 1 — 
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D Onſideando io, quanto benore ſi cone 
— Fe, {Dj} ceda alla antichita, & come molte yol- 
te (laſciando andare molti altriefſemps) 
vna picciola parte d'vna aiica ſtatua ſia 
1 tata comperata a gran prez20, per ha- 
| 4erla appreſſo diſe, bonorarne la ſua 
| | Caſa, & poterla fare imitare da coloro, 
che di quella arte ſi ailettano, i quali poi con ogni induſtria ſt 
For N ano in tutte le loro opere rappreſentarla; & veggendo 
dall altro cauto, le virtuoſiſſime opcrationi , che I hiſtorie ci 
moſtr. mo, che ſono ſt ate operate da Ręgni, dalle R epubliche 
antiche, da Ke, da Capitani, da cittadimi, da datori di leggi, & 
d al:ri; che ſi ſono per la loro patria Matic ati, eſſer pin teſto ã- 
mirate, che imitate Ant in tanto da ciaſcuno in ogni parte 
fuggite, che di quella antica uirtu nom ciè rimaſto alcun 
ſegno. non poſſo fare, che inſieme non me nt marauigli, & 
dolga , & tanto piu, quanto io ueggio, nelle differentie , che 
intra: cittadimi ciuulmente naſcono, o nelle malitie, nelle 
quali gl buamini incorrono, efſerſi ſempre ricorſo a quei 
giudicij, oa quei rimedij, che da gli antichi ſono ſtati 
giudicati o ordinati: perche le leggi ciuili non ſono altro, che 
ſententie date da gli antichi iureconſulti: le quali ridotte in 
ord: ne, a preſent: noſtri dottori di legge giudicare inſegnano. 
Ne anchora la me dic ina è aliro, che eſperien x a fatta da gli 
antic hi medici. ſopra la quale fondano 1 medici preſenti i lo- 
ro guidicij, n dimeno nell ordinare le Republit he, nel 
mantenere gli ſtali, nel gourrners i remis nell ordinare ls 
milit ia, & amminiſtrar la guerra, nel giudicare i ſudditi, 
nell accreſſere lo Imperio, nõ ſi troua = Prencipi,ne "_ 
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che ne Capitani ne cittadini, che a gli eſſempi de gli antic hi 
ricarrano. il che miperſuado che naſca nen tanto dalla de - 

bolex A, nella quale le creanze, & i coſtums d boggids han- 
no condotto il mondo, o da quel male, che un ambitioſo otio 
ba fatto a molte prouincie, & cuta ¶ hriſtiane, quanto dal nõ 

vera cognitione dell hiſt orie, per non trarme, legg 

ie, quel ſenſd, ne guſtare di loro quel ſapore, che elle hanno in 
ſe: donde naſce, che inſiniti, che leggano, pighano piacere d 
vdire quella varieta delli accidenti, che in eſſe ſi contengans, 
Senzapenſare altrimenti di imitarie, grads [mutatio- 
ne no ſolo d iſſicile, ma impeſſibile, come ſe il cielo il ſele gl ele- 
menti gli buomin: fuſſero variati di moto, d ordine, & di po- 
ten da quello, che eſſi erano anticamente. Volendo per tã- 
to rirrarre gh huomini di queſto errore, he giudicato neceſſe- 
rio ſcriuere ſipra tutti quei libri di T. Liuio, che dalla ma- 
Anita de tempi non ci ſono ſt ati mterrotts quello, che 10, ſe- 
condo Fantiche c moderne coſe giudicherò eſſer neeceſſaris 
per mag giore intelugenx a A eſſi, accio che coloro che queſts 
miei diſcorſi leg gerauno, poſſano trarne quella viikta , per ls 
quale ſi debbe ricertare la cognitione dell biftoria . Et ben- 
che queſt a impreſa ſta diſicile, nan dimeno æiutato da coloro, 
che mi hanno ad entrare ſotto a queſto peſo confortato,creds 
portarlo in modo, che ad vn altro reſtera breue cammo a co- 
Auro al luogo deſt nato. 

Quali ſiano ſtati vniuerſalmente ĩ principij di qua- 

lunque città, & quale fuſſe quello di Roma. 
Capitolo. I. 

Olero, che leg gerarno qual principis fuſſe quelle delle 
citta Rs & da quai datore di — come 
erdimato, non fi marauiglieranno, che tanta virtw ſi ſia 
Per piu ſecoli mantenuta m quella citta , & che * ne 
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pete far wenire 4 quella grande xa, nells qual ſons, : 


re a habari per d feſa di quel pacſe „ che d mm EY 
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fia nato quello Imperio, al quale quella Republica aggunſe. 

Et volendo diſcorrere prima il naſcimemto ſuo, dico, che tutte 

le citta (ono edificate o da gli huomimi natij dei luogo, doue el- 

le ſi ediſicano, s da i foreſtieri. il primo caſo occorre, quando 

a gli habitatori diſperſi in molte, & picciole parti non par vi- 
were ſicuri, nom potemdso ciaſcuno per ſe, & per il ſito, & peril 
pictio l numero viſiſtere a Iumpeto di chi Jaſſaltaſſe; & ad 
vnirſi per loro difeſa( venends il nemico) nen ſono a tempo; o 
quando fuſſero, conuerrebbe loro laſciare ab bandamati molti 
ac loro ridotti, & ceſi verrebbero ad eſſer ſubita preda de los 
ro nemici, talmente, che per fuggire queſts pericol, moſſi da 
alcuno, che ſia infra di loro di maggiore auttorit a ſi riſtrin= 
gono ad habu are inſieme in luogo eletto da loro t commu- 
do & viuere, & piu facile a difendere. Di queſte, infra mol- 
te altre, ſono ſtate Athene, & Vinegia. la prima ſotto I aut 
torit a di T heſeo fu per ſimili cagiont dalli habit atori aiſper- 
ft eaiſicat a. I altra, ſendoſi met: popoli ridotti in certe Iſolet- 
te, ch erano nella punte del mare Adriatico, per fuggire quel- 
le guerre, che ogni di per auuenimento di nuou barbars 
dopo la declinatione dell Imperiq Romano naſceuauo in Ita- 
lia,commciarone infra loro, ſenxa altro Prencipe particola- 
re, ebe gli ordinaſſe a vinere ſotto quelle leggi, che paruoxs 
lers pin atte a mantenerli. il che ſucceſſe loro felicemente per 
il lengo otio, che il ſito dette loro, non hauemdo quel mare 1, 
cites, non hauendo quei popoli, che affiigenano Italia, na- 
ily da potergli moleſtare, talche ogni picciolo principio gli 


Il ſecondo caſo , quando da genti foreſtieri e edifi- | — 4 
Cars una Citta , naſce o ds buomini liberi, „ che 
dipendano da abri, come ſono le colamie mandas 
oda una Republica, o da Prencipe per iſorauare le loro tera | 
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arquiſtato voghono ſicuramentr, c ſenza ſpeſa mantenerſi, 
delle quali ent il popolo Romano ne edifice aſſai, & per tut 
ro lo Impemo ſuo. enero elle ſono echſicare damn Prencipe, 
non per babit arui, ma per ſua gloria, come la cuta a Aleſſan= 
aria da Aleſſandro, & per non hauere queſte cittadi la loro 
origine libera , rade volte occorre , the faccians proceſſi 
ants, C peſſinſi intra i capi de i regni numerare . ſimile 
aqueſte fa | edificatione ai Firenze : perche (o ediſicata 
da ſoldati i Silla, o a caſo da gli babitatori de i monts ds 


Fieſoles quali confidatiſi in quella lunga pace, che ſotro 


Ortauiano nacque nel monde , fi riduſſero ad habitare 
nel pians ſopra Arno) ſi edifico ſotto lo Imperio Romano, ne 
pore ne principii ſuoi fare altri augumenti, che quelli, che 

Corteſin del Prencipe le erano conceſſi . Sono liberi gli 
eaificatori delle cittadi, quando alcum popoli o ſotto vn 
Prencipe, a da per ſe, ſono coſtretti o per morbo, o per fame, 
o per guerra ad abbãdon are il pacſe natio, & cercarſi nuoua 
Jede. queſts tali, o eſſi habitano le cittadi, che trouono ne 
paeſi, che eſſi acquiſtano, ceme fece Moiſe, o ne ediſicano 
di. nuouo, rome fece Enea. in queſtocaſs e , done ſi conoſce 
la virtu de l edificatore, & la fortuna del Fedificato : la 
quale è piu o meno maraniglioſa , ſecondo che piu, o mens 


e virtuoſo colui, che n ſtato principio. la virtu del qual ſi 
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conoſce in duoi modi: il primo è nella elettione del ſits, al- 
tro nell ordinatione delle leggi. & perche gli hnommmi ope- 
reno per neceſſit a, o per eletrione , & perche fi vede quins 
eſſer maggiurt virt, done la elettione ha meno auttorita: 
2 da conſiderare, ſe ſarebbe meglio eleg gere per I edificatio- 
ne delle cittadi luoghi ſterili, accroch: gli huomini coſtret- 


$544 induſtriarſi meno occupats dall otis, vineſſmo pin, 


iti, bauendo per la pouerta del ſito minore cagione as 
. die, c ome interuenne in Raugia, * molle — 
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tadi, in ſimili luog hi ediſicate, la quale elettione ſarebbe ſen- 
z4 dubbio pi ſania „& piu utile, quando gh buommi 
faſſero comenti a viuere del loro, & non voleſſimo cercare di 
comm andare altrui, per tanto non potendo gli buomini aſſi- 
curarſi, ſe non con la potenx a, e neceſſario fuggire queſta 
ſterilua del paeſe, & porſi in luoghi fertiliſſimi, done potends 
per la abbodanza del ſito ampliare peſſano & defenderſt da 
chi Laſſaltaſſe, & epprimere quaiunche alla grandezzA4 
lero ſy opponeſſe. Et quanto a quell otie,che arrecaſſe il ſus, 
ſe debbe oramare,cbe a quelle neceſſitadi le leggi gh coſtrin= 
ghmo , che I ſito nan gli coſtringeſſe , & imitart guells, che 
ſono ſt ati ſaui, & hanno habitat in paeſi ameniſimi, & 
fer tiliſſimi, & atti a produrre huomini otioſi, & inbabili ad 
egm wirtueſo eſercitio, che per ouniare a quei dann, i 
2 lamenita del parſe mediante I otis baxrebbe canſats, 
anno poſts una neceſſita di cſerritio a quelli, che bauenans 
ad eſſer ſaldati ., di quali, che per tale ordine vi ſons 
diuentati migliors ſoldati , che in quei pacſe, i quali 
naturalmente ſono ſtati aſpri, & ſterili, tra i quali Ju il reg- 
no delli Egittij, che non oſtante che il paeſe cha 
tãto pot ere bebbe quella neceſſua ordinata dalle 
nacquerohuomini eccelentiſsimi, & ſe i nemi lora non fuſci 
no dalla enticbita ſpenti, ſi vedrebbe, come meriterebbero pus 
laude, che Aleſſandro. IA agno, & molti altri de quali an- 
chora è la memoria freſca, & chi haueſſe conſiderato il re 
del Soldano, & Lordine de Mammaluchi, & di quella loro 
militia , auanti che da Sah gran Turco fuſſe Bos 1 
ta, haurebbe vedute m quello molti eſercitij cirta i ſoldats, 
& baurelbe in fatto conoſcints quanto eſſi temeuano quel 
atio, a che la benignit2 del paeſe gli pot ena condurre,ſe nam 
v haueſrino com leg gi fortiſſime ouniato. Dico adungque 
¶ ere piu prudente — in luogo fertile, quãdo f elle 
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la 146 2575 dea xa. & msd, 3 di quello, che 
abutatori viuere b bono, riſpoſe, no ci hauere penſaro. di 
1 quello ſi riſe, & laſciato ſtare quel monte, ediſicò Aleſſan 


ia, due gls habitarori hacueſſero a ſtare volcrieri per la graſ 


ea del paeſe, & per la comodita del mare, & del N io, 
Ch. eſſamimera adunque er di R oma; ſe ſi pren- 
dera Enea pen ſuo * ogenitore, ſara di quelle citta- 
di eaificate ds fereſtieri: ſe 4 omolo, di quelle eaificate da 
Eli huo mini naty del luogo: & in qualunche modo la veara 
hauere principio * ſenxæ dependere da alcuno, vedra 
anchora(come di ſotto ſi dra )a quante neceſsitadi le leggi 
fatte da R omolo,da Numa, && da gli altri la coftringeſ- 
ſino; taimente, che la fertilita del fito, la commodita del 
mare, le ſpeſſe vittorie,la prandez.z.a dell Imperio non la po- 
rerono per molt: ſecols corrompere; e la matennero piena a 
zante vurti, di quante mai fuſſe alcuna altra lea or- 
nata. & per > le coſe operate da lei, & che ſono da Tito 
Linto celebrate; ſono ſegurte o per publice, oper priuato con- 
ſic lis, o dentro, o fuori della cittade, io communciere 4 
rere ſopra quelle coſe occorſe dentro, per comſiglis public 
4 quali degas 4d annotatione d Ar grunge 
er quello, che da lers dependeſſe , con i quals di, 
corſi queſto ro libro, auero queſta prima parte, ſi termi- 
ner 4. 
Di 
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Di quante ſpecie ſono le Republiche, & di quale 
fu la Rep. Romana. Cap. II. 


O voglis porre da parte il ragionare di elle cirtadi, che 
] — — 10 — wekd altri; & par- 
lero di quelle, che banno haunto il principio laritano da 0g7s 
ſeruitu efterna,ma ſi ſono ſubito gonernate per loro arbutrio 

come Republica, o come Prencipate, le quali hanno haut « 
ro come diuorſi principty,coſs diuerſe leggs, &- ondimi. Pe 
ad aicuno o nel principio d'eſſe,o dops non molto tipo = 
te date da vn ſols le gi, & ad vn tratto,come quelle, che 
Furono date da Ligurgo a gli Spartani: alcumi ie bano han- 
re æ raſo, & in —5 volte, & ſecondo gh acridemti came R 


maʒũ tal che — ä 
forriſe ce un b — le dia leg gi, — 
— — — 

re ſieuramenre ſotto — 65 fi 7 che pn le ofſernd 
piu che otrocento arm /enz.a c orromperie, o ſent alcun tu. 
molto pericoloſo. & per il contraris tiene — grado d 


#nfelicita quella citta-che non ſi eſſendo jad vno or 
dinatore prudeme,e neceſſitata da ſe mede dinarſi. 
di queſte anchora è pus imfelice quella, che piu diſcoſta 
dall ordine: & quella e piu arte co ſuc; oradimi e al tut 
ro fuori dei drirto camino, che ia poſſa cõdurre al perfetto, & 
per che quelle, che ſono in queſto grado, c quaſi im 


e bee lege. ele, Eur 1 2 


che ſe | bene non bane [ordine perfetto, hanno preſo il 
principis huamo, & atto 4 dinentare migliore peſſono 
per Toccorrenza dil accidents dinentare perfetrtez 
m ſia ben vero che mai non fi erdineranso 
ſentca pericoli,per che gl; aſſas buongini non i accordane mai 
— — * uno nuouo ordine nella 

citta 
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— Ye non © moſtro loro da una neceſſita, che biſogni faris, 


non potendo venre queſta neceſſua ſenza pericolo,e 
Facil coſa, che quella Republica rouini auanti, che la ſi ſia 
condoite ad view perf ett iome d ordine. di che ne fafede appre- 
10 Republica d Firenze, la quale fu dall accidente 4 
Arezzo nel AI. riordinata, & da quel di Prato nel X11. 
aiſardimata. Volendo adunque diſcorrere , quali furono gli 
ordini della cirta di R — quali accideuts alla ſua perfet- 
done ia conanſſero ; dico, come alcum,che hams ſcritto delle 
Republche, dicons eſſere m quelle uno de tre ſtats, chie- 
i da oro Prencipato,Ottimati,&- Popolare, & come 
wine been Und citta, debbon 2 ad vmo ds 


meme — tirannico == Ott; mats con 7 Di 
ato di pochr,il popolare ſenzadificulta in lirentioſo {6 con- 
— l fe uno = at abs mas, ar 
vna citta uns di quell tre ſtati, ve [ordina per pore tempo: 
perche neſſuno rime dio puo farni,a far che non 1sdraccinols 
mel [uo contrario per la fimilil udine, che ba in queſto caſe - 
with, il vitio. — queſte variations di 
Caſo intra li hunmini: — . 
habit atori rari,viſſono un tempo diſperſi a ſmmeltudine delle 
leſtie: dipoi molriplicendo la generatiome, ſi ragumarumo in- 


fences pr pum eee. 


* 
4 i — oO JI 
PCC 


1 4 * 
* 3 0 
* , N % 


mae agQ_ A mw . 


Kon is mm bo Eco 


7 


8 


* 


u . 


* 


5 
& 
* 
* 


PRI M 0. | 5 


dere infra loro quello, che fuſſ pin rebuſto & dimaggior ea. 
re, & fecion.o come capo, & lo vbediuano. da queſts nacqus 
la copnitione delle coſe honeſte, & buane differenti dalle per- 
nicioſe, & ree:perche veggenao, che ſe uno nocena al ſue bes 
nefattore,ne veniua o dia, et compaſſione intra li buonini, 
biaſimando mgrati, & honorando quelli, che fuſſero grati, 
& penſand? ancha a che quelle me de ſime ingiurit poteu ano 
eſſer f ante 4 loro; per fuggire ſimile male, ſi rduceuamo a fa- 
re leg gi, & ordmare punitione 4 chi corrafaceſſe: donde Tene 
lacagnitione della giuſtitia, laqual coſa facena,che bawends 
depor ad el-ggere uno Prencipe,non andauars dietro al pit 
yaghardo, ma quello, che fuſe pin prudente, & pin ginſts, 
Ma come dpor ſo cominciò 4 fave ul Prencipe per 1 one, 
& non per elettione, ſubito caminciar ano gli bereds a trails 
gnare da loro antichi: & laſciando l opere virtuoſe, pemſauano 
che 1 prencipi non haueſſero Mare altro,che ſuperare gl alers 
Ali ſamtuoſita, & di laſciuia, & d ogni alira qualit delia. 
; in mo do, che cominciando il Prencipe ad eſſer oniato, ch 
per t ale odio a temere, & paſſando toſto dal uore all Me 
ne naſceua teſto vna tirannide. Da queſto nacquero ap 
ſo i principij delle ruine, & delle conſprations , & congues 
contra i Prencipi, nõ fatte da colors, che fuſſers o . 
boli, ma da colero, che per peneroſuta, grandez.2.4 d e, 
riccheꝛ æ a, & nobilid auanzauane b altri: iquali nonpett- 
wano ſupportare I mhoneſta vita di quel Prencipe. la moltity 
dine as ſeguends | auttorita di queſts potemti, ſo ar. 
wa cõ tra l Prencipe; & quello ſpento * 
4 /u01 — — 2 — — adio il nome d uno ſolo 
o, comſt it uiuamo di loro me deſimi un gouerno, & nei pri 
q — alla paſſata tir anxide ) ſi — — 
. ler 
c 


wo ſecondo ie leggi ordinate da lore, poiþ ogni 
Comodo alls cmunc vnta, & le coſe private, & bs 
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von ſomma Aged gonernauano, C comſcruauano. Den- 
we dipoi queſts ammuni ſtratione a i loro fig liuoli, i quau non 
la variatione della fortuna, nõ bavendo mas pro- 
warto il male, et nom volendo ſt are content: alla ciuile equali- 
74, m riuoltiſi alla auaritia, alla ambitione, alla vſurpatrone 
delle donne, feciono, che d'yno gouerno IO diuent aſſi 
vn n a: poehi N fenxa hauere riſ perto ad alcuna ciutli- 
1a, tal che in brene tempo interuenne loro, come al tirams: 
infaftidita de loro gourrns la moltitudime ſi fe mini- 
fire di qualunque ai 2 in alcun modo offenacre quei 
ori, & coſt ſi eſto alcuno, che con Iaiuto della 
— gb Penſe. & J. anc hora freſca la memori 
4 Premcipe, er dell ingiurie riceuute da quello, hanendo diſ 
Fatto lo ſtats di pochi, &. nom volendo rifare quel del Prẽcipe, 
7 volſere allo ftato pepolere, c quello * — in modo, 
che ne i pochs potzri,ne vmo Precipe ui haueſſe alt uma autto - 
rita. perch tutti gi ſtatinel principio hanno qualche rene 
mn ſi mantenne queſto ſi ato popolare vm poco, ma non 
molto, maſſime i, che furono coloro, che Fhanena ordi- 
nato: perche ſubuo ſi venne alla licentia , doue non ſi teme- 
rare ne gli husmini priuati, ne i publici, di modo che, vine 
cigcuno 4 ſus modo, ſi faceuans ogni di mille ingiurie, 
tal che coſtrerts per neceſſite, o per "op ers d alcuno buono 
— oo tale licentis ſi ritorno di nuouo al pren- 
Cipato,C5- de — da; — — in grado ſi riuemme verſo ia li- 
rentia ne gioni dette. & queſto è il cercino, 


nel quale 212 tutte — Redubliche f ſi ſono em Fe 
Werneno:ma rade volte ritornano ne gouermi me 


che quaſi neſſun« ——— pro eſſere di tata virs the 5010 
paſſære molte volte — — wa 
ä nel tr un 
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_ queſto non fuſſe, ſarebbe atta una Republica 4 rigirarſi in- 
8. 1 tempo mm queſti Couerni. Dico adunque, che tutti : det 
A 14 modi ſono peſt ifers per la hreui della vita, che ꝭ ne tre 
* buoni, & per ia malignita, che è ne tre rei; tal che hauendo 
7 quelli, che prudentemente ordinano leg gi, conoſciuto queſts 
„ aletto, fu gẽ do ciaſcuno di qu ti mod per ſe ſteſſs, ne eleſ- 
„ erso vno, che participaſſe di tutti, guedicanaolo piu fermo, 
*. & piu ſtable: perche I uno guardal altro,eſſendo in uma me 
„% d4ieſima cita il Prencipato, gli ottumati, & al gouerno popo- 
4 | tare. Intra quelli, che hanne per ſimilt ordans merit ate 
is © laude, Ligurgo, ilguale ordimò in modo le ſue leggs in Spar- 
TA ta. che dando le parti ſue a; Re, agli Ottmati, & al popo- 
8 do, fece uno ſtato, che duro piu che ortocento anni con em- 
4 he ma laude ſua, & quiere ai quella citt a. Il contrario inter- 
whe uenne a Soione alquale or dmo le leggi in Athene, che, per ar- 
AY dinarui ſolo lo ſtato Popolare, lo fece di breue vita, che, a. 
uanti moriſſe, vi vide nata la tirannide di Piſiſtrato: & bẽ- 


che dipoi anni quarata ne fuſſero cacciati gli ſuoi beret. 
ritornaſſe Athene in liberta (perche ella ripreſe lo ſtato Pa- 
polare, ſecondo oli ordini di Salome ) non lo tenne piu che cctv 
anni, ãchora che per mãtenerlo faceſſe malte leg gi, per le qua. 
h ſi reprimeua la inſolentia de grandi, & la licentia di ciaſ 
N . nen furono da Solome conſiderate:mictiaemeno 
perche eſſa ns le meſcvlo con la potentia del Prencipato, e con 
5 — de gli — Athene a reſpetto di Sparta hre 
uuiſſimo tempo. Ma uegnamo 4 Rama, la quale no oſt ante che 
non haueſſe vno Lagurgo, che la ordimaſſe in modo nel princi 
pio, che la poteſſe vere lungo tepo libera, nõdimeno furõ tan 
ti gli accidets,che in — nacquero per la diſunione,che era 

tr la plebe,es il che quello che nõ hauea fatto um 
erduuutere, be fece il caſo: perche je Rama non forts r prime 

a | a 5 or tan 


fate propinquo, che ſia meglis ordmato di lei. ma dato che 


. 
we 5 
Te 
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una, ſorti, la ſeconde,perche i prims ordini furono difettiui, 
won dimenonõ deuiaromo dalla diritte Via, che gli poteſſe co- 


dherve alla perfertione : perche Ramols, et tutti gli — Re fe 
cero molte, & buone leg gi,conforms anc hora al viuere libe- 


rom perche ul fine loro fu formare uno Regno, & non vna 
. quando quella citta rimaſe lbera,ui mancauans molte 


coſe, che era neceſſario ordinare in fauor della bberta,lequais 


non erano ft ate da quei Re ordinate. Et auuenga che quells 
ſos Re perdeſſero lo Impern per le cagioni, & mods 4 
nondrmeno quelli che gli caccia ono, or dmandoui ſubit o anos 
Conſols, che ſteſſino nel luo70 del Re, vennero 4 cacciare di 
Rena il nome, et non la poteſta regia, tal che eſſendo in quel 
be Rep. i ( omſoli er il Senato,ventua ſolo ad eſſer miſt ds due 
guaita delle tre ſapraſcrurre, cio, ds principate, c di Otti- 
ni. reſt auals ſolo a dare luogo al gouerno Popolare : onde 
diuentara la nobilta Romana mſolente per le cagio- 
wi, che diſotto ſi diranno, ſi lens il populo contra ds quella, ta l- 
che, per nom perdere il tutto, fu coſtretta concedere al | ops 
bs la fua parte dalſ alma parte il Senato, e 3 Conſol e 
con tants autterita,che poteſſino tener in quella Rep. al 
dolore: & coſs coſi nacque la creatione de Tribuni della ple 
2 creatione venne ad eſſere piu ft ahilito lo Lud a 
. banendows tutte le tre 4 di gonerno la par 


— tanto gli fu fauoreuole la fortuna,che benche ſi pa- 
faſſe del del Re, 2 opolo per quell 


uelle medeſime , Coe di 
. non ſi : 25 e — 
al Otti turta Taurtorita alle quali regals, ne fi dimi- 
— EFT per darla al pepolo : ma 
rimanẽ. a fret vna Republica perfetta, allaquale 
fettione venne per la diſumiome della piebe, C.- e 
. ˖ ——— * 
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Quali accidenti faceſsino creare in Romai Tri- 
buni della Plebe, ilche fece la Rep. piu 
perfetta. Cap. III. 


Ome dimonſtrano tutti colors , che ragionano del vie 

uer ciuile, & come nee piena d eſſempi ogni biſts- 

ri, è neceſſaris a chi diſpone vna R epublica & or 

na leg i in quella, preſupporre tutti gli huomini cattins, & _ 

che eſſi habbiano e ad vſare la malignita dell animo bn VE 

ro, qualunche volta ne habbiano libera occaſione:&+ _ 

alcuna malignita ſta occulta vn tempo, procede dawnaoccul 

ta capione che, per non ſi eſſer veduta eſperienza dei contra 

rio nõ ſi canoſte, ma la fa poi ſcoprire il tempo, iiguale dicons 

eſſere —— della verita. Parena che fuſſe in Roma intra 

la plebe, & il Senato(cactiati i Tarquini) una vnione gran- 

diſſima, & che 1nobils haueſſino depoſta quella lor o 0 

& fuſſmo diuentati d animo popolere, & ſopportabil da qua 

lunc he, anchor che di baſſo grado. ſtette naſcoſo queſto ings 

no, ne ſe ne vidae la cagione: inſino che i T arquint viſſene,ale /{ 

quali temendo la nobilta, & hauendo paura che la plebe- © 

mal trattata non g acroſtaſſe loro, ſi port aua humamamente 

® Con quella: ma come prima furono morti i Tarquini, & che 

4 Ar fu la paura fuggita, cominciarono 4 ſput are cũtra al- 

la plebe quel velewo, ehe ſi haueuono tenuto nel petto, & in 

tutti 5 modi, che poteuano, la offendeuano. la qualceſa fa teſti 

momia a aquello, che diſepra ho detto, che gi huomim ns os 

rano mai nulla bene, ſe non per neceſtità, ma doue [elettiones —| 

* abbonda,C5 che vi ſi pus vſar licenza,ſt riempie ſubits oni 

coſa di corfuſiane, e di dſordine.pero ſi dice che la ſame, 

C laponerta fa gli huomini induſtrioſi, & le leggi gh fam 
buen. Et done wna coſa per ſe medeſima ſenza la Ie opera 

Lene, no c neceſſaria la ge: ma quands quella buona coſue- 


— — —— —Q— — 2 — 
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ws, ſorts, la ſeconda,perche i primi ordini furono difettiui, 
won dimenonõ deuiarono dalla diritta via, che gli poteſſe co- 
dherve alla perfettione : perche'R_omolo,er tutri gli altri Re fe 
cero molte, & buone leg gi, conformi anc hora al uiuere libe- 


roma perche il fine loro ſu formare vno Regno, & non una 


Rep. quando quella citta rimaſe libera, vi mancauamo molte 
coſe,che era ntceſſario ordinare in fauor della hberta,lequais 
non erano ft ate da quei Re ordinate, Et auuenga che quell 
ſos Re perdeſſero lo Imperi per le cagioni, & mods diſcorſs, 
nondimeno quelli, che gli cacctarono, ordmandoui ſubit o duos 
Conſols, che ſteſſino nel luo70 del Re, vennero 4 cacciare di 

oma il nome, et non la poteſta regia, tal che eſſendo in quel 
he Rep. i ¶ unſali, er il Semato, ueniua ſolo ad eſſer miſta di due 
gualta delle tre ſopraſcrirte, cioè, di principato, & di Otti- 
mi. reſt auall ſolo a dare luogo al gouerno Popolare onde 
efſends diuent ata la nobiltà Romana inſolente per le cagio- 
wi, che diſotto ſi diranno, ſi leus il popolo contra di quella, tal- 
che, per nom perdere iltutto, fu coſtretta concedere al | ops 
bo la ſua porte, dalſ altra parte il Senato, e 3 Conſoli reſt aſs 
com tanta auttorita, che pateſſino tener in quella Ræp. il gra 
do loro: & coſi nacque la creatione de T ribumi della plebe: 
dopo _ creatione venne ad eſſere piu ſt abilito lo ſtats a 
guella Rep. hauemalaui tutte le tre qualuta di gouerno ls par 
1 ſua. er tanto gli fic fauoreuole la fortuna, che benche ſi paſ- 
faſſe del gauerno del Re, & delli Ottimati al popolo per quelli 
medeſami gradi, et per quelle medeſime cagioni, che diſopra (i 
alli Ortimats turta Tauttorita alle qualita regali. ne ſi dimi- 
as Fanttorita in — 2. al pepolo : ma 


rimanede miſt a lice allaquale per 
— FI Pl e 


.Þ 


n * ' 
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| : Quali accidenti faceſsino crearein Romai Tri» 
buni della Plebe, ilche fece la Rep.piu 
efe 

perfetta. Cap. III. 


106- 

* Ome dimonſtrano tutti coloro , che ragionano del vie 

oſs uer Cinile , & come nee piena deſſempi ogni hiſto- 

a ria, è neceſſaris 4 chi diſpone una Republica & or] 

wells na leg bi in quella, preſupporre tutti gli huomim cattins, of _ 7 
7 + Cheeſſt babbiano ons ad uſare la malignita dell animo bs 
anos ro, qualunche volta ne habbiano libera occaſione:c& quands 

* alcuna malignita ſta occulta vn tempo, procede da una occul 

guel ta cagione, che, per non ſi eſſer veduta eſperienza delcomra 

de rio nõ ſi conoſce, ma la fa poi ſcoprire il tempo alquale dicons 

1 gn eſſere — della verita. Pareua che fuſſe in Roma intra 


la plebe, & il Senato(cacciati i Tarquini) una vnione gran- 
— diſſima, & che i nobili haueſſino de poſta quella lor oſuperbia, 
al- e fuſſino diuentati d amo popolare, & ſopportabil da qua 
uncle, anchor che di baſſo grads. ſtette naſcoſo queſto ings 
aſjuno no, ne ſe ne vidae la cagione, inſino ches T arquins viſſene,ale // 
{ 75 quali temendo la nobulta, & hauendo paura che la plebe— © 
 » -maltrattatanonsaccoſtaſſe loro, ſi port aua humaneamente 
1 % = con quella: ma come prima furono morti i Tarquini, & che 
Pp. 2 nobili fu la paura fuggitaæ, cuminciaromo a ſputare cotraal- 

AI plebe quel veleno,che ſi haueuono tenuts nel petto, & in 
tutti i modi, che poteuano, la offendeuano. la qualceſa fa teſti 
preſs * monaza aquello,che alſopra ho detto, che gl huomini ns ope | 
arid ruano mai nulla bene,ſe non per neceſiità, ma done [elettione | 

drm © abbonda, & che vi fi puo vſar licenza,ſrriempie ſubits ogni >. 
toſa di confuſione, & di aiſordine .pero ſs dice che la 

5 ' GO lapouerta fa gli huomini induſtrioſi, & le leggi gh fam 

„% bun. Et doue ama coſa per ſe medeſima ſenza ia ge opers 

„ Lene, ni c neceſſaris ia ge ma quando quelle n, 


> + 
nr — — — 2 
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- oprmione di molts, che dicono Roma eſſer ſtata vn 
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rutline manca, ſubito la legge è neceſſaria. pero mancati i 
T arqueni,che con la paura di loro teneuan la nobilta a fre- 
no. connenne penſart ad uno nuouo ordme , che faceſſe quel 
medeſimo effetto,che facenano i Tarqumi, quands er ano 
wins & per dops molte confuſion, romori , & pericoli ali 

,che nacquers tra la plebe, & la nobiltà, fs venne 
per ſicurt a della ple be alla creatione de Tribuni, & quells 
erdinarono con tante premmenze , & tama reput atione, 
che poreſſins eſſer ſempre dips: mez5 tra la plebe, & il ſenato, 
G onnare all mſolentia de nobili. 


Che la diſunione della plebe, & del Senato Roma - 
no fece libera, & potente quella Republica. 
| Cap, IIII. 


O non * mancare di diſcorrere ſopra queſts tumulti 
1 che furono in Roma dalla morte de T arquint alla cree- 
time de T ribuni;, & dip oi ſepra aicune altre coſe contro la 
Repub- 
bca tumultuaria, & piena di tanta confuſione;che ſe la buo= 


negare,che la Fortuna, & la Militia non fuſſero cagio- 
ni dell” Imperia Romano: mac mi pare bene, che coſtoro nd 


ſs aunegghmo, c he done © buena Milttia,comene che ſia bus 


ns erde, & rade volte ancho occorre che non vi ſia buona 
Fortune , Ma veni amo alli altri particolari di quella citts, 
Io dico che colero, che dennano i tumulti tra i nobili, et la pie - 
le, mn pare che biaſimino quelle coſe che furono prima cagio- 
we di tenere lbera Roma: & che conſiderino pus a romori, 


Allie grida,che ditali tumulti naſcenano, che a bnom effet 


ca che parrerimans che non c onſidermo, come e ſono in 
| : * 


na fortuna, et la virtu mil itare non baucſſe ſupplito a loro di- 
Ferti, ſarebbe fata inferiore ad ogn altra Republica. Io non 


faxore del commne bene, ma $6.0 ordani in 


ma, le quali tutte coſe ſpauentano non che altro urge 


* Coſc,o e non voleua dare il nome per andare alla 
cube a placarlo biſognaua in qualche parte ſodisfaerſi , Er ü 


| berta, perche c naſcono o da eſſere eppreſſiy Wy 6" 
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Republica duos humori diuerſi: quello del popolo et quel- ——* 
— come tutte le leggi, che ſi fanno in fauore del- 
la Aberta, naſcomo dalla diſunione loro, come facilmite (i 
vedere eſſere ſeguito in Roma. perche da i Tarquini ai Gas 
chi, che furono piu di CCC, anni, i tumulti di Roma rads 
volte partorinane eſilio, radiſſime ſangue. ne ſi poſſano per tã- 
to giudicare queſts tumulti nociui, ne una C4 diui ſa 
Che in tanto tempo per le ſue diff erenxe non mand in eſilio 
piu che otto, o dieci cittadini, & ne ma pechiſſins, & 
non molti ancora condemnò in danari. ne (i puo chiamare in 
alcun mods con ragione vna R ep. inordinata , done ſian 
tanti eſſempi di virtu: perche i buoni eſſempi naſcons dalla 
buona educationc, la buona educatione dalle buone leggi, & 
le buone leggi da quei tumulti, che molti, incomſaderatamente 
daun ano · perc he chi eſſaminera bene il fine d'eſſi, non trouer- 
ra. che eſſi babbiano partorito alcumo eſilis, o biolenx a in _ 
publica hberta.. Et ſe alcnns diceſſe i modi exans eftraordi- 
narij, & quaſi eff erati, vedere il popols inſieme gridave cdtra 


il Senatogil Senats contra il pep olo, correre tumultucriamẽte 


per le ſtrade, ſerrare le botteghe, partirſi turta le Plebe di Ro- 


Di- 

co, come ogni citra debbe hauere i ſues modi, com i qual il p- 

polo 5foghi l ambitione ſua et maſſime quelle cittads, che nel. 

le coſe inportanti ſi veꝑliono valere del popolo, tra le quai le 

citta di R oma haneua queſto modo, che quando 1 popols 
predert 


volexa ottenere una legge , o ei faceua alcuna de 


4, tato 


deſideris de popols , liberi rade volte ſono dannoſs alls B- 
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baurrci ad efſcre oppreſſi. Et quando queſte opinioni fuſſers 
Falſe i ui è il rimeduo delle concront,che ſurga qualche hum 
da bene, ch erando dimoſt ri loro, come e q ungannino, & li 
popali(comt dict Tullio Jbenche ſiano ignorautt, ſono capaci 
della verita, e facilmente cedono,quanao d a huo mo degno ai 
Fede © detro loro il vero. Debbeſi adunque piu parcamente © 
biaſim art 1 gouerno Romano, et conſiderare, che tanii buoni 2 
effertt,quant v/cmano di quella Republica no erano cauſati, 3 


y 
6 
1 


fe nb da ore capioni, Er della creatione des T ribumi meri 
tano ſomma laude, perc he oltre al dare la parte ſua alla um- 


muiniſtratione popolare furono ordimati per gnar dis aellall- 
berra Romana, come nel feguente cap. ſ: moſtrera, 5 


LIES. 


Doue pau ſicuramente fi ponga la guardia della li: 
berra,o nel popolo, o ne grandi, & quali hanno 
maggiore cagione di tumultuare, o chi vuole 
acquiſtare, o chi vuole mantenere. Cap. V. 


8 % 
ag 
Delli, che prudentemente hanno conſtutwita vna Re. 4 
publiza tra le piu neceſſarie coſe orainate da loro s 
ftato , conſtituire una guardia alla hliberta, & ſeconas 
che queſta t bene rollocata , dura piu o meno quel vixere 
kibero. Et perche in ogni Republica ſono huomm grand, 
& popolari,ſi e dubitato, nelle mam de quali ſia meglio com 
weſſa detta guardia. & appreſſo i Lacedemonij, & ne no- — 4 
ſtri tempi appreſſo i Umitiani ella d ſtata poſt ame ile mani ae 
wobili, ma appreſſo de Romani, fu meſſa nelle mam della 
e, per tanto è neceſſario eſſammare quale di queſte Re- Ip 
public he haueſſe migliore elertuone, & ſe ſi and aſſe dietro all Ta, 
ragioni ci e che dire da oni parte: ma ſe ſieſſammaſſe il fine i 
Aero. ſi piglierebbe la parte de nobili, per hauere hauuta la U. re 
beria ds Sparta, Varegia rl. due, d, 
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* Roma.& venendo allt ragioni, dico (pig liamdo prima le 
parte de Romani )come e ſidebbe mettere in guardis d una 
coſa coluro, che hanno meno deſiderio di uſurparla; & ſens 
74 dubbio ſe ſi conſidera il fine de nobili c delli ignobili 
vedra in quelli cupidigia grande di dominare, & in queſts 
ſolb deſideris di non efſere dominati , & per conſegutnts 
mag giore volenta di duuere hiberi,potendo men ſperart al 
* w/ſurparla,che non poſſons i grandi, tal che eſſends_i popolami 
© propoſti a guardia d vna liberta, tragionenole,che ne hab. 
biamo piu cura, & non la pot endo eſſi occupare,non tis 
no, c he altri la octupi. Dall altra parte chi arfende Fordind 
Spartano, & V initiano, dice, che colorv, che mettono la guar. 
dlia in mano de potenti fanno due opere buone; Ina, che 
ſodiifano pm all ambitione loro; che hauendo pin E 
nolle Republiche per hauere que fte baſtone in mano , han. 
wo cagione di rontentarſi piu · laltro che lenano uma quas __ 
ira di auttorits da gli animi inquieti della Plebe, che bh ta% — 
gione di infinite diſcordie, & ſcandali in una Republica, (-. 2 
uta a ridurre la nobilta a qualche differatione,che coltems 
Poe farccia cattinieffetti : & ne denno per efſempio l mere 
ma Rama che per hauere i Tribuni della Plebe quefta — 
ruttorita nelle mani, non baity loro hauere un vn ſolo Ples— 
beio, che gli vollono haners ambedue . da queſto © wollond © 
| dello imperis 
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an de elle citta : ne haſtò loro queſto, che menati dal medeſinms 


dell ¶ Furorecominciarons poi col tempo ad adorare quegli buds 


N 


ella as bend, non [ences quale qualits & hnamini ſia pitt nds 
4 Cenale in vna epublica z „ quells, che e . 
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mini, che vedenano atti a battere la nobilta, onde nat- 
"que la potent a di Mario, & laronina di Roma: & veras 
nente chi diſcorreſſe bene I uma coſa, [altr a. 
re in dubbio quale da lui fuſſe eletto per puardia di tale his 
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fot aa Jon ha, o quelle che deſidera mantenere [honore 
$14 acgu ſtato, e in jus chi ſottilmente eſcaminera tutto, ne 
fara queſta tonc hiuſione, o tu ragiomi d una Republica, che 
voglia fare vno Imperio, come Roma, o d una a cui haſti 
mantenerſi. Nel prims caſo d neceſſario fare og i Coſa, come 
Roma. Nel { ſeconds pro imitare Vinepia, & Sparta per 
quelle cagioni, & come nel ſeguente capitolo ſi ſe dira. e Ma 
per tornare a diſcorrere,qual: huom mi ſiano in vna Repub- 
lica piu danneſi,o quelli, che deſiderano di acquiſt are, o quel- 
li, che temono di perdere lo acquiſtateʒ dico, che ende fatto 
Marce Menennio dittatore, & Marco Follio maeftro de 
caualli tutti duoi plebei,per TiCereare certe congiure, che ſi 
erano fatte in (apona contro a Rema, fu dato anc hora lere 
auttorita dal popols di potere ricercare, chi in Roma, per am- 
bitione, & modi eitraordinart s ngegnaſſe di verve al Co. 
ſolate, & all: alcri henori della cata: et parendo allanobilts, 
che tale aurtopira fuſſe data ul Dittatore contro a lei, par- 
fero per Rema,che non ;nobili erano quelli, che cercauano 
ts honori per ambitione, & mods ſtraordmarijgma gli gno- 
Sk; i quali non confidlariſi nel ſangue, & nella virtu loro cer- 
cauano per vis eftraordinaria venire a quei gradi, c parti- 
colarmente acxuſauano il Dutatore: & tante fu potẽte que- 
la accuſagcht Menennio, fate vna concione, & Aolureſi 
delle calunnie. egli da nabili, dipoſe la ditt atura, it ſetro- 
meſſeſs al pindicio,che di lui ;fuſſe fatto dal popolo , & di poi 
rrattata la canſa ſuane fuaſfoluto:done ſi urs, , quale ſia 
piu ambitioſo,o quel, che uuole mantłnere, o quel, che vuale 
arquiſtare; perc he I uno, & Laltro appetito pu eßere ta 12 
di tumulti grandiſinmi. pur nondimeno il piu delle N 
no cauſati da chi poſi ice, per che la 3 perd 
Nga loro le 128 voglie, che 2 in quelli, de 


g romence quello, che 'huomo ha, ſe non ſi acquifta di nuouo 
del laltro: & di piu vi , che poſiedends molto, peſſano corn 
maggure potentia, & con maggiore mouimemto fare altera- 4 | 
tione, & anchora vi edi piu, che gli loro ſcorretti, & ambi- 

tioſi portamenti accendono ne petts dichi non poſciede voglia 

di peſiedere o per vendicarſi contro di loro 1 o per 

potere anc hora eſs: entrare in quella ricchezaget in quoili 

Honor, che veggeno eſſere male v/ati da gli altri. 


1 no acquiftare, perche non pare a gthuomini poſſedere ſicu- 


de in Roma ſt poteua ordinare vno ſtato, che togli⸗ 
eſte via le inimicitie tra il popolo, & il Seuato 
Cap. VI. 


Oi habbiamo diſcorſi di ſopra gli efferti, che facenans 
4 le conteſẽ tra il popolo , & i Senato. Hera eſiendo 
guelle ſeguite in fiuo al tempo di Jracchi, doue furono cagio- 
he della rouma del viuer libero, potrebbe alcuno deſiderare, 
che Roma hanefse fatti gli effetts grandi, che ella fece, ſend a 
he in quella fuſteno tali imimicitie. Però mi c parſo coſe deg- 
v diconſideratione, vedere, ſe in Rome ſi poteua ordinare 
70 ſtaro, che toglieſee via dette conteſe, & u volere 'eſtnmi- 
oo- are que to, neceſiario ricorrere a quelle Republiche, le- 
| Sal ſen Na taute mimicetie , & tumulti ſono ffate lunga- 
vente libere, & vedere quale ſtato era il loro, & ſe ſi poten 
| Introdurre in Roma. In eſsempis tra gli antichi cid Sparta; 
#14 i moderni Vinegia, tate da me diſopra numimate. Sparta 
ce wno Re con vn picciolo Senato, che la gonernaſse: Vines 
e non ba diuiſo il gouerno con i nomi, ma ſotto una appel- 
rione turti quelli, che poſcomo hauere ammunitratione, ſi 
Fee gun A qual mode io derie N 


L II O 


che la prudenza,dl chi derte laro le leggi © perche efſendeſi 
ridotti in ſu quelll ſcogli, doue è hora quella citth per le Cage 
ni dette di ſopragmolt: habitatori, furon creſciuti in 
— numero, cht a uolere viuere inſieme biſognaſſe loro far 
i, ordinarono vna forma d. goueruo, e conuenendo ſpeſſo 
iuſieme ne conſi 2 a deliberare della citta „ Quando parae 
lors eſſert . che fuſſero 4 ſuſficiencia — Une viuere 
politico, chiuſonb la via a tutti quelli altri, che wi venißi- 
no ad habit are di nuouo, di potere conuenire ne loro gouerni. 
& col tempo trouandoſi, in quel luogo afſai habitat ori fuori 
del gouerno, per dare reputatione a quelli, che gouernaua- 
us gli chiamarond entilhuomiui, & li altri popolans. pote 
queſto modo naſcere, C mantenerſi ſenza tumulto : per- 
ehe quando &nacque , qualunque all hora babitaua, in 
Dineg ia, fu fatto del gouerno, de modo che ue ſſuno ſi pores 
dolere : quelli, che ds poi vi vennero ad habitare , trauan- 
do lo Ftato fermo, & terminato , non haueuano cagione, ne 
commodiua di fare ele ta cagione non v era, perche 
nom era Mato loro tolto coſa alcuna; la commed:ita non v e- 
ra, perc he chi reg geua li tencua in freno. c non gli adope- 
raua in coſe, doue i poteſſimo pigliare auttorita.oltre di que- 
ſto quelli, ohe di poi vennone ad habitare Uineg ia, non ſono 
ſtats molti, & di tanto numero, che vi ſia diſpropor tione da 


mantemerio unit. Sparta, come bo dettc, ern gouernata da 


ds uno ft: 
aac eflena. in Sparta pochi habit«tors , & ha- 
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4 


cli gl gauerna a lers, che fono gouernati; perche al nume ro : 
de gentilbuominio egli 6eguale alre; o egi è ſuperiore : ſi 
che per you Cagiont Vinegia pote ordlinare quello ſtato, 


to Senate, c pot e mant enerſi coſt lun- 
wendotelta la via a chi ul veniſſe ad habitare, & bauends | 


preſs leleggi di Ligurgo 29 riputatione , le quali oßer- f 
tumult i 45 — 4 
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rene viuere units lungo tempo; perche Ligurgo con le ſue 
leg gs fece in Sparta piu equalita di ſuſtamce, & mens 6. 
qualita di grade ; per che quiui era vna equalt pouerta, c- 
i plebei erano manco ambitioſi: perche i grads della — 
pun in pochi cittaxim , & erano tennts diſco 

dalle Pirbe, ner nobili col trattargli male dertero mai loro 
deſiderio di hauerli. queſts nacque da i Rę Spartant , i 
qual: eſſendo collocatt in quel Prencipato, & peſſi in mex. 
Co di quella nobiltà, nom haueuano meg giore rimedio a te- 
nere fermo la loro dignità, che con tener la Plebe difeſa da 
opni impiuria : il che facena , che la Plebe non temeua, & 
non deſiderana Imperio; & non hauendo Imperio, ne te- 
mende, ers leuata via la gara, che ella poteſſe hanere con 
la nobilta , & la cagione ae tumuiti: & poterono in queſt s 
guiſa vincre uniti lungo tempo. e Ma ane coſe principals 
cauſarono quejt s umone , J vna eſſer pechi gli babitators ds 
Sparta, e per queſts poterons eſſere gouern ati da poc hi: al- 
tra, che nom accettando foreſtiers nella loro Republica, 
non haueuano eccaſione ne di corromperſi , ne di creſcere, 


in tanto che ella fuſſe inſopportabile a quei pochi, che ls go- 


> fopradette Rępublic ie. o non adoperare la 
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uermauamo.  Conſid:rando adunque tutte queſte 2 7 
ved?, come a Legiſlatori di Roma era neteſſaris fare vis 
delle due coſe , a velere, che Roma ſteſſe quieta, come le 
Tube in guerra. 
come i Umitiani,o non aprire la via a foreſtieri, — 
Spartani : & eglino fecero Puna & Faltre, il che detre ; 
Plebe forz.4, & accreſcimento , & infinite orcaſioni di n- 
wultuare. &. ſe lo ſtato Romano veniua ad eſſer pin quiero, 
ne ſeguina queſto incomneniente,che eph era ancho pin debo- 
le; per ehe gi ſitroncana la via di potere wenire @ quella 
done ei e. In modo, che us lena 
leuarr le cagioni de tumuiti, liuaua anche le cagiomi dell 
C 2 awpl- 
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ampliare, * in tutte .be coſe humane ſo ſi vede queſto, chi le 72 


ſamina a bene, che non ſi s 1 vn inconus- 


niente, che non ne ſurge vn tro, per tanto ſe tu uuoi | fare 
vn popo | Snare per potere fare vno granae 


Imperio, lo fai thi qualita, che tu non lo pues poi mancg giare 
a tuo modo: ſe tu lo mantieni, o picciolo, o diſarmato per po. 
rere maneggianlo; ſe egli acquiſta dom mio, no lo puoi tenere, 
v duenta ſi vile , che tui (er preda di qualungue ti aſſal! a: 


& pero in ogni oft ra ee ſi debbe conſiderare do · F 


ve ſono meno intonuenient : & pighare quel per mighore par 


Tito. perche tu tip netto, tutte ſenza ſosetto non ſt truona 


mai. Poteua adunque Roma a ſimiluudime di Sparta fare 
vno Prencipe æ vita, fare vn Senato pictiolo, ma non pate 
nua, come quella, non creſcere il numero de cittadimi ſuoi vo- 
dendo fare un grande Imperio : il che faceua, che . l Re a ui·- 
ta, & il N numero del Senato, quanto alla vnione , gli 
Jarebbe giouato poco. Se alcuno voleſſe per tanto ordirare v- 


na Republica ds nuouo, harebbe eſſamimare, ſe voleſſe che el- 
ia ampliaſſe, comt Roma, di domumio, (& di potend a, o vero 
ch ella ſteſſe dentro a breui termini. Nel primo caſo e | neeelſa 
ro erdimarla,come Roma, & dare lnogo 4 tumulti, & alli 
eliſſenſion vmiuetſali, il meglio che ſi pno,perche ſenza gran 
numero di huom mi, & bene arm ati non mai vna Republica 
2 a crejcere o ſe cla . mantenerſi. Nel ſecondo ca- 
—— 
4 — he ſi pnozche le orama prolnbere loro lo 


uiſt ave: 


perche tali — fondati ſopra vna — le bole, ſono. 4 


rutto la rouima ſæa, come interuenne à Sparta, & aVancgia 
delle quali la prima hauendaſi ſotrome 75 quaſi — On Gre 


Cia,moſtro in ſu amo inimo accidente il debole fondamente 
ſuo:perche ſeg nita la rebellione as T hebegcaxſat 4 Pelp- | 
pida, 
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ordimare, come S 2 come Vmegia Ma per- i 
liare el «© 2a" ale Repu,debbe n tuttiquel- | 
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pidasribellandoſi Jaltre cittadi, rouinò al tutto quella R- 
publica. Similmente Vinegia, hauendo occupato gran parte 
de ftaba, la mag gior parte non con guerra, ma con dana- 
ri, & con aſtutia; come ella hebbe a fare pruoua delle forze 
ſue, perdette in vna giornata ogni coſa. Crederei bene, che a 

fare vna Rep. che duraſſe lungs tempo, fuſſe il modlo, oruimar 
la dentro come Sparta, o come Vinegia, porla in luogo forte, 
C di tale potenz a, che ne ſſuno crediſſe poterla ſubito oppri- 
mere; & dall aſtra parte non f. ſe fi granat, che ella fuſſẽ 

formidabile a i vicini, & coſt potrebbe lungamente goder- 
fi il ſaoſtato, perche per due cagioni [i fa guerra ad una 
Republica : Puna è per diuent arne Signore, Jalra per pane 
ra. chiella non ti ocru pi. ueſte aue cagioni i ſepradetto 
modo quaſi m tutto toglie vie; perchr ſe ella 8 difficile ad ef 
pagnarſi. come is la preſuppongo, efſendo bene ordinate alle 
Ut «,rade volte accadera,o non mat, che uno poſſa far di- 
fegno d acguiſtarla; ſe ella fi Fara intra i termmiſuoi, & 
veggaſi per eſperienza,che in lei nom ſia ama bit ione, non or- 
cor rerã mai, che uno per paura di ſe gli faccia guerra, Et 
tanto pit ſarebbe queſto, ſe efuſſe in lei ordine,v legge, che le 
probib:ſſe Jampliare. Et ſen7 a dubbio credo, che potemdoſi 
tenere [a coſe bilanciata in queſto mods, che ci ſarebbeil uc 
ro viuer polit ico, & la vera quite d una città Ma eſien- 
do tutte le coſe de gli husmini in moto, & non potemdo ſtare 
ſalde, cõuiene che elle ſaglmo, o che elle ſcendino, Et à molte 
coſe che la ragione non t induct, ti aſtringe laneceſtita tal- 
mente che hauendo ordinate vna Rep. ætta a mantenerſi nõ 
ampliando: & la neceſuuta la conduceſie ad ampliarr ſi ver- 

"1 rebbe a torre via i fondamenti ſuoi, & a farle rouinar con 

diu preſte Na. (of: dall aſtra parte quand il cielo le ſuſte ſi 

"3 benigno, obs alla non 1 far guerra, ne rec 
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be lorio la far ebbe o cfeminata, o diuiſa. Lequali due cet 
inſieme, o ciaſcuna per ſe, ſarebbono cagione della ſua rou:- 
na. Per tanto non fi potendo ( come io credo) bilanciare 

ueſta coſa,ne mantener queſia via del med To a punto, bi- 
ns nell ordenare Ia Republica perſare alla parte piu hono- 
reuole, C ordimarla in modo, che quando la neceſſug lindu- 
ceſſe ad ampliare, ella poteſſe quello, ah ella haueſſe ocru- 
para, comſeruare. Et per tornare al primo ragionamc nta, 
credo che ſia neceſſario ſegum lordme Romano, & non 
quello dell altre Repuhliche. perche trouare um modo mez- 
⁊ u infral uno, & Faltro nen credo ſi poſſa. Et quelle ini- 
micitir, che tra a Fa il Senat o naſceſſino, ſi deurebbe 
rollerarle ,pigliandole per uns incenueniente neceſſario a per- 
nenire alle Romana grande xa. Perche oltre allaltre ragi- 
eni allegate, doue ſi dimoſtra Vauttoruta de Tribuni eſßere 


ara nece ſcaria per la guardia della liberta, ſi pus facilmen- 


te comſiderare il beneficuo, che fanno nelle Republic he Laut- 
tarita della accuſare, laquale era tra gli altri commeſſa a 
; T ribwni,come nel ſeguont6 capitolo ſi diſcorrera, 


Quanto fiano neceſlaric in vna Repub. laccuſe 
per mantenere la r | 


| Cap. VII. 


* 


Coloro, che is vna citta ſono prepaſts dia dells 
ſua liberta, non ſi pus dare auttorits La dl, & ne- 


ceſſaria, quanto e quella di potere accuſare 5 cittadini al po- 
elo. o a qualumque magiſtrato, o conſighs , quando che pe c- 
caſſino m alcuna coſa contro allo ſtats libero. © ueſto ordine 
fa duvi ef erti vtilſſimi ad vna Republica. 11 primo i, cbei 
filiadins, per panre di non offer accnſati, non tentans coſe 


— 
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contro allo ſtato & tentandole ſono incontinente, & fend a 
rſpetto oppreſss . L'altroe, che ſi da via a sfogare dell bu- 
mori, Che creſcouo nelle cittadi, in qualunque modo, con- 
tra a qualunque cittadino. Et quando queſt: humori non 
hanno onde fog as ſi ordinariamente, ricorrono a modi eſtri 
erdinarij, che fanno 1 ouinare tutta una Republica. Et now 
$ coſa, che faccia tanto ſtabile , & ferma una Republica, 
quanto ordinare quella in modo, che Þ alteratione di queſts 
bumori, che la commonuono,habbia vna via da fogar ſi, or- 
dinata dalle leg gi . Ilche ſi puo per molt: eflempi dinoſtrare, 
& maſinme per quello, che adduce Tito Liuio ds Corialan 
Done ei dice, che efiendo adirata contra alla Plebe la wobil- 
ta Romana per parerle,che Ia Plebe haneſie troppa antto- 
rita, mediante la creatione de T ribuni, che la difendeuant; 
& eſcendo Roma( come auniene ) venuts in penuria grande 
di vettouaglie; & hauendo il Senato mandato ani in 
Sicilia, Coriolano nemico alla fattione popolaze cbnſqpli, 
come egli era venuto il tempo da porere caſtigare la Plebt, 
& torle quella autroritd, che ella ſi haueua in previiiaitis 
della volale preſa, texendola afſamata, & non le diſtribu- 
endo ilfrumento. La qual ſentenxa eſcendo venur2 Agi A- 
recchi del popslo,eſso preſe tanto diſdegno contro a Cu. 
no, che allo wſcire del Senato lo harebbe tumultucriamerite 
morto, ſei T ribuni non Phaueſcero citato a comparire a di- 


fendere la cauſa ſua. Soprail quale accidente ſi nota quello, 


che diſepra ſi t detto. quanto ſia Vile, & neceſtaris che le 
Republiche con le leg pi loro diano onde Hugarſi alia, che 
concepe la vniuerſalità contro a uno cittadino. Perce 
quando queiti modi ordinarij non ui ſiano , fi riropyr 

1b erde, + bee dubbis queſts fene with 


pezgiori effetti, che non famo quell, perche je ar. 
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riamente ono cittadino 6 oppreſſo anc hora che li fuſſe fatto 
forto,ne ſeguita, o poco, o neſſuno diſordine nella Republica, 
prrche laeſecutioneſi fa (enzaforze private, &. ſenza fore 
Foreſtiere,che ſong quelle, che roumano il vinere libero, ma ſi 
fecon forde, & ordini publici, che hanno i termini loro par 
ticolari, ne paſſano a coſe, che routm la Rep. Er quanto 4 
Cs e queſta opmiome con gli eſſempi, uoglis che de gli 
antichi mi baſti queſto di ¶ oriolano, ſopra ilquale ciaſcu- 
no conſideri,quants male ſariæ proc eduto alla Rep. Romana, 
ſt tumultuariamente ei fuſie ſtato morto, perc he nc naſceua 
offeſa da priuati a priuati, la quale offeſa genera paura, la 
aura cerca d feſa per la difeſa ſi procacciano i partigiani, 
naſcano le parti nelle citt adi, c dalle parti la rowing di quel 
le. n eſſendoſi poxernats la coſa, mediante chi ne haue- 
ne autorita,fi vennero a tor via tutti quei malt, che ne pote- 
mano naſcere, goxernendola con auttorits priuata. Nos 
habbiamo ueduro ne noftritempi,quale nokita; ha fatto al- 
la Rep.ds Fire de non poter la moltitudine tog are Ianimo 
era mariamente contra ad vm ſuo cittadino > come ac- 
cadde nel tempo di Franceſco Ualori, ch era come Prenci- 
pe della citra, il quale efſends giudicato ambitioſs da molti, 
& hnomo che voleſſe con la (ua andacia, & animoſita a- 
nanare il vinere ciuile, c non eſſendo nella Rep. via 4 po- 
ver: reſiſtere, ſe non con vna ſetta contraria alla ſua, ne nac- 
2 , che non hauendo paura quello, ſe non de modi ſtraordi- 
i, ſicommincio# fare de fauteri, che ls defendeſſers. 
Poo YT Ct Dall are parte, quelli, che Loppugnauano, non bauends 
via ordinaria a reprimerle , penſarono alle vie eſtraordi- 
marie: in tano che ſi venne alle armi, & doue ( quando 
per le ordinarie ſi fuſſe poturo opporſeh )ſarebbe la ſua aut- 
+ forita {þenta con ſuodenno ſole; hauendaſi « pegnere per 

bs eftraordinario, ſegni con darme non folamente ſuo, wa 
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di molti altri nobili cittadini. Potrebbeſi ant hora allega- 
re a ferme Ja della ſopra ſcritta conctuuſione laccidente 
ſegrito pur in Firenææ ſopra Pietro Soderint, il quale al tutto 
ſepui per non eſſere in quella Republica alcuns mods d accu- 
ſe contra all ambitione de potent i cittadini, perche lo accu- 
ſare vn potente ad otto giudici in Una Rep. non baſt a Vi- 
ſogna che i giudici ſiano aſſet, per che pochi ſempre fanno « 
medo di pochiſtimi, tanto che ſe tali modi 1fuſtins ſtati,o i 
Cutadini lo hauerebhono accu ſato, viuendo egli male, & 
per tei me o, ſenza far venire leſſercito Spagnuolo, hareh- 
beno :forato Fanimo loro; o non uiuendo male, non hareb- 
bano hatteuto ardare operarli contra, per paura di non eſſert 
egluogccẽ.ẽ i. & coſi ſarcbbe d ogni parte ceſſata quell 
ng AA che fu Capron at ſcandolo , \ T ante che (1 puo 
conchuder queſto , che qualurque volta ſt vede che le ford e 
eſt ere [1490 chiamate da una parte d huomin. » che vineno 
in vna citta 3 fs Plio e redere, che neſca da cattiui ordin ds 
quelia; per non efſere dentro à quel cer his ordme da pore- 
re ſenſ a mou eftraordinar'y Fogare i malgni hamorii che 
gaſceno ne gli huomini; a che ſt provede al tutto, cen 
orainarui lacciſe a i moiti giundict, & dare reputaris- 
mea queiie, Liquali mods fſurono in Roma ſi bene or- 
din ati, che in tante deſſenſion della piebe, & del Semato 
mai, 0 il Senate, o la piebe, o alcuno particalar citraumo 
non diſegno valerſi di forze eſterne ; perche hanendo 
il rimedio in caſa, non erano nece ſitars amdare per 
fuori. Et benc he gli eſſemp: — — 
ti a prouarlo, nondimeno ne addurye vn | 
tato da T ito Linionella ſua hiſtoria : il quale narcomti, rb- 
one eſſendo ſtato in ( hiuſi, città un ques nobilis di 
T oſcana,da vno Lucumone violutawna di Aru, 


„ies 


LIBRo0O 


nando a tronerts Francioſi, che allhora reonauane in 
— luogo, che hoggi ft chiama Lombardia, & quelli con- 
6 venire con armata mano «4 ( hiuſi _nonſtrands loro 
come con loro viile lo poteuano vendicare dell ingiuria rice- 
unte: ſe eArunte haueſſe veduto poterſi vendicare con 
5 modi della citra non harebbe cerco le forze barbare.. Ma 


come queſte accuſe ſono vrili in vna Republica: coſi ſono in- 


17 G utili, & dannoſe le e nel capitolo ſeguente diſ- 


— le 3 ſono vtili alle Republiche, tanto 
ono pernicioſe le calunnie. Cap. VIII. 


N: On oft ante, the la virtu di Furio (amillo, poi che e- 
li bebbe hbera Roma dallo afeaio, & dalla oppreſuo 
ne de py rancioſs baueſſe fatto, che turti i cittadini Romani, 
ſenza parer loro torſi reputetione,o grado, cedeuano a quello. 
nomdumeno allo ¶ apitalino non poteua ſopportare, che 
fuſſe attributo tanto honore, & tanta gloria . Parende- 
gli, quanto alla ſalute di Roma, per hauere ſaluato il (am- 
Prdoglia bauere merit ato quanto Camille; (+ quanto all al- 
tre laudi della guerra non eſſere inferiore a 10. Di modo 
che carico dinuidig , non potendo quietarſi per la ęla- 
ris diquede, & veggends non potere ſeminare diſcordia in- 
fra i padri ſi volſe alla Plebe, ſeminando uarie opinion: ſi- 
tra ꝓuella. Ettral alire coſe, che diceua, era, come il 


miſtre tra 

theſoro, il quait ſi era adunato in dare « Fran 

* poi nom dats lero ra ſtato jy provuars « er. 
guards ſir, | poteue comuertirlo in publica utilitd. 
Ali gerenda la Plaln da tributi, oda qualche priuato de- 
bite, © uefteparol poterens «ſes nalla Plabe, tal che com- 
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nella citta, Laqual coſa diſpiacends al Senato, & parẽdoli ds 
momẽto, & piricoloſa,creo uno Dittatore, perc he ei riconoſ=- 
ceſſe queſts caſa, & frenaſſe [ impets d Mallio, Onde ſubito 
che il Dittatore ls fece citare, & coduſſonſs in publics all m- 
cõtro l uno deil altro, il Dittatore in mex ⁊s de nobili, & Mal 
lib in me ⁊⁊o della Plebe fu domandato Mallio, che doueſſe 
dire, appreſſo a chi fuſſe queſts theſoro, che ei diceua, per che 
ne era coſi deſideroſo il Senato d intenderlo, come la Plebe. a 
che Mallio nõ riſpondeua particolarmente ma andado fur - 
gende, diceua come no era neceſſario dire oro quello, che eſſi 
ſapenano, tãto che il Dittatore lo fece mettere in prigione. E 
da not are per queſto teſto, quanto ſiano nelle citta libere, c 
in ogni altro modo di viuere dannoſe & peſſime le calunnie, 
& come per reprimerle ſi debbe non perdonare a ordine al- 
cuno,che vi faccia a propaſito. Ne pus eſſere mighore ordi- 
ne « torle via, che aprire aſſai lnoghi alle accuſe; per che 
quantole accuſe giouan alle Republiche, tanto le calunnie 
nuocono; & dall altra parte & queſta ds che le ca- 
lunnie nd hanno hiſegno di teſtimoni, ne di alcumo altre par- 
ricolare riſcontro a prouarlt; in modo che cia ſcumo puo efſere 
calunniato, ma nan pus gia eſſere actuſateʒ hauemdo le accu- 
fe biſogno as riſcontri veri, & di cirronſtan de, che moſt rin 
la verita dell accuſa. Accuſonſi gh hromini a magiſtrati, « 
popoli,a conſigli; calunnianſi per le pia Ne, & per le loggie. 
Uſafe ueſta calunnia doue 25 meno la accuſa, & doue le 
citta ou _ gp a _— Pero uno ordmatore 4 v 
na Republica debbe ordinare, che ſi poſſain quella acruſare 

| Cittadins ſen} a alcuna N * ms ſoſperts, Et 
F queſto, bene oſſeruato, debbe punire aſpramete i calun 
niatori,i quali non ſipoſiono dolere, quãdo ſiano puniti,hant- 
01 luoghi aperts a vdire le accuſe di colui che gli haneſſe per 
leloggie calunniato, Et done nd bene ordinata queftaperte, 


LI'ryno 
feguitano ſempre difordini grandi; perche le calunnie com- 


mouono, & non caſtigano i cittadint; & gli commoßi pen 


fano d. valerſi. odiando piu toſto, che temendo le coſe, che ſi 
dicono contro a lord. Queſta parte( come è detto) era bene 
erdinata in Roma, & ſtata ſempre male ordinata nella 
noſtra città a: Firenze. Er come a Roma queſt ordimc fece 
molto bene, a Firenze queſto diſordme fece molto male, Et 
cheirgge [hiſtoric di qurjta citta,vedra quante calunnie ſo- 
no ſtate in ogni tempo date a ſuoi {ittadini,che ſi ſono adope- 
rari nelle coſe important: di quella. Dell uno diceuano che 
i haueuæ rubato danari al commune; dell aliro, che non 
baucua vints vna impreſa, per eſſere ſtato corrotto, & 


che quellultro per ſua ambitione haueua fatto il tale, 


& tale inconueniente Di che ne naſccua, che 
di ogni parte ne ſurgeus odio; onde ſi ven iua alla diuiſio- 


we , dalla diniſion: alle ſette, dalle ſette alla rau. Che 


ſe faßte ato in Firen de ordine di accuſare i cittadimi, & pu- 
nme i calunniatori, non ſeguiuano infimti ſcandali, che 
fon ſeguiti; perche quei { ttadmi , o condeumæti, o aſſol- 
ti che fuſino, non hauerebbono potuto nnocere alla cittd, 
S. ſarebbono ft ati adcuſati mens aſſai , che non ne erano 


- 
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* 


calummiati; non ſi pot endo ( come ho detto) accuſare, 
come calunniare . Et tra Paltre coſe , di che ſi d 
walnts alcuro Cittadime per venire alla grande N æa ſua, 
fone ſt ate queſte calunnie. Le quali venendo contro a Cit- 
tadini potenr i, all appetito ſuo fi oppontuano , &. face- 
nano Aſſai per quello, perc he pigliando la parte del gran popo- 
lo & cenſirmandolo nella mals opinione, che egh ha- 


nene di loro: ſe io fece amico. Et henche ſe ne poteſſe ad- 


dlurre aſſes eſſempi, voglis eſer contento d un ſolo, Era 
Tefferens Fiorentino a p 4 Lucca commandato da 
Heſter Gicuann! Gaicciardini buon comm:fiario di quel- 
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lo, vollono o i cattiui ſuoi gouerni, ola cattina ſua fortuna, 
che leſpᷣugnatione di quella citta non ſeguiſe. Pur ca- 
munque il caſs ſteſſe, ne fu incolpato meſer Giauumi, di- 
cendo, comme egli era ſtats corrotto da Luccheſi. La quale 
calunnia eſſendo fauorita ds nimici ſuoi, conduſſẽ Meſſer 
Gionauri quaſi in ultima diſperatione, Et benche per 
ginFificarſi ei ſi voieſie mettere nelle mani del (apitans, 
nondimeno non ſi pote mai giuitificare, per non eſſere mods 
in quella Republica da poterlo fare, Di che ne nacque 
aſ1ai sdegno tra gl amic: di Meſſer Gionanns , che erans 
la mag gior parte de gli huomini graudi, & infra coloro, che 
deſideranan fare nouitein Firenze, ual coſa & per 
queſte, & per altre ſimili cagioni tanto crebbe , che ne ſegis 
la rouina di quella Republica. Era adunque eM allio Ca- 
pitollino calunniatore, & nen accuſatore, & i Romani mo- 
ftrarons in queſto caſe a punto, come i calunniatori fi deb- 
bono punire Perc he ſi debbe fargli diuentare accuſatort; 
& quando Tac cuſa ſi riſcontri vera, o premiarls , o non pu- 
nirli; ma quando ella non ſi riſcontri vera, punirli, come fu 
punito Mallio. 


Come egli è neceſſario eſſer ſolo a volere ordinare 
vna Republica di nuouo al tutto fuori delli anti- 
chi ſuo1 ordini riformata, Cap. IX. 


E. Parra forſe ad alcumogche is ſia troppo traſtorſs den. 
tro nella hilt oria Romana, non hauen do fatto alcumas 
ment iome anc hora de gli ordinatori di quella Republica , ne 
di quelli ordini, che o alla relgione, o alla militia riguardaſ- 
ſero. Et pers non volends tenere piu ſoſpeſi gli animi d5co- 
lero, che ſopra queſta parte voleſſino intendere acume co- 
ſe ficoeme wobi pereventars piudieher mne d cm. 
as 
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no eſſepio, che uno ſormatore di vm uiuere cunile. quale fu 
abb:a prima leu ato di vita vn ſuo fratello, dipoi 
conſentiro alla merte di T. Tatis Sabino, eletto da lui com- 
pegre nel reg no; giudicando per que ſto, che i ſuoi c ittadini 
pete f ero con [aut ruritd del loro Prencipe,per ambitione, & 
defiderio di comandare , offendere quelli, che alla loro 
autrorits ſi oppont mo. Laquale opinzone ſareb be ve- 
ra, quando non ſi confideraſſe , che fine lo haueſſe indotto 
a fare tale homicido , Et debbeſi pigliare quefto per 
vna regola generale , che non mai, o di 5 occorre, che al- 


eee 


2 


ena Republica, o regno ſis de pr mcipio ordinato hene, o al 
tutto di nuous fuori delli ordim vecthi riformato, ſe non 6 
erdinato da vno. en Ni e neceſſario, che uns ſolo ſia quello, 
che dia il modo, & dalla cui mente dipenda qualunque ſi- 
mile ordinatione. Però vno prudente ordinatere di vna 
Republica, & che habbia que to animo, di volere giouare 


non & ſe. ma al hene commune, non alla ſua propria ſuc- 
ceſione ma alla commune patria, debbe ingegrarſi di haue- 
red auttorita ſolamente:ne mai uno ingegno ſau riprende- 
ra alcuno di alcuna attione eftraordinariagche per ordine- 
re un regus, o conflituire t na Republica vſaſſe . ( onuie- 
ne hene c he accuſamdolo il fatto, Iefferto le ſcuſi; & quan- 
do ſia buono, come que to di Romolo , ſempre io ſcuſcerd; 
perche colm , che è pioiento per guaſtare nom quello, che d 
per ractonciærr, ſidehbe riprendere. Debbe bene in tanto 
Her prudente, && virtuoſo , che quella autroriti, che ſi ha 
preſanon la laſci bereditaria ad un altro. Perche eſſendo gli 
huommi piu chum al male, che al 22 ſus ſucceſ- 
fore wſare ambitioſamemequells,che da lui virtusſamente 
faſie ftato vſato.Oltre di queſto, ſe vno d atts ad ordinare ns 
ala coſa ordinata per durare moltogquands ella rimãga ſoprd 
laſpalle d ono;ma (i bene, quãdo rimane alla cura di molti, 
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4 & che a mobi ſtia il mantenerla . Perche coſi come molti 
s non ſono atti ad ordinare una coſa, per non conoſcere ii bene 
- a: quella canſato dalle diuerſe oprmoms , che ſcnofra loro: 
1 coſi conoſctuto che lo hanno, non ſi accord ano a laſciario. Et 
— che R omols fuſe i quell, che nel a morte del fratells, & 
0 del compægno meritaſſe iſcuſa, & che quello, che fece , fuſſe 
peer il bene commune, & non per ambitione propria, is amo 
„ ſttralhauer quello ſubito ordinato vn Senato, col quale ſi cũõ- 
H ſigliaſſe, & ſecondo l opinione del quale deliberaſſe , Et chi 
H conſidera bene I autrorma, che Romols ſi riſerbo, vedra non 
je ne eſſere riſerbata alcuna altra, che comandare allieſſer- 
cui uande ſ; era deliberata la guerra, & div. e ul Se- 
i neto;tlche fi vide poi, quando Roma amennetibera per la 
A Cacciata de T arquini. done da Romani nonfu inmrodetts 
dllæun nuous ordine, ſe non che in laoge di uno Re perpetuo 
E ” fuſſero duoi Conſoli annuali, Il che approua , tutti pn ordins 


- prom: di quella citta eſſere ſtats pin conformi ad vno vinere 
— — — ad uno s & tiranmico . Porreb- 
* | beſt dare in confermatione delle coſe ſopradette inſimiti e 
—ſempi, come Moꝛtſe, Ligurgo, Solone , & altri fondatori ds 
= Nen, & di Republiche, i quali peterono,per banerſt attri- 
— = buno vna auttorit a, formare leg gi a propoſito del bene come 
mne, ma li voglio laſciare in dietro, conse coſa notas. Ad. 
du ronne ſolamente vno, no ſi celebre, ma da conſiderarſiper 
coloro, che deſideraſſero eſſere di buone leg gi — : ff 
que e, Che conſiderando A gide Re di Sparta ridurre li 
Spart ani tra quell terwim, che le leggi di Ligurge gh haneſ< 
ſero rinc hinſiʒ pærendali che per eſſerme m parte vſcits fuort, 
le ſua citta 72 perduto aſſai di queila antica virtù et 
comſeguente di forte, & d'insperio, fu ne ſuoiprims principij 

7 <mezzate dall Ephori Spartani , come huomo, che voleſſ 
= *0nperc la tirannide. M ſaccedendo depo ins nel 
= regng 


4 P 
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regno Cleomene , &. naſcendoli il medeſime deſiderio per b 
records, & ſerirti, che egli hauea trouati di Agide , done ſi 
veadena, quale era ia mente, & intentions ſua conobbe non 
potere fare queſto bene alla ſua patria, ſe non diuentaua ſole 
di auttorita, parendegli per la ambuione de gl bnomm:, non 


occaſione connemente ,fece venire tutti gli Ep 
lunque æltro gli peteſſe contraſtare , dipoi rinouò in twito le 


leggi ds Ligurgo . Laquale deliberatione tre atta a fare ri- 4 
Juſcutare Sparta, & dare a Cleomene quella riutatione, ch 


bebbe Ligurgo, ſe non fuſſe ſtats lapotenta de «Mace- 


(quanrungque ginſto, & laudabile )imperfetto , Conſiderate 


que tutte q 


R epublica 6 neceſſ 


Quanto ſono landabilii fondatori d'una Repub.o 
d'uno Regno : tantoquellid'unatirannide ſono 
vituperabili. Cap. X. 


s- 1 man a 


ampliare o il regno lors, o quello della patria. ¶ queſtiſs | 
at giungon⸗ — letterati. & percbe queſt; ons 4 
p regni, ſons celebrati ciaſcuno 4 eſi ſecand 2 

| 8 . 40. | 


perere fare utile a mois contra alla voglia di 2 t preſs 1 


ori, & 9 - 


doni, & la debolta &a deil altre Republiche Greche. Per- 
che eſſende dopo tale ordine aſſaltato da N acedani, & +» 
tronamdoſi per ſe mrdeſimo inferiore di for:, & non ha- 
nemdo a chi rifug gire, fu vinto; & reſto quel ſuo diſegns 


ueſte coſe, conc hiudo, come à or dinare una 1 
is eſſere ſolo, & R omolo per la merie © 


Rs tutti gh lumen laxdati, ſono ldi feet quell, | 
che ſons ft ati capi, et ordimateri delle religioni: appreſſo 


fas. A qualanque altro huomo, il numero de quali q inſini- 
ro, ſi attribuſce qualche parte di laude, laquale gli arreca 
Farte, & leſſercitio ſuo. Sons per lo contraris infami, & 
degns di mala ditiꝛne gli huomini deſtruttori delle religiont, 
diſſipat ori de regni, & delle Republiche, nemici delle uurtu, 
delle lettere, & d ogni alina arte, che arrecki viilta, & ho- 
nore alle gents humane, come ſono gli impij, & violenti, gls 
ignorents, gli otioſi, & vile, Er neſſuno ſara mas fi haxæo, o fi 
ſauio, o fi tr:ſto,o ſi bnono, che propaſt ali la eletrione delle due 
qualita d'buomins , no lardi quella, che è da laudare, & bia- 
ſown quella, c he c da biaſimare. Nic̃te dimeno dipoi quaſi tut 
ti ingãnæti aa uno falſs bene, & da una falſa gloria, ft laſcio- 
no andare o valant ariæmente, o ignorantemente ne 
coloro, che merit ams pus hiaſmo, che laude. Et petendo 
fare con perpetus lors honore o vna Republica, o vn. Re- 
gno, fi volgens alla tirannide, ue fi aueggono per queſts 
partito, quanta fama, quanta gloria, quanto kenore, ſicur- 
ta, quiete, con ſatisfatione d mo c — & in quanta 
infamia, vituperio, biaſrmo,pericols, & inquietudine in- 
corrano. Et è impoſſibile, che quclli, che in iſtato privats 
vinono in na Republica, o che per fortuna —< virtu ne di- 
0 1 uentono Prencipi, ſe ieg geſſimo le hiſtorie, & delle memeris 
| dell: anticbe coſe fa ceſſins capitale, che nom voleſſero ques 
tali priuati vruere nella loro patria pin toſts Sciiami, cho 
Ceſæri; & quells che ſono Prencipi, pin toſto Ageſilai, 
u, 7 T amnolconi, *Dioni , the Nabidi, Phaleri, & Diomiſi: 
fſo 7 percbe vedrebbono queſts eſſere ſomnamente vitnperats, & 
"= 2 ecceſſinamente laudati, Vedrebbono anc hora coms 
mo Þ T mmolcone, n non 1 nella patria loro mes 
«ſs nu anttorita , ino Diomiſio, & Phaleri, wa 
2 = vedrebbono di . ran. 3 pin ſicurta. 
dls Ne ſia aicumo che i inganm: 7 la gloria ds ¶ eſare, ſentendoia 
| 2 


'Livne 
waſſmamente celtbrare dagh ſcritteri : perche queſts, cbe 
bo laudano, ſons corrotti dalla fortuna ſua, et panemats dal- 
le lunghex⁊ A delle imperio, il quale re 5 ſorto quei 
nome, non permetteua che gli ſcrutori parlaſſero bberamen- 
te di lui. Ma cis vnole conoſcere quello, che gu ſcrittors liberi 
ne direbbono, vets quello,che dicono i Catilma : & tan- 
to e piu vituperenole Ceſare, quanto pint da biaſimare quel- 
ls, che ha fatto, che quello, che ha voluto fare un male. Veg - 

ga anchora con quante laudi celebrano Brute, tal che non 

potemdo biaſimare quello per la ſua potenza, e celebrarono ii 
nemico ſus, Conſiders anc hora quello, che è diuentato Pren- 
cipe, in vna Republica, quante lan di, pos che Roma fu diuen- 
tata imperio, meriturono piu quelli iwperadors , che viſſero 

ſorts le leggi, & come Prencips huoui, che quelli, che viſſers al 
contrario: & ved, come a T ito, Nerua, Traiano, Adria- 
no, Antonio, & Marco, non erano neceſſary i ſoldats Pre- 

teriami, ne la moltitudiur delle legioni, a difenderb, perche i 

coſt um: lero, ia beniuolem⁊ a del popois, Famore del Semato gi 


Afendeua. Vedra anc hora come a Caligula, N erone, Di- 


tell, & tanti alr: ſcelerati mperaderinon baſt aromo gli 
eſſerciti Oriental, & Octident ali à ſaluarli contra a ques 
nemici, che i lors rei coſt umi, la loro ia vita hauen 
loro generati. Et ſe la biſtoria di coſtoro fuſſe ben conſidera- 
ta, ſarebbe aſſai buono ammacrfſtr aments a qualungque Pren- 
cipe, a moſftrarh la via dellaploria, o del biaſimo, & ella 
fcurta, c& del timore ſuo. Perche di XV T, Imperaeri, 
che furene da (tare a cMaſſmine, IVI. ne 
Lui, A. morirone erdinariamente , Et ſe di quelli, 
che furono morti, we ne fu alcuno buono , come G 


Pertmace , fu morto da quella corruttione, che Tameceſſs- 


re ſus bautna laſciara ne ſoldati. Et ſe tra quell che morie a 
reno ordinariamente,ve ne fic alcuno ſcelerato,come Sener, 


a 
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PrIMO. 19 
nacgue da una ſua gramdiſſima fortuna, & virtu, le quali 
due roſe pochs — accompagnans, Vedra anchora per 
ha lettrone di queſt a hiſt oria, come ſi = ordinare vn Regno 
buono:perche tutti gh Imperadori, cho ſuccederono all um- 
perio per beredita,eccetts Tito, furono cattiui; quelk , che 
per 4dottione furone tutti buoni, come furono quei cinque 
da IN erna Marco Et come V'imperio cadde nelli here- 
di, ei ritornò nella ſua rexina, P ogaſi adunque inamxa vn Pre 
cipe i tempi da I erna a Marco, & ſcagli b 
che erano ft ati prima, & che fierono pos 
leſſe eſſere nato, o aꝗquali voleſſe eſſere pr 
h 
no: ſicuri cittadmi,ripiens di pace, 
ve 


* 


21 Senato con ls ſua auttorit a, i ſtrati con ſues 
ce, ee ping , ls nobil- 


ta, & la virtu efſaltata, vedra ogni quiete , & ogni bene. 
Et dall altre parte ogni rancore, ogni licenze , corruttione, 
& ambitione fpenta,vedra i tempi aurei, daue ciaſcans puo 
tenere, & difendere quella opinione , che whale , vedra in 
fine trionfare il mondo, piens di riueren d a, & di gloria 
Prencipe, I amore, & di ſicurta i popols, Se conſidera di 
poi minutamente i teneps de gli altri Imperadori, ph vcard 
atreci per le guerre, diſcordi per le ſeditioni; nella pace , & 
nella guerra crudeli; tanti Prencipi morti col ferro, tan- 
te guerre ciuili, tante eſterne, ¶ Italia affiitts , & pen 
di nu infortunij, rauinate, & ſaccheggiate le cutth 
quella; vedra R oma arſa, il Cempidogho da ſuoi cittadimi 
dsfarto,deſolati gli antrebi templ,corrotte l cerimome, ri- 
pieme le cittã d adulterij, vedra il mare pieno di eſilij, b 
hs pieni di ſungus· Dedra in R ome ſeguire inmumera- 
 crudeh adi, & la nobilta, le ricchexæt b bonort , & ſ6- 
tra tusts la virti effere * 4 peccato capitolt. 
3 De- 


Ll | i LIIIo 
1 Urdr a premiare gli accuſarori, eſtere corrotti i ſerni contra 
1 el Signore, i libem contra al paarone, & quelli, « chi fuſſero 


1 ci i nemici, eſſere oppreſſi da gli amiri, & conoſcerd 
| allbora beniſſimb, quant: el, Roma, It 2/14, c5- 11 mondo 
| habbia con Ceſare. Et ſenz a dul his ſe ſara nato d huomo ſi 

3 da ogni invitation? de i tempi cattiui, & accenae - 

rait d uno immenſo deſiderio di ſeguire i baum. Et ver- 

mente cercands un Prencipe la gloria del mondo . douer- 
rebbe deſiderare di poſſedere ns citra corrotra, non per gua- 
ftarle in tutto, ce Ceſare, ma per riordimarla, cume Romo- | 

| 2. Et veramente i cieli non poſſono dare a gb buomini mag + 

| Fiore accaſione di gloria, ne gli huomm la poſſono wag gore 

| deſiderare. Et [2 a volere orainare bene vna coma, ſi baueſſe 
| | di neceſtita a deporre il Prencipate meriterrebbe quello che 

1 mom la ordinaſſe, per non tadere di quel grado qualche ſcuſa. 

| Ms potendoſi tenere il prencipato, & ordinarla, non ſi re- 
| rita ſcuſa alcuna. Et in forma conſiderino quelli,a chi i cies 

| I danna tale octaſione, come ſons oro urns. due vie, luna * 

| ebe pb fa uiuere ſicuri , & dopo la morte gli rende glorioſiʒ 

| Taltra glifa vinere in continoue moleſtie , & dopo la mort © 


| Dellarcligione de Romani. Cap. XI. 


AN che R oma haurſſe il primo ſus ordinatore | 
AR, & obe da quello babbia « riconoſcere, cose 
fighuols , il naſcrmento , la nu dritura ſua, nondimeno be 
fiedicands i cicli, che gli ordini ds Romolo non baſtauano s 


r r oc c 


tanto Imeperio meeſſono nel 
gere Numa Pompilio per ſucceſſore a Romolo , accioche © 
guelle coſe,che da lu: fuſſero ſtate laſciate indietro, fuſſero da 
'N promaordingee Il quale trouanda vn popolo e 1 


„ LEAR 
E 


„ volendolb ridurre nelle obediend e ciuili con le arti dels 

yo pace ſi volſ alls Religione, come coſa al tutto neceſſaria a vo” 

23 | ler mantener vna ciuilta, et la ordinò in mods che per piu ſe- 

do coli nofu ma: tãto tim ore di Dio, quato in quella Republi- 

fi ca. Iiche facilts qualunque impreſa, che i Senato, 8 ques 

grandi buomini Roman diſegnaſſers fare. Et chi diſcor- 

22 rera infinite ations & del papoio dr Roma tutro inſieme, 8 

„adi molte de Romani da per ſe, vedra come quei cittadini te- 

— menauo pin aſſairompere il giuramento, che le ie gi, come Jr 

„%- © colore, che ſtimauamo piu la potenz a dt Dio, che quella de — 

Li huomum, come ſi vede manifeſt amente per £ eſſemp: di 

re Scipiene, & di Mallio Torquato: perc he po rotta, che 

fſe Annibale baucue data as Roman 4 Canne, molti Cit radi- 

-be nt ſi erano adunati mſieme, & sbgottiti della patria, ft era- 

a. no conuenuti abbandonare la Italia, & girſene in Sicilia : il 

re- che ſentendo Scipione, gli ando a tronare, & cal ferro ignudo 

ein mano gli coſtrinſe a guirare , di non abbandoneare la pa- 

ma tria. Lucio Mall o, che fa di poi chiamats Torquato, era 

oſi; ſtats accuſato da Marco Pomponio Tribumo della Plebe, 

Tis & 1manzs che veniſſe | di del giudicis „Tite andò a trouasre 
Marco, & minacciande di ammazzarlo, ſe non giuraua di 

lieuare laccuſa al paare, lo coſtyinſe al giuraments, & quello 

per timore hauem do giurato, gli laus [accuſa ; & coſi quei 
citta dini, i quali l amore della patria, le leg gi di quella non 

avs vitenen ans in Italia, vi furon ritenuti da wn giurament o, 


1 erie Remane, quato ſeruiua le 
adus aghieſſerciti, a riunire la plebe, amirenere gi hus- 
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che done 2—.— ſi poſſe 1 
Aue ſeno lmi, c non religione, cum difficul; a ſi pus in- 
trodurre quells, Et ſi vede,che a Romolo per ordinare i Sena 


te, per fare altri oraini ciuili. & milil ari, nom (li fu neceſſaris 


dell auttorita i Dio, ma fu bene neceſſaro 4 27 
quale finſe di hauere domeſtichez ⁊ a c M una ninfa. la quale 

| rA quello, che egi hauſſe a ciliare il popolo, 
Gtoe naſceua, derche voleua mettere ordm nus, & m-- 
uuſit ati in quella citta, & dubitaua c he la ſua auttrorita now © 
baſtaſſe Et veramente mai nen fu alcuno ordmatore ds leg- | 
i eſtraordmarie in vno popolo,che nam rictorreſſe a Dia, per 
Che alrimẽti non ſare bbero ac ett are. perche ſons molto bene 


conoſciuti da vno prudente;iquali non hanmo m ſe ragioni e- 


widents da potemù perſuadere ad altrui. Però gh kuommi ſa 


ni, che vogliano torre queſta cifficulta,riorrons a Dio : coſs 
Fere Ligurpe coſt Solune, coſi molti altri,che hanno hauuto uf * 
me dt ſimo fine di loro. Ammiramdo adunqus il Pepol Roma 
no la boma, e la prudenzAa ſua, cedeua ad ogni ſua delibera- 
tine. Bene t vero, che [eſſere quei tempi piem di relgione, oh 
quell; huommi,con : quali . — .. Gi » gro 2 3 
gu diedero facilita grande 4 * 190 i diſegni ſuos, pot ds 


8 ry mn che nuona forma. Et | 
ſents io chi voleſſe ne preſents temps fare uma Republi- © 
ca, pin facilita trouarebbe 8 „ done | 
won e alcuna ciuulita,che m quelk che ſono vfi « vizere nelle | 
Citta,dowe la cinibtae corrotta: & vno ſeultore trarrs piu | 
 facihmente una bella ftlatus d'une merme roa ⁊a, che d vne | 
male abboz2.ato A altrui. Conſiderato adunque tutto, con- 
Chinde,chels Regione introdeta de Numa, fu tra li pri- 
b me 


Px.I MO, as. 
we cdioni della felicita di quella cata , perche quell C4118 
buons or dans, — —— — > , & dallas 
buona fortuna nacquere ifelici auenimenti delle mpreſe.& 
come la oſſeru anz a del cults diuimo e cagione della grandet- 
L della Republica; ceſi il drſpregio di quella t cagiane della 
rauina d eſſe. Perche doue mance l timore di Dio, can- 
uiene, che o quel regno rauumi, o che ſia ſoſtenuto dal tumor d 
vno Prencipe, che ſuppliſca a difettu della religione: & perche 
i Prencipi ſons di corta vita, conuiene che quel regno manchs 
preſto,ſeconds che manca la viriu d eſſe : ande naſce, che i 
regni, i quali dependeno ſolo dalla vitu d'un huomo, ſon po- 
co — . — vella virtii manca con la vita ds quello, 
& rade volte — ſta rin ſreſcata con la ſucceſſia- 


ns, come prudentemente Dante dice. 
Rage volte deſcende per li rams 
 Lbumanaprobaate: & queſts uno.e 


Qui. che la da,perche da lui ſi chiami, "A 
Non è adunque la ſalute d'uua Rep. d un regno Un Pre 
cipe, che prudentemente gouerni mentre vine, ma uno che i 
erdins in mo do, che moren do, anc hora ella ſi mantenga. Et 
benche a gli hu omini rox ⁊i piu facilmente (i per ſuade un or- 
Ame 1 2 2 \ 
ſuaderla anc 


i 


| L1invz0O 
Sto — dalirui; perche gli huominiſ come nella pro 
fatione noſt ra ſi diſſe) nacquero, viſſero, & morirono ſempre 
con vn medeſimo ordine. 


Di quanta importanza ſia tenere conto della Re- 


ligione, & come la Italia, per eſſerne ella manca- 


ta, mediante la chicla Romana è rouinata. 
| Cap. XIL 


Dei Prencipi „ © quelle Republiche , leg uali fs ; 


vogliond mantenere incorrotte, hanno ſopra ognialtre 
coſa «4 mantenere incorrotte le cerim one della religione, & 
generle ſexapre nella loro ueneratione. Perche meſſuno mag - 
Fiore in dicis ſi puote hauere della rouina d una Prouinciæ, 
che vedere diſpregiato il culto diumo. Queſto e facile ad in- 
ten dere, conoſciuto che ſi , in ſu che ſia fomdata lo Religione, 
done Chuomo e nato, Perche ogni Religione ha il fe 
to della vita ſua in ſu qualche principale ordine ſus. La vita 


della Religione Gentile era fond ata ſopra i reſponſi delli ora- 


con, C ſepra la ſetta de gli Arioli, & degli Aruſpici* tutte 
de altre loro cerimonie, ſacriſicij, & riti dipendenano da que- 


Ei. Perche eſſi facilmente credeuanoic he quel Dio, che ti 


poteus pre dire il tuo futuro bene, o il tuo futuro male, te lo 
poteſſe anchora concedere . Di qui naſceuano i tempi, di qui i 
JESS qui le ſupplicat ioni, & ogm altra cerimonia in ve 
Nerarl.; 


ne, deuote.Cume coſtoro cominciaromo dipoi a parlare a 
modo de pot enti. c queſta falſita ſi fu ſcoperta ne popali, di- 
nennero gli huomini increduli, & atti a perturbare ogni or- 
dine buon. Debbono adungue i Prencipi d una Republica, 


d unrquo i fondamemi d una religione, che eſſi engen,. 


— 


mw a NV AY 


he laracol» di Delo il rempio di Gioue «Ammo 
ne, e altri celibri oracoli teneuano il mondo in ammrratio- | 
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1 mantenergl; & fatto queſto, ſara loro facile coſa a mamte> 
re la loro Republica religioſa e per conſequente buona, & 


* 


ad. 4 ̃ ſtato oſſoruato da gli hnommi ſau,ne enata [opmone 
de i miracoli, che ſi celebrano nelle rel gioni et andio falſe, 


naſbano, & l aurtorità loro da poi 4 quelli fede appreſſo a 
Jualunq ue. Di queſti miracoli ne furono a Roma afſur : & 
tra gli altri fu, che ſaccheggiãdo i ſoldati Roman: la citta de 
UVerentt,alcum di loro entrarono nel tem pio at Guenone,. & 
arcoſt andoſi alla imagine di quella, & dicendole, Vir venire 
Romam?parue ad alcuni vedere, che ella accemmaſſe, ad al. 
” cuno altro,che ella diceſſe di ſi. Verche eſſenao quells buomi- 
ni ripieni di religione, (i che dimoſtra I ito Liuso, percihe 
well emrare nel tempio, vi entrarono ſenza fumultio ) tutti 
deuoti, e pieni di riuerenʒ a parue loro vdire quella riſpoſtay 
che alla domanda loro perauemtura fi baucuano preſuppoſtaz 
la quale opimione, et credexa da Camillo, et da gli altrs Pres 
epi della citt a fu al tutto fauorita, & avoreſciuta. L 


mantenuta, ſerondo che dal datore d eſſa ne fu ordinate, ſa- 
rebbero gli ſtati, & le Republiche( hriſtiane pin vnte,er pin 

= felici aſſai, ch elle non ſono: ne ſi puo fare altra maggiore com. 
= giettura della declinatione d eſſa. quanto t vedere come quei 
Popoli, che ſono piu vicini alla Chieſa Ron ama, capo della re 
gione noſtra, hanno meno religione. Et chi conſideraſſe i fo» 
ſuoi, & vedeſſe ſo preſente quaino © diuerſo da 
quelli,piudicherebbe eſſer da preſſs ſenz.a dubbio o la rouina 
vil flagello, Es per che ſono alcuni di opinions,che'l hen 
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vita. Et debbono tutte le coſe,che naſcono im fauore ar quel = 
= la{ come che le giudicaſſino falſe )fanornle,e «coreſcerle & 
\C- tanto piu lo debbono fare, quanto piu prudents ſono, & quã » 


tc piu conoſcitori delle coſe naturali. Et perche queſto mo- 


perche i prudenti gli aumentano da gualungue principio e ſt 


velipione ſe ne Vrencipi della Republica Chriſtiana ſi faſſe 
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deleroſed Italia dipende dalla Chieſa di Roma, for- 
ce in eſſa Chieſa Romana nom ſeruano tutti ques precet- 4 


r 


ö hauendo permeſſo, che un altre la occupi, "1 
e ſtata bh 


e Di che noi alri Italiani babbianes 
com! 
ofþerientacerta vedere piu pronta la verita , biſengnereb. 


L1sRkr0O 


fs porria dme il comrario, hanends riſpette però 4 quelli, 3 


ti, che drbhono ſeruare anxi vengons ad adultrare : ſanti, 
& catolics. ordini, higuals ſono ftati oſſeruati. Et oltre 
gueſts e, che la Chieſa ha tenuto, e tiene queſta proumcis di- 
wa. Es veramente alcuna prouimcia non fu mai una, 
Felice, ſe ells non viene tutta all obidient.a d una R epubli- · 
ca, „ di un Prencipe,come eauenute alla Francia, & alla 
Sn. E la cagione, cine la Italia non ſia m quel medeſime 
termine, ne habbia anch ella o una Republica, o un Prens | 
Cipe,che la gouerni, © ſolamente Is Chie/a , per che hauen- 
dons habitat, C renuto Imperio temporale, nõ e ſtata ſi po- 
remte ne di tal virti che ell habbia potuts occupare il reſtã- 
te d'ltahe,rs fanſene Prencipe. Et none ſtata dall ars 
pie ſi debole, che per paura di non perdere il domme delle 
Coſe temporali,ella non lab bia potuto chiamare vn potente, _ 
che le difenda contra a quello, che in Jtaha fuſſe dinenuto 
troppo potente; come ſi è veduto ant icamente per aſſas eſperi- 
e, quando, mediante Carlo Magno, ella ne caccior L-. 
bards, cherano gia quaſi Rę di tutta Italia, G- quando ne 
tempi noſtri ella roll la potenxa a Vinitiant con lamto di 
Francis; apo: ne cacciò i Francioſi con l aucto de Suizers, * 
NN gn efſendo adungue ſtate la Chieſa potente da potere oc- 


T_ 


8 


n che ella non è potuta vemre ſotto vno capo: 
wa ſtate /etto pix Prencipi , & Signori , da qua ena 
tans diſunione, & tanta debolez2.4, che ella ſie condetts © 
ad eſſere ſtata prada non ſolemente di Barbari potenti, ma 
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ti alla religione, & quanto a gl ordmi militars, ſecendo £6 
©” antichr; & vedrebbe che in poco tempo farebbero pin diſar- 
= dinem quella prouincia i coſtumi triſts di queils corte, che 
” qualungque aliro accidente che in qualunque tempo vipoteſſe 
8 ſurgere. 


2 Come i Romani ſi ſeruirono della Religione per 
> ordinarela citra,& per ſeguire le loro impreſe, 
e fermare i tumulti. Cap. XIII. 


i li non mi pare fuor di ſto, addurre alcuno eſſem 
* E — doue i 3 fe a. religioue per ruords 
neee la ata, & per Jegurre Iumpreſe loro. Et quantunque 

in Tito Liuio ne ſiano molti, nom dimeno vo glis eſſere con- 
tento di queſts. Hauends creato il popols R omano i Tri- 


eſſendo occorſo quello anno peſte, & fame, & venuts certi 
> prodigy, vſarono queſta occaſions i nobili nella nuoua creati- 
ene de Tribuni, dicendo, che li Dy erano ſdegnati per h- 
ner Roma male vſata la mar ſta del ſuo Imperio, & che non 
era altro rime dis a placargli, che ridurre la elettione de Tri- 
uni nel luogo ſuo. Di che nacque, che la plebe ſbigottita ala 
pꝓpueſta religione, creo i tribunt tutti nobili. Vedeſs ancho- 
va nella e zone della citta de Veient i, comei capita- 
v ** eſſercits ſi va leuano della religione per tenerli aiſpo- 
fi ad vna impreſa: che eſſendo il lags «Albans quella 
ereſcinto mirabilmente, & i ſoldats Romani infaſtiditi per 


1 N. afſedio, c-volendo tornarſene « Rana, meme 
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buni di potefta Conſolare, & fuor che vno, tutti Plebes, & 


Romani, come (Apollo, & certi altrireffonſi dicenano, che 


Ng 
bie. 
bie, che fuſſe di tanta poten da, che mand aſſe ad babitare la // For, 
corte KR omana,con I auttorita, che [ha in Italia, nelle terre fre * 
48 Smizers, : quali hoggi ſono ſolo popols,che vinono & quam 
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L IIR | 
guelle anno ſi eſpugnarebbe la cinta de Veienti , che ſi di- 
rinaſſe il lago Albano, laqual coſa fece i ſoldati ſopportarc i 
Faſtudi della guerra, & dell aſſedio, preſi da queſta ſperanza. © 
di e pugnare la terra, & ſtettono contenti a ſegume ſumpre- 
a, tanto che ¶ amillo fatto Dittatore eſpugnò derta citta do- 
pd dieci anni, che l era ftata aſſediata. Et coſi la religione v= 
fare bene giouo, C& per la eſpugnatione di quella cuta & 
per la reſtitutione de T ribunt nella nobilta, che ſenza detis 
me ⁊ o difficilmente ſi ſarebbe condetto c- I uno & lallro. 
Non vogii mantare di addurre a queſto propoſito vn al- 
tro eſſempio. Erano nati in Roma aſſai tumulti per cagio- 
ne di Terentillo Tribune, volendo egli promulgare certaæ 
ley pe per le cagioni, che diſotto nel ſuo luogo ſi dranno. Et 
trai primi rimedij, che vi vo la nobilta, fu lareligione, 
della quale ſi ſeruiromo iu duoi mods, Nel primo fecero 
vedere i libri Sibillini, c riſpondere, come alla città, mo- 
diante la ciuile ſeditiont. ſopraſt auano quell anno pericoli di © 
non perdere ls liberta , la qual coſa, anchora, che fuſſe ſco- © 
perta da I ribuni, nondimeno meſſe tanto terrore ne petts | 
della plebe, che rafreddo nel ſegumli, Laltromodo ſu che, 
hauemdo un Appio Her dons com vna moltitugine di (ban- | 
dits, & di ſerui, in numero di quattro mila bnommi,occu- © 
pato di notte il Campidoglio, in tanto che fi pateua temere, 
che ſe gli Equi, & : Dolſci, perpetui nemiri al nome Roma- 
no, ne fuſſero uvenuti a Rama, N harrbbono eſpᷣugnata: & non 
reſſando i Tribuni per queſts di ſtar ferms nella pertmacia © 
lore , & dipromulgare la lig gr Terentilla; dicendo , che 
ꝓuollo inſults era fiticio, & non vero, vſci fuori del ſenars 
vn Publio Valerio cutadimo graue, & di anttorita, com pa- 
role, parte amortuoli, parte minaccianti moſtrando lors, ©. 
i pericoli della citra & lintempeſtiua domanda loro, - © 
nano che e ceſtrinſe la piebe & giurare, di non ſi * 3 
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dis dulla uoglia del Conſolo, Onde ia plebe vbidiemte per 
66 fertaruupero il Campideglis Ma efſendo in tale e- 
2 upna:wne morto Publio / aleris Conſoio, ſubito fu rifatto 


re- © Conſole Tito Quintw,lquale, per non laſtiare ripoſare la 
do= © plebe ne darispario a ripenſare alla legge T erentilla, le 
commando, che H uſciſſe di Roma, per anaare contra a Hol- 
fi, dicendo, che per quel giuramento che hauea farto, di non 
tis abandonare il ( onſolo, era obligata a ſeguirlo. a che 6 Tri- 
ro, bun ſi oppontuamo, dis endo, come quel giuramento g era 
als d44to A Conſolo m orto, nom « lui. Nomammeno T ute Liuio mo- 
1 -fſſtra, come la plebe per paura della reli gione, volle piu toſto 
rte vbicure al Conſolo, che credeve a Tribuni, dicendo in 
Er re aella antica religiene queſte parole. Non dum hæc, 
ne, quæ nunc tenet ſeculum negligentia , deum vene- 
ero trat, nec interpretando ſibi quiſque iuſiurandum, 
ve- © &lcges aptas facit bat. ( . Non ſi portaua allbora c. 
a ſi poca riueren xa «gh Iddy, come ſi fa hoggiat; nr torte- 
= wanole gems: giuramenti, & le leg gi al loro prapoſito. Per ia 
ual coſa, dub. audo i tribuni di non perdere all hora tutte 
4 lor d. guua, ſi accordarono col ( onfolo di ſtare ail vidi. 
e di quello, & che per vn anno nõ ſi ragionaſſe della legge 
T.erentulla, & 1 conſols per un anno non fte ſſero trarre fu - 
ri lꝭ plebe alla entrra & coſi la religione fete al Senato vite 
ctre quella difficul:is, che ſenza eſſa mai nõ karcbbe wins, 
I Romani interpretauano gli Auſpicij ſecondo la 
neceſsità. & con la prudenza moſtrauano di of- 
ſcruare la religione, quando sforzati non Toſler- 
uauano, & S alcuno temerariamente la diſpre- 
giaua, lo puniuano. Cap. XIII. 
VE On ſolameute gli eAvgury (come. diſora ſi 4 
14 diſcorſo) crano il fondamento im buona parte delle an- 
tica religione de entilima anc lora eramo quell che eraus 
hs. cagi- 
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cagione del bene eſſere della Republica Roman. Onde i Re- * 
mani ne hancnans pin dur, che di alcuno altre ordine di 


quella, & vſauangli ne comitij comſolari, nel principiare i l 
preſe,neltrar fuori gh eſſerciti, nel fare le giornate , & in 
u artionmt loro importante o ciuile, o miluare. Ne mas ſa- 
rebbono it: ad una eſpiditione, che non haueſſino perſuaſo i 
folders, che gli Dei promettenans loro lavittoria, Et tra 
li aliri auſpici haueuano ne gli efſerctti certi ordini di 
1655 che gli chiamauano Pollarij. Et qualumque volta 
ordiuanc di fare la giormata col nemico , volenano che 
s Pollarij fareſſimo i loro auſpicij & beccands i polli, com 
battexano con buono augurio: non beccands , ſiaſtenenans 
alla 2uffa, Nen dimeno quando la ragione moſtraua loro 


Una Co/a douerſi fare no oſt ante che gli auc picij fuſſero auer- 
modo : m riuoltauanla con termin, 


faceuano in ogni 
modi tanto attamente, che non pareſſe, che la faceſſins 
com di pregio della religione. 
Papirio Conſalo in vna 


che Paprio in ſu campi rincontro as Sam, & pa- 
— — pr ne 


queſto fare le giornata, commando ai Pollarij, che faceſſi- 
| endo if | 

to as | 
tombartere, e la opmione che era nel ¶ apitano, & in tut- 


noi loro auſpicij. ma non beccando i polli, & 


Prencipe de Pollarij la gran diſpoſitione dello 


ts h ſoldats as vincere, yer 
ve a 
deuano bene ral che Þ apirio ordinamdo le ſquadre, & eſſen 
1 teeto 0 cents folate i polli 7 


wer beceate,quelli lo d;ſſeno a Spurio P 


non terre occaſione di bene opera- 


fab. quelloreferendols al Conſole, riſpoſe ſubito, che ogh | 
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attendeſſe «fue [ufficis ſus bene, che quanto a lui, &. al. 


- lo 


; 11 quale termine fu uſato da_ 
#, che fece t nate 
Sanniti, dopo la quale reſtarno im tutto deboln, & affiatti, Per 


quello eſſercite, riferi al Conſolo, come gli auſpicij pros 


non ha- » i 
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Parc, 25 
o efſercite gli auſpicij erano reti; & ſi il Pollaris haneus 


detto le rcornerebbono in pregindicio ſus &-perche ls 
— al pronoſtico , commands x! Lepa 


che poneſſero i Pollarij nella prima frome delle tiff 
de nac que che andande contra a i nemici,eſſtndo ds vm ſol- 


dato Romano — 7 caſo mmar Nd il 

de Pollariiʒ laqual coſa vdita il { onſolo diſſe come ogni coſa 

— col fanore de gli Dei,perobe 177 

con la morte di quel bugiaruio fi era purgato * colpa, . e it 


22 Et ceſ col! e 
—̃ H— ſcp (u a W 


7 cache quell efſercrs fi antaſſe 7H 
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perduto , quanto per le ſome fate con- 
22 ire alla zxffa 7 . 
conſi dem ſempre Vittoria 
— da i Romani, ma dalli "fterni,ch chews 
— 


I Sanniti per eſtremo rimedio alle coſe loro afflitte 
ricorſeno allareligione. Cap. XV. 


| Hi Anxendo i Sanniti 


0 
S 
i, 
0 
4 
w 
by 
"M 
ow! 
$1 
id | 
3 


* 
1 


OE GT 


LiznR® 
morts loro ¶ ſerriti, & i loro capitani , &. eſſends ſtati vin 
ti i loro compagni, come Toſcani, Francioſi, & VUmbri. 
Nec ſuis, nec externis viribus iam ſtare poterant, 
tamen bello non abſtinebant, adeo ne inteliciter 
quidem defenſz liberatis tæd ebat. & vinci, quam 
non tentare victoriam, malebant. Cie. Et erano 
venuti a tale, che non poteuæmo ne con le proprie forx t, ne 
con le altrui mantenerſi. Nondimeno le arme non ab- 
bendonauano ; nulla curandoſi di bauere hauuto wiclice 
auenimemto in difender la libertà; e volendo piu toſto eſſer 
vinti, ehe rimaner di efperimentare ſeeſſi poteuano acqui- 
ſtare la uittoria. Onde fatto i ultima praua. Et perche eiſo= © 
che a voler vincere, eraneceſſario indurre oſt natio- 
ne nelli animi de ſoldati, e che a indurla ngn vera meglio: 
me xo, che la religione, penſarono di rinouare vn antico l- 
ro ſacriſicio, mediante Ouio Patt io loro ſacerdote : il quale 
ordinarono in queſt « forma, che fatto il ſacriſicio ſolenne, .- 
Fatto tra le vittime morte, & gli altar: acceſs giurare tuti | 
capi dell eſſercito di non abbandonare mai la zuffa, citarons | 
5 2. vno ad vno, & tra quelli altari nel mex ⁊o di bia 
enturioni con le fade nude in mano gli faceuamo prima git 
rare, che non riderebb ono coſa, che vedeſſino „ ſentiſſno + - 
dipoi ron parole eſſecrabili, & ver ſs pieni di ſpanento gli f- 
ceuano giurare, & promettere alli Dei deſſere preſti, daue 
gli Imperadorigli comandaſſino, & di non ſi fuggire i 
dalla fa, et d amma are qualungue vedeſſens,che fi fg 
Liſſe laqual coſa non oſſeruata cf ſora il capo delle f- 
miglia, . della loro ſtirpe. & eſſendo sbigottiti alcuni di lo= 
ro, e non volendo ginrare, ſubito da loro ¶ inturiani erass 
orm, tal che gli alwi, che ſuccedenano poi, pauriti dalla fe | 
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veſtirono la meta di panni bianchi,con creſte, & pennacchd 

pra le celate, & coſt ordmati ſipeſero preſſo ad Aquilenia,. 

= Contra« coſtoro venne Þ apirio,il quale nel cenfortare i ſued 

= Fſolaati,diſſe. Non enim criſtas vulnera facere, & picta 

A tque aurata ſeuta tranſire Romanum pilum. cioè. 
(certo i pennacc hi non pot ranno ferire,ne i dipinti & dorati D 7. 
ſends ſeifare i colpi dell baſte Rowane, Et per e jp 

qpiniene,che haucuano i ſuoi ſoldati de nemici per il giur 


wento preſo, diſſe, che quella era per eſſere loro a timore, ven — 1 
* afortezza,perche in quel medeſimo tem po hauenane ad ha. SA 
4 Ritto furono ſuperats fd Saniti, perc he la virrd Romana, & 3 
timore conceputo per le 4 2 * qualiangue e 
eo per 11 giuram aments 7 
non parue ey 
Jiche asmoſtra a 3 C 
diantelare e bene Viate. 
+ ſeobe nendimens depen dendo da uns ordine dt piu impor- 
1 parſo di commetterlo in 
Jueſto lnogo,per non ONS W. bhauerci 4 
e en volte. 
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were ſpauento de cittadini, & de gli nemici. Et yenuti al — 
nat tont eſſi i poteſſeno han e er virti della religioneg 
dis a poter en 

2 eee 
toſto perauẽtura ſi riciiederehbe eferpoſta tra le coſe 2 — 
tants della Republica di Roma mi e 


N 


— — vſo a viuere ſotto vn Pp „ Eper 
e accidente diuenta libero, con difficul- . 
_ ta mantiene la liberta. Cap. XVI. 


0 Dante dificults ſie * b v oa ar fs 
vn Preneip e conſernare —— ſe per al- 
x 3 W 24 dops 


caccia 
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| L ISO 
carriata da T arquint,lo dimoſtrano infinits eſſempi, che ſi 
gene neile memorie delle antiche hiſtorie. Et taie aiſſicul- 
ta e ragionenole ,perche quei popolo e non altriments, che vm 
animale bruto s/quale( anchors che di feroce natura. & ſil- 
weſtre )/re ſtats nudrite ſempre in carcere, & m ſerunia 
| the di poi laſciato a forte in una campagna libero, non eſſen 
do vſo a paſcerſs, ne ſapendo le cauerne, doue ſi habbia a vi- 
fug gire, duuent a prraa del primo, che cerca rincatenario. 


Vo gouerni di altri, non ſapendo ragionare 


te il piu delle yolte e pin graue ehe quello, che poco innanzs 
banena leuate dal collo, & trouaſi in queſte diſſiculta, anche 
ra ehe la materia non ſia in tutto carrotta. Perche uno popyo - 


Queſts — internieme ad vno popo lo, ilquale eſſends 
«4 viuere ſurto : | 


o off eſe public he, nom conoſcends i Prencipi,ne | 
onoſciuto da loro, ritorna preſto forts vn grogo ius 


War | 
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lo, doue in turto © entrata la corruttione non pus non che pic _ 


Et perꝭ i ragionamenti neſt ri ſono di ques 


cioltempo n punts viuere libero, come diſotto ſi diſcorrerd. 1 
A, doue ia co 4 


ruttiont on fla ampliata i, E. done fre pin del ben. 


che del guaſto. Ag giungeſi alla ſopraſcritta vn altra difficul- i 


74, ls quale , ohe Ib ſtato, che diuenta libero, ſi fa partgiami 


nemici, c non partigiani amici, 


giant amici, perche 
medianti alcune honeſte, & deter minate capioni, & fuori 
li que lle non premia,ne bonora alcuno. Et quando vne be 


* bonori, & quelli vrili, che gli pare meritare, nom confeſ- 


baxere . 
: 6 = * 


| 101471 nemici gli amen- 
tano tutti coloys,che dello ft ato tirannico fi prenalenans,paſ- = 
cendoſs delle ricchez.ze del Prencipe, a quali eſſends tolta le 

faculta del valerſi non poſſono vinere contenti, & ſono forza 
ti ciaſcuno di tent are di riaſſumere la tir amide per ritorna- - 
re nell auttorita loro. Non ſi acquiſta(come ho detto) parti- 

erche il vinere libero propone homori, & preme © 


37 
„ F. quella cammune vrilitd, che del vinere libero ſi trahe, non 
L | eaaalcuno(mentre che ella ſi poſſiede ) conoſeucta ; laquale 
„ e, di potere godere liberamente le coſe ſue ſenza alcuns ſoſpet- 
t non dub it are dell honore delle donne, di quel ae fgliuoli, 
* non temere di ſe. Perche neſſuno confeſſera mas hauer obhgs 

ces uno, che non !offenda. Pero( come di ſopra ſi dict )viene 
„ * ad hauere lo ſtato libero, & che dinuauo ſurge partigiam ne 
lo, ici, & non partigiani amici. & volendo rimediare a queſt i 
de inconuenienti, & 4 quegli aſordini che le ſepraſeritte alſſi- 


ve culid ci arrecherebbons ſeco, nom ci piu potente rimedio, ne 
„ * pus valide,ne piu ſano, ne piu nece ſſario, che amar Lure i ſigli 
4 li di Bruto, iqualli, come I hiſt oria moſtragno furano indot- 


5f tt inſieme con altri giouani Romani a congiurare centra al- 
-be la patria per altro, ſe no per che non ſi pateuano ualere eſtra- 
- ordinariamcute ſotto i conſoli come ſotto i Re, in modo, che Is 
ec. hberta d. quei popolo parcua che fuſſe diuenuta ia loro ſerui- 
„ t. Et chi preude a gouernare una meltitudine o per via di li 
oy, berta o per via di Prencipat o, & non fi aſſicura di coloro, che 
a quell ordime nuouo ſono nemici, fa une ſtato di poca vita, 
.  TVero e, che is giudico infelici ques prencipi, che per aſſicurare 
my; Is ſt ate loro hanno à tenere vie eſtraordinarie, hauendo per 
nemici la grandiſſima moltitudine: perc he quello, che ha per 
el. nenoici pociu facilmente ,& ſenza molti ſcandal ſi afſicurs: 

ma chu ba per nemico I uniuer ſale, non ſi aſſicura mai, & 
quanto piu crudeli uſa, tanto diuenta pin debole il ſuo pre- 
* Cipato.T alche il mag gior rime dio, che fi babbia, è cercare ds 
Frarſi il pepolo amico. Et benche queſts diſcorſs ſia diforme 


e 
as LT Fa 
3 4 


3 


N 3 
. 


3 Fe 
x Bo AD ER > of 


4 


Al ſepreſcritto, parlando qui di vno buomſſimo Prencipe, 
C quiu d vna Republica: nondimemo per non hancre 4 tor- 
nr piu in (u queſta materia: ne vogho garlare brenemen- 
te. Uolends per tanto um Prencipe. guadagnarſi on 
Nala, che gl fuſe nemice „ 
1 $ 
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che ſono Salud dells loro patria tirauni) dico, ch ei debbe 
eſaminare prima quello, che il Popolo deſidera, & trouerra 


ſempre, ch ei deſidera due coſe luna Sons ccntra 4 colo | 


ro, che ſono oagione che ſia ſeruo, l altra, di ribauere la ſua li- 
berta. Al prumo deſiderio il Prencipe pho Jatisfare in tutto, 
al ſecando in parte. Quanto al primo, ce n lo efſempio a pu- 
ta. Clearc ho tiranno di Eraclia eſſendo in eſileo, accorſe che 
per controuerſia venuta tra il pepolo, & li ottumati ds Era- 
clea, che veg gendoſi gli ottimati inferiors, ſi volſono a fauo- 


rie Clear cha, & con giuratiſi ſeco lo miſſano contra alla aiſ- | 
e in Eraclita, & talſono la hberta al popolo in 
modo, che rrawandeſs (learcho tra la inſolentia de gli ora 


peſitione 


ti, quali non poteua in alcan modo ut contentare, ne correg- 
gere;& la rabbia de popolars che nam poteuano ſopportart lo 
#ancre perdutæ Ia hiberta,delibero ad vn tratto hberarſi dal 
Faſtudio de grandi, c guudumeſi il popolo. Et prefa ſopra 


que ſto con ueniente occaſiane, tagliò 4 pe i tutti gli ottmmati, 


ma con una eſtrema ſatiſfattione de popalari. Et coſi egli per 
gueſia via ſatiifece ad una delle veglie, che hanno : popoli, © 
cioè di vendicarſi. Ma quanto all altro popolare deſiderio di 
rihauere ls ſas liberta,non potendo il Prencipe ſatisfargli, £ 
uals cagion! ſono —_ ohe gli fanno e de- 

8 trouerra che una picciola parte di 


debbe e 
fiderare d effere li 
aero deſidera d eſſore hbera per commandare, Ma tutti gi 


altri, che ſono infiniti deſideran la liberta per viuere ſicu- ; 
ri. Perche in tutte le Rep. in qualunque modo ordinate, 41 
del cemmanaare nan ag giungono mai quarantays on 


guanta cittadins:& 2 ſto è picciolo numero, è facil 
ceſa aſſicurærſrme o cõ le — co far lor parte di tãti ho 
worizhe,(ecodp lecadutions lore,cſſi babbiano in buona partes 
Colgtarſi.Quey 22 baſta uiuere ſicuri, fi — 
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renza ſua ſi comprenda la ſicurta vninerſale . Ft quando 
vno Prencipe faccia queſto, & che il popolo veg ga, che per 
accidente neſſuno ei non rompa tali leggi, commeiera in 
brene tempo & vier ſicuro, & contento. In eſſempio ci e il 
eons di Francia, il quale non vine ſicuro per altro, che 
per eſſerci quei Re obligati ad infinite leggi, nelle quale ſt cõ- 
rende la ficurtà di tutti i ſuoi popoli. Et chi ordinò quello 
fato volle che quei Re, dell arme, & del danaiofaceſſino 4 
loro mode, ma che dogn alira coſa no ne poteſſino altriments 
diſporre, che le leg gi [1 ordmaſſmo. Quel Prencipe adi qur, 
o quella Republica che non ſi aſſicura wel principio dello ſta- 
to ſue, conuiene che ſi aſficuri nella prima occcaſiore , come 
fecero i Romani. Chi laſcia paſſare quella, ſi pente ty ads di nõ 
haxere fatto quello, che doucua ſare. Eſſendo per tanto il po- 
polo Romano anchora non corrotto, quando ei reruperò Ia li- 
berta, yotè mantenerla morti i figliuoli di Bruto, & ſpent: i 
Tarquini, con tutti quei rimeds, & oradini, che altre volte 


1 ft [ene diſcorſi. Ma ſe fuſſe ſtato quei Popolo corrotto, ne in 


Roma, ne alt roue ſi trouauamo rimedy validi a mamenerla, 
come nel ſepuente capitolo moſtremo. 


Vn popo lo corrotto, venuto in libertà, ſi puo con 


diffidultà grandiſsima mantenere libero. 
Cap. XVII. 


O giudico ch cli era neceſſario oches Re ſi eſtingueſſi- | 
| no in Ryma, o che Roma in breuiſſimo tempo duemſſe 
debole e di neſſuno vnlore; per che confiderando a 


corruttione, erano utnuti Re, ſe fuſſero | 
due tre ſucce ſtioni, TG 
lors, ſi fuſſe cominciata a di per le mensbra,coms 
E mibra 
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| L1izRo 15 
male. m perdendo il capo, quando il buſto era inter, 
Poterouo fac: mente ridurſi a viuere liberi, & ordinati. Et: 
debbeſi preſapporre per coſa veriſſima, che una cit1a corrot- 
ra, che via ſotto vn Prencipe, anchora che qucl Prencipde 
con rutta la ſus ſtirpe fi ſpeng a, miu non ſi puo ridurre libe- © 
r, ani contuene, che i un Prencipe ſpenga l altro. Er ſen- 
ZA Creatione i vn nuouo S:gnore, non ſi peſa mai, ſe gia le 
bent a d vn inſieme con ia virti non la tencſſe liber a. e 
durera tanto quolla liberta quanto durers la uita di quello, 
come inte ruenne 4 Siracuſa di Dione, & di T weoleone © ba | 
virtu de qual in diuerſi tempi, menire viſſero tenne libera 
quell.z ct a; morti che furono, ſiriterno nell antica twann- | 
de. Ma non ſi vede il piu forte eſſenpio ,che quello ds Ro- | 
m, laquale cacciatts. Tarquini, pore ſubito prendere, - 
mant enere que lia laberta. eHMamorto C eſere , morto C. 6 
Caligula, morto Nerone , ſpentatutta le ſtirpe Ceſares, 
mor pote mai non ſolamente mantenere m pure dare prit- 
cipis alla bberta, Ne tanta diner ſita ds anenmento in u- 
n medeſima citta nacque da altro, ſe nan de uon eſſere ne © 
tempi de Tarquini il popolo Romano anc hora corrotto, & in 
queſts its tempi eſſere corrortiſſims. Perche allbora a © 
mentenerls ſalde , & d pete « fnggire's Rr, baſto l, 
Fele ginrare, che non conſentirebbe mai, che a Roma 4. 
cums regnaſſe. Et ne gli altri tempi non baſto [auttorita, = 
ſeuerna di Bruto, com tutte le legioni orientali, a te- 


werlo diſpoſto æ volere mantenerſs quella labert, che efſoa © 
| | Han rendut a. H che, 45 
parts e Mariam haue- 1 


udo Capo Ceſare, pate ac - 
Cecare quella moltitudine, ch ella mon conobbe a giogs , che 
ta ſe medefema'ſinettenain ſulcolls Et benche queſta 


efſenspio di Roma fie da preperre a qualungqus alro eſtcpis 


ano meſſe nel popalo delle quake, 


nondi. 


wendimeno voglis a queſto propeſito addurre manzs i popols 
conoſciuti ne noſtri tempi. Per tanto dico, che neſſuns ac- 


cidente (benche graue, & Violente } potre bbe r1durre mas 


Milano, o Napoli libere, per eſſere quelle membra tutte 
corrotte. Il che ſi vide dopo le morte di Filippo Viſconts, 
che volendoſi ridurre Milano alla kberta, non pete, & 
non ſeppe mantenerla . Pero fu felicua grande que lla di 
Roma, che queſts Re diuentaſſero corrotty preſto , at cis ne 
fuſſino cacciati, & innanti che la loro corruttiome fuſſe paſ= 
ſata nelle viſſere di quella cutta, la quale carruttione fu ca- 
grone, che gli inſiniti tumulti, che furono in Roma ( hauen 
do gli haom ini il fine buono non nocerono, anzs gionarono 
alla Republica. Ct ſi pus fare queſta — „ ebe, 
doue la materia & corrottæ, le leg gi bene ordinate non 
giouano, ſe gia elle non ſon meſſe da uno, che con una eftre- 
ma forza le facci ofernare , tanto che la materia dauents 
buona. che non ſo ſe ſi e mai interuenuto, o ſe fuſſe peſ- 
ſibule che egli mterneniſſe, perche e ſi vede, came poco diſopra 
diſſi, che vna cuta venuta in declinatione per corruttiome 
di materia , ſe mai occorre che ella ſs leui, octorre per la vir 
tu 4 un huomo, che © vine allhora, non per la urti dell uni- 
uerſale, che ſoſtenga gli ordins busni: c ſubito che quei tale 
mort o, ella ſi ritorna nel ſuo priſt ino habito, came intern 
ne 4 T bebe, la quale per la virtu di Epaminunda,mentre e 
li viſſe,pote tenere forma di Republica & di Imperio : wa 
morto quello, ella ſi ritorno ne prims diſordini ſuoi. La cagio- 
me c. che non puo eſſer un huomo di tanta vita , che l temps 
baſti ad aue N Lere bene vna citta lungo tepo male auer. 
Et ſe ono A una lungibiſſima vita, o — air: vertwoſs 
Continone non la diſpongomo, come una manca di loro(conee 
pre e detto )rauima, ſe gia con molti pericols,, & molto 
Jangur e non le faceſſe rmaſcere,Perche tale corntions; & 
; poca 
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As ſe medefema ji mettenain ſulcolls Et benchbe queſts 
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mala. ma perdendo il capo, quando il buſto era intero, 
Poterouo fac: mente ridurſi a vizere liberi, & ordimati. Et 
debbeſi preſapporre per coſa veriſſima, che vn citta corrot- 
ra, che vika ſotto vn Prencipe, anchora che qucl Prencape © 
con rutta la ſus ſtirpe ſi ſpenga mau non ſi puo ridurre libe- © 
ra, andi conkene, che i vn Prencipe ſpenga l altro. Et ſen- 
ZA creatione d vn nuouo Signore, non fi poſa mai, ſe gia le 
bots d vn inſieme con ia virtu non la teucſſe libera, Ma | 
durera tanto quolla liberta quanto durera Ia uita di quello, 
come inte ruemme 4 Siracuſa di Dione, & di T wroleone : la |. 
virtu de quali in diuerſi tempi, menire viſſero, tene libera 
quella cited; merti che furono, ſi ritornò nell antica twann- | 
de. Ma non ſi vede il piu forte eſſenspio, che quello ds R 
n, laquale cacciati i Tarquini, pore ſubito prendere » & | 


mantenere quella liberta. Ma morto Ceſere , morto C. 5 
Cahlpule , morto Nerone , ſpenta tutta le ſtirpe Ceſarea, 


non potemainon ſolamente mantenere ma pure dare pruw- 
cipis alla bberta, Ne tanta diuerſita di anenmento in u- 
na medeſima citta nacque da aliro, ſe non de uon eſſere 1 
tempi de Tarquini il popolo Romano anchora corrorto, & in 
queſt: vitime; tempi eſſere corrottiſſis. Perche allhora a | 


mentenerlo ſalde, & diſpeſto a fuggire i Re, bafto [clo 5 


ferlo giurare, che non conſentirebbe mai, che a Roma 4 * 


cuno regnaſſe. Et ne gli altri tempi non baſto Iaurtoritd, 
ſeueria di Bruto , com tutte le legions erientali, a te 
hberta , che eſſos 
del primo Bruto gh hauaua renduts, Il che, © 
nacque da quella corrattione obe le parti e Mariam haue- 
ano meſſe nel popola. delle quali eſſemdo Capo Ceſare, patè ac - 
waltitudine, ch ella nom conobbe al giogo, che 


8 
1 
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nendimeno Voplis a queſto propeſito addurre inanxi i popoli 
conofciuts ne noſtri tempi. Per tanto dico, che neſſuno ac- 
cidente (benche graue, & violente) potrebbe ridurre mas 
Milano, o Napoli libere, per eſſere quelle membre tutte 
corrotte. Il che ſi vide dopo le morte di Filippo Viſconts, 
che volendoſs ridurre Milano alla lihertà, non pete, & 
non ſeppe antenerla. Pero fu felicua grande que lla ds 
Roma, che queſts Re diuentaſſ:ro corratti preſto , atcis ne 
fuſiao cacciati, & nant che la loro corruttiome fuſſe paſ- 
ſata neile viſſere di quella cnta, la quale corruttione fu ca- 
grone, che cli inſiniti tumulti, che — in Roma (hauen 
ao gli haom ini il fine buono )non nocerono , ants gionarono 
alla Republica. Et ſipuo fare queſta conciunſione, che, 
doue la materia & corrotta, le leggi bene ordinate non 
giouano, ſe gia elle non ſon meſſe da no, che con uma fre- 
ma forza le facci ogeruare, tanto che la materia dents 
buona. Iiche non ſo ſe ſie mai interuenuto, o ſe fuſſe peſ- 
ſibule che egli interueniſſe, perche e ſi vede, came poco diſopra 
diſſi, che una cuta venuta in declnatione per corruttiame 
di materia , ſe mai occorre che ella ſi leui, octorre per la vir 
tu 4 vn huomo, che © vine allhora, non per la urti dell uni- 
uerſale, che ſoſtenga gli ordins buoni: & ſubito che quei tale 
mort o, ella ſi ritorna nel ſuo priſt ino habito, come intern 
ne 4 T bebe, la quale per la virtu di Epaminunda,mentre e 
Eli viſſe,pote tenere forma di Republica & di Imperio : 1 
morto quello, ella ſi ritorno ne primi diſardeni ſuoi. La Cagio- 
we e, che non duo eſſer un haomo di tanta vita , che tem po 
baſti ad aue N Lare bene una città lungo tepo male aue. 


Et ſe ono i una lun ghiſſima vita, o due ſucceſſioni virtnoſ# 
comtinoue non la diſpongono, come vna manca di loro (cam 


Lee 
Jangue e nos ke faceſſe rin cere. Perche tak corrnttions; & 
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pci attitudine alla vita libera , naſce da una incqualits, 
che è in quella citta. & volendola vidurre equale, vereſſa- 
rio uſare grandiſiumi eftraordmarij,s quali pochi ſanno,o vs 
lions vſare come in altro luoge piu particolarmente ſi dia. 


In che modo nella citta corrotta fi poteſſe mante- 
nere vn ſtato libero eſſendoui, o non eſſendoui, 
ordinaruelo. Cap. XVIII. 


1 O ereds, che non ſia fuori di propoſito, ne diforme dal ſo- 
praſcritto diſcorſo conſiderare, ſe in vna citta corrotta 
fs pro mantenere lo ſtato libero, eſſendou i, o quando e non 
vil fuſſe: ſe vi ſi puo ordinare. Sopra la qua! 2 e- 
gb e motto difficile fare olvno 8 ſaltro. & beche ſia quaſi m- 
poſſibile darne repola(per che ſarebbe veceſſaris procedere 
ſeconds i gradi della corruttione ) nondimens eſſendo bene 
r4pionare d oonicoſa , non vegho laſciare queſto indietro, 
Et preſuppongo una citta corrottiſcima, onde verro ad ac- 
creſcere pin tale difficulta ,per che non ſi trouano ne leggi nt 
erdmi, che baſtins a frenare vna vniuerſale corruttione. 
pn ont come i buoni coſtumi, per mantenerſi, oy bi- 

ogne delle leg gi, cofi le leggi, per oſſeruarſi, hanno biſogno de 
bi — di 2 ph ordm, & ie leg 22 
in vna Republica nel naſcimento ſuo, quamdo erano gli huo- 
mimi buoni, non ſono ali poi piu 4 — wy adiuemuti c he ſons 
triſti. Et ſe le leggi ſecomdo gli accidents in una Citta uaria- 
mo, nom variano mi, o rade vole gli ordini ſuoi. Ilche fu che 
le nuoue leg ęi non baſt ano, per che gli ordmi, che ftanno ſalds, 
currũpomo. Et per dare ad — 2 — di- 
co, come in Roma era l ordine del gouerno, ouere delle ſtats, 
le ley p1 dipoi che cõ i magiſtrati frenauan i citteds 
erdline dello ſtato era | auttorita del pepole, del r es 
45 Fm 


PRIMO, 

Tribuni, de i Conſols, il modo di chiedere, del creave i mas 
giſtrati, & il modo ds fare leggi. Queſti ordins poco, o nulla 
Uariarone ne i cittadini, variarono le leggi, che frenauano i 
cittadini, come fu la leg ge de gli adultery, la Sotuaria, quel- 
IA del am bitiene, et molte altre, ſecondo che di mano in ma- 
no i cittadin; diuentauano corrotti. Ma tenendoferms gi 
ordims dello ſtato, che nella corruttione non crane pus buont, 
que lle leg gi, che ſi rinouauano, non baſtatano a mantenere 

l: buomu buoni, m ſarcbboxo bene giouate,ſe con la rino- 
ations delle leg gi ſi fuſſero rimut ati gli ordim. Et che ſia ul 
vero, che tali ordius vella citta corotta non fuſſero buum, c fi 
vede eſpreſſo in due capi principali. Quanto al creare i mai 
ſtrati, & le leg gi. non daua il popolo Romano il Conſolato,the 
li aliri primi gradi della cura, ſe non a quelli, che li diman- 
dauano. Que ſto ordine fu uel prencipio buono, perche c non 
gli domar dauano ſe non quell cittadini, che ſe ne giudicaua· 
no degni: & hauerne la re pulſa era ignomimoſe:{iche per eſ- 
ſerne guudicati degni ciaſcuno operaua bene, Diuento queſto 
mode poi nella cuta corrotta pernitioſiſiimo, percheno quci- 
li che haueuano piu virtu, m quelli, che bauenano pin potes 
. domandauæno i magiſtrati, & gli imperents ( come che 
virtuaſi ) ſe ne aft eneuano di domandargli per para. Veneſi 
« queſts inconueniente, non ad vn tratto, ma per it, 
come ſi cade in tutti gli altri inconuenienti. Perche bauen- 
de i Romani d mata | Africa, & IAſia, & ridotta quaſs 
tutta la Grecia alla loro uvbidien a, erano dinenuts ſicuri del 
la liberta loro,ne parena lors hauere pin nemici, che doneſ- 
ſerofare lor paura. Queſtaſicurta,et queſta debalex xa de 
nem ici fece, che il popolo Romano nel dare il Conſolato, nõ ri- 
Ca dane pin Ia urtu, ma la gratia, tirandoa quel grad 
po che meglis ſapenano intrattencre gh hnowinign 

b,che ſapenane meglis wincere i nemici. Dipoi da 
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baucuens pin gratia, diſceſero a dargli a quelli,che haueuam 


potenzA, T al che i buoni per difetts di tale ordine ne - 
n aſero al tutto cſcluſi, Poteua une T ribuno , & qualunque | 
altro cittadino proporre al popols vna legge , ſopra laquals 
cittadino pateua parlare o mfauore,s incontro , anz: 
che ella ſi deliberaſſe. Era queſts ordime huono, quando i u- 
tadimi erano buon: perc he ſenapre fu bene, che ciaſcuno, che 
intende uno bene, per il publics lo peſſa proporre, & e bene. 
che cuaſcuno ſopra quello poſſa dre lopinione ſua, accioche 
il popalo,snteſs ciaſemno, poſſa poi eleggere ii megho , Ma di- 
Went ati 5 citt adim cattini, dinento tale ordine peſsimo, perche 
ſolo i potemi proponenans leg gi, nox per Ia commune liberta, 
a per la petenza lero, c& contro a quelle non poteua parlare 


alcuno per paura di quelli . T al che il popoi venue in- 
gannato,c iforzato * — la ſua — Era neceſſa- 
ris per tanto, a volere che Roma nella corruttione {i mante - 
neſſe libera, che coſi come haveua nel proceſſo del viuere ſus 
fatte nuone leggi, haueſſe fatti nuous erdint: perche altri 


lo voghone uariare 
erer mate eee. 


ordini, &“ modi di vinere ſi debbe ordmnare in wn ſoggetts 
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lore moſtro per conietture. Quanto ad innonave queſti ordi- 
ni ad vn tratto,quando ciaſeuno conoſce, che non ſon buoni, 
dico, che queſta inurilua,che facilmente ſi conoſce , e diffi 
cile a correggerla, perche a fare queſts nou baſta vſare ter- 
mini ordmarij, eſſendo i modi ordinarij cattiui, ma è nereſſa- 
rio venir alle eſtraordinaris come d alla violenx a, & allar- 
mi, & diuentare innanzs ad ogni coſa Prencipe di quella 
citta, & poterne diſporre a ſuo modo. Et perche il riordina- 
re vna cittd al viuere politico, preſuppone vn buome bueno, 
& il diuentare per violenz.a Prencipe d una Republica, pre- 
ſuppone uns buomo cattius, per gueſts ſi trouerrd, che radiſe 
ſime volte accada che vn huomo voglia diuentart Prencipe 
per vie catt tue, amc hora che il fine ſo fuſſe buono . Et ſe un 
reo dixenuts Prencipe voglia operare bene, che gli accada 
mai nell animo vſare quella aut torita bene, che egli ha mals 
ac quiſt ata. Da tutte le ſopraſeritte caſe naſce la difficulta,s 


impoſſibulit a, che è nelle cuta corrotte a mantenerui vna Re- 
pablica o a crearuela di nuouo. Er quamds pure ellas vi ſi ha- 
ueſſe a crrare o mantenere, — neceſſaris ridurlo pin 
verſo lo ſtaro popolare; actio che quell; buomini,i quali dalle 
per la hors mfelontiancs paſſens efſere corretti, fuſſers 
vma podeſt a quaſi regia im qualche modo fremati C. 4 vo- 
lergii fare per altra via diuemtare buoni, ſarebbe o crudelſſi- 
ma impreſa, o al tutto impoſſibule: come is diſii di ſopra , che 
fece Cleomene il quale ſe per eſſere ſolo m gh Epbori, 
& ſe Romolo per le medeſime cagioni m il fratello, 
Tus Tais Sabino, et di poi uſareno bene quella loro aus- 
toria: wondimens ſi debbe auuertire che I'un , &. Taro di 
coftoro non hauemamo il ſog getto di quella corrottione mac - 


chuato, della quale in queſts capitolo ragi : & pero 
teremo volere, & non —— Aide; 
Dopo 


Linko 


Dopo vno eccellente Prencipe ſi puo mantenere 2 
vn Prencipe debole, ma dopò vn debole aon 
ſi puo con vn altro debole mantenere NY 
alcun Regno, Cap, XIX. 2 


CoD 


Onſiderata Ia virtu, e& il mods del procedere di Ro- 

moio, di Numm a, & di Tullo, i primi tre Re Romani, . 
f vede, come Roma ſorti una fortuna grandiſſima, hauends . 
il primo Re ferociſſimo, & bellicoſe, / altro quieto, et religio- - 
fo, il ters ſimile diferovita « Romolo, & pus amatore della * 
guerra, che della pace, Perche in R oma era neceſſario, che ww 
ſurgeſſe ne primt principij ſuoi vn ordimatore del Vinere Conte | Y 
le, ma era bene porneceſſaris che gli altri Re ripigleaſſero is : 
virth di R_omolo, altrimentiquella citta ſarebbe diuemata 2 
effeminata, e preda de ſuoi uicini. Onde ſi puo notare, cus 
vn ſucceſſore non di tanta uirtù, quanto il primo, uo man- 
; tenere vno ft ato per la virti di colui, che I ha retto innãxi, et 
ſi puo godere le ſuc fatiche: ma ſe egli auiencq che ſia di lun. 
ga vita, o che dopo lui non ſurga vn altro, che ripigh la uirti 
di quel premp,e neceſſitato quel regno a roninare. Coſi per il 
contrario,fe aue lun depo Jalrro ſono di gram virty , ſi urdi 
fpeſſo,che farmo coſe patio che ne vanne con lafa- | 
wa inſino al cielo. Dauid ſend a dubbio fu une buome per 
arme, per dottrma,per giudicis eccellent;ſſumo , & fu tanta 
l ſua virtu,the hamemdo vinti, et abbattuti tutti i ſuoi Vicie © 
ni, laſcio a Salomone ſas figliuolo un regno paciſicu, quale - 
li i pote con le arts della pace, & nos della 4 „ 
ue, & fi port godere felicemente la uirt i di ſuo padre. | 
Aa non pote gia laſciarls « Robean ſus fighnolo , il 1 
wen eſſendlo per virt# ſumilt all anale, me per fortuna - 1 


PrTMO. 


rimaſe con fatica herede della ſeſta parte delregne- 

TY — archi, anc hora che faſſe piu amatore 
ella pace, che della guerra, pote goderſi le fatiche di Man- 
eto ſuo padre . il quale hauen do, come Dauid, batturi i 
Joi vicini, gli laſciò un regns fermo, da poteris com [arts 
"Wella pace facilmente conſeruare: ma ſe il fighnols ſuo Sai 
preſente Signore fuſſe ſtato ſimile al padre, &. non all auo- 
Jo, quel regno rouimaums. Ma e ſi vede , coſts eſſere per 
ſaperare la gloria dell auols. Dico per tanto com queſts g 
„ ſempi, che dopo vns eccellemte Prencipe fi pno mantenere 
a vn Prencipe debole,, ma dope wn debole nom ſi puo con 
* Vn altro debole mantenere alcun regno, ſe Lia e mon faſſe 
rome quello di Francia, che gli ordimi ſuos antichi lo mante- 


1, Leſſere. Et quei Prencipi ſono deboli, che non ſt anno in 


| 
1 


Ju la guerra. Conchiudo per tanto con queſto diſconſe, ehe 
a virti di Romolo fu tanta, che ella pete dare ſpatio a Ni- 
. Pompilie di potere molti anni con [arte della pace reg- 
ere Rm. Ma dopò lui ſucceſſe Tullo, il quale per 
ſaa ferocia ripreſe Li 2 di Romolo : dopo il quale 
venne eAnco, in modo dalla natura ny „che potena v- 
ere la pace, & ſopportare la guerra. Et prima ſi diriz- 
Dre 
i vicini, giudicamdols e eminato, lo ſtimanano poco, tal - 
ente che pentò che 4 voler mantenere Roma , bi 


volgerſi alla guerra, & ſemighare Romolo , & nen 
N umma, Da queſto pi nas. at tutti i Prencips, 
ebe rengons ſtaro , che chi ſamiglerd « Numa, Is terra, 
eonon terra, ſeconds che i tempi, o I fortuna gh girers ſotto, 
mach; ſomigliers 4 Rewolo , & ſia , , di 
þ & d armi,lo terra in ogni modo ſe da vna oftinats, 
& exceſſiua ferns gli e eee 10 A 
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che ſe Roma ſortina per terz.0 ſuo Re vn huomo, che non 
h axeſſe ſaputo dom [armi renderle la ſus reputatione non ba 
rebbe m por, o con grandiſſima diſficalta, potato pigliaro 
piede ne fare quelli efrrti, che ella fece. Et coſi mentre 
eb ella viſe ſotto i Re, ella porto queſts pericoli di roninare 
forto vn Re o debole, o triſto. 


Due continoue ſucceſsioni di Prencipi virtuoſi 
fanno grandi effetti, & come le Rep. bene ord i- 
nate hãnno di neceſsità virtuoſe ſucceſsioni. Et 

ro gli acquiſti, augumenti loro ſono gran- 
4. Cap. XX. 


Oi che R oma hebbe cacciati i Re, mancò di E 4 | 
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Quanto biaſimo meriti quel Prencipe „ & quella 
Republica che manca d'atmi proptis. 
Cap. A AI. 
4. 


Ehbono i preſenti Prencipi, && Je moderne Repub 
Jche, —— le difeſe & off e/6 mancane di ſoldart 
proprij, vergognarſi di loro medeſime,er penſare con lo eſſeme- 
pio di Tullo, tale diferto eſſere non per mancamento d bu 
mmi anti alla militia, ma per culpa loro, che nom hamm o ſapu- 
8e fert i luro buomini militari. Perche Tulla, efſenao ft ara 
Nen is pace X L. anni, non troxo ( ſucte dem do lus nel reg- 
no) buoe, che fuſſe ſtato mai alla guerra. Nandimemo di- 
ſignando lui fare guerra, non pensò di walerſt ne di Sau- 
niti, ne di Teſcani, ne di altri, che fuſſers conſucts 
ftare nellarmi : ma dclibera, come buome prudentiſſimo, 
di valerſi de ſues. Et ſa tanta la ſua utù che in vn tra- 
to ſotto il [uo gouerno gli port fare ſoldati eccellents[inei. E 
pin uero, che alcuna altra verita, che ſe done ſono bnomm, 
non ſano ſoldati, naſce per difetto del pe, & gen per 
= altro dfferto di ſit IM 257 9 61 — 
= freſchisimo, Perchs ogruno ſa come ne proſſim tempi il Re 
Angbilterra A A Reoma 4. Fracia,ne preſe altri ſolda- 
eee, Fit fer f, f, ch 
2 frentg anni ſent. far guerre nen hauen ae ſoldeio ne C4. 
pit ans che mai miltato 7 nondimeno 15 1 dubird 
enn quelli aſſalœre un ins pieno di (apitan;, & di byons 
eſſerciti, quali er ano ft ati contimnamente ſotto le arme lie 
= guerre dftalia, Tutto necque d eſſere quel ee 
Hbaomo, & quelregno bene ordinato ; il quale nel tempo del. 
I pace nen inter morte gli ardim della guerra. Pelop 

C Epeminonda Thebani, poi che hebbero libera Thebe , 
c rrattola dallaſernith de * Spartans , tronandaſy 

= -: es. 
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non dubitmuno (tanta era la virtu loro) di ridurgli forts 
larmi, & con quell an dare a trouare alle campagna glieſ- 
ſerciti Spartans, & vincerli. Et chi ne ſcriue, dice, come * 


Alira parte, daue naſceſims hbnonmt pure che fo tronsſje, 4 


o eſprim 
£ arroſtſt & quell, dove dice , 


ſerattivre haonmi vmceſſera , Futono morti tutti i Curia- © 


| Curiaty mortsmatitata che piungeus la morre delmarite 


|  |T $wn's 
in vne Citta ſara ſeruire, & in mez22 di popol ; 


gueſti dur im breue tempo moſtrarono, che non ſolamente in 
Laredemone naſceuamo gh buomini di guerra, ma im i 


chi gh ſapeſſe imd ic cure alla milriaʒ come ſi vede che Ful. 
lo ſeppe indiri cure i Romani. Et Virgilio nom potrebbe me. 
ere queſta opimone, ne con altre parole moſftrare © 


Reſideſque mouebir Tullus in arma viros. 


rr. i on; 


Quello Che ſia da notare nel caſo dei tre Oratij 
Romani, & tre Curiatij Albani. 
ap. XXII. 


—. 


Pilo Re di Roms, & Metio Re 4 Alba contenners, N | 
che quelpopels fuſſe Signore doil altre, di cui iſopra - 


# 


rij Albani; refto vine uno delli Oraty Romani, & per 

queſto refts Aan, Re eAlbario con il ſus popols | | 

ai Raman. Et tornando quello Oratio vincitere m 
6.65 


wtr ado uns [ua forella, ebe tra ad tne de ite 


ama. Onde quello Oratio per que ſto fallo fu meſo 
an guudicio, &. djs molt ape fu ther, pix 2 
del padre, che per b ſuoi mrriri. Dou ſono da notart im 
coſe. na che mas nem fi debe con parte delle ſue Forza 
arniſthiart tutta la ſua fortuna. Lalira, che nom mai, 
in vna citta bens ordinate i de meriti con Ii meriti ſi rrcam-· 
penije- 


Innen 


r Hes ; 
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fans, La ter da, che non mai ſono i partiti ſans , de- 
ur ſi arbba , o pe Ja, dubitare della inoſſeruum a. Per- 
the importu tanto ad una cittd lo eſſere ſerua, che mai 
non ſi dourua credere 4 che alcuno di quei Re, o di quei 
popoli ſtsſſers contenti, che tre loro cittadini gli haue fino 
ſorromeſſi , come ſi vide che volle fare Metio : ilgua- 
le, benche ſubuio dopo la vittoria de Romani ſi conſeſſaſſa 
vinto , & pro metteſſe la vbidienza 4 Tullo; nondi- 
meno nella prima eſ pt ditione che ef hebbono 4 connent= 
re contra i Vcienti,ſi vide, come ei cerco of mgannarlo ; co- 
we quello, che tards s'cra aueduro della gran temerits del 
partito preſo da lui. Et perche di queſto teræs notabile ſe 
n's parlato aſſai, parleremo ſolo de gli altri dus ne ſeguents 
duos capetoli. 


Che non ſi debbe mettere a peticolo tutta la for- 
tuna & non tutte le ſorze, & per queſto ſpeſſo il 
guardare i paſsi è dannoſo. Cap. XXIII. 


N On ſu mai giudicato partito ſauio, mettere a pericols 
tutta la fortune tua, & non tut ie le ferze 5 Queſts 
ſe fa in piu modi. L. uno ᷑, facendo come Tullo, (+ Metio, 
quando c commiſſono la fortuna tut ta della patria loro, c 
la virtù di tauti huomrimi quanti haue ua [uns & Valtro ds 
coftoro ue gli cſiercits ſuoi, alla virth , & fortuna di tre di 
loro cittadimi, che veniua ad eſiere una mmin:« parte delle 
ferde di ciaſcuno di loro. Ne ſi auuiddeno come per 
gueito partito tutta la fatice, che baucuano durata i loro 
anteceſ;ors nell ordiuare la Republica. per faris. viners 
lengamente lbera, &. per fare i ſuoi cittadini dfen- 
ſeri della lers lbertd, era quaſi che ſuta vanes Hanes 
| To F 3 8 
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rell poten Na di ſipechi a perderla. Laqual coſa da quei 
Re non pote eſſer peggio conſiderata. ( adeſi anc hora im que- 
ſto inconuemiente quaſi ſempre, per coloro, che ( venendo il 
nemico qaiſeg nano di tenere : luoghi difficis , & guardare i 
paſſi. Perche quaſi ſempre queſta deluberatione ſarà danno- 
fa,ſe gia in quel ſaogo difficue commodamente, tu non poreſ- 
ſi teuere tutte le ſor de tue. In queſto caſe tale partitot da 
prendere. Ma e ſendo il luago aſpro, & non ui potendo te- 
nere tutte le for Te tue, il partito t dannoſo. Queſto mi fa 
giudicare coſi Fr ſſcmpio di coloro, che eſſeudo aſſaltati da vn 
nemico pat ente, & efiendo il parſe loro circondate da monts, 


& luog hi alpeſtri, nom hanno mai tent ato di combattere i 


nemuico in ſu paſei, & in ſu monti, ma ſono iti ad uncontrarlo 


di la da eſi: o quando non hanno uoluto far queſt o,lo haun 


ſpettato dentro a eſii monti im Inoght benigni, & non alpe- 
ſtri, & la cagione nee ſuta la detta diſea. Perche non fi 


potendo condurre alla guardia de luoghi alpe ts molrs buo- © 
mini, ſi per non ui pot ere viuere lungo tempo, ſiper eſſare 


laog hi ſtrett. & Capacr di pochi non e poſaibile ſoſtenere vn 
uemico, che venga groſſo ad vrtarti. Et al nemico t facile il 
venire groſſaʒ perche I untentiont far e paſſare , && non fer- 
marſi. Et achilaſpettat impoſiibile aſpettarlo groſſo, hauen- 
do ad allog giarfi per piu remrpo non ſapendo quando il nt mi- 
co voglia paſſare in luoghi(cume io ho detto) retti, & ſte- 
rili. Perdenilo aduuque quel paſio, che tuti haueui preſup- 
poſt tenere, & nel quale i tuo; popoli, & lo eſiercito tus con- 
fidaua, entra il piu delle volte ne popoli, & nel reſiduo delle 
genti tue tanto errore, che ſen d a potere efperimentare la vir- 
r di eſe, mani perdente, & coſi vieni ad hauere perduta 


tutta la tua fortuna con parte delle tue forxe. ¶ icſcuno /a, 


con quanta thfficula Annibale paſsaſic lalpi,c he dinide« | 
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” mole Lombardia dalla Francia, & con guanta cliſficulia 
paſsaſie quelle, che duuidono Ia Lombardia dalla T eſcanaʒ 
nondumeno : Roman: Lu pettarono prima in ſul Teſino, & 
dlipoi nel piano d Are do, & vollon piu toſto, che il loro eſter- 
cite fuſie conſumato dal nemico ne i luoghi, doue pottua vin- 
cere, che condurls ſu per Falps da eſter diſtrutto dalla malg- 
nita del ſito. Er chi leg gerd ſenſatamente tutte le hiſtorte, 
trouera pochiſiimi virtueſi Capi ani hauer tentato di tenere 
| frmule paſu, & per le ragioni dette, & perche e non ſi poſiono 
duiuidere tutti, eſtendo i mont i come campagne, & hauemdo 
„don ſolamente le vie conſuete, & frequẽtate, ma molte altre, 
lequali ſe non ſono @ fore ſtieri, ſono note a pacſani con lamts 
de quali ſempre ſarai condotto in qualunque luogo contre 
Alla uoglia di chi ti ſi oppone. Ds ? < ſe ne pus addurre uno 
= freſchiſirmo eſiempio. Nel A CCCCC NV. Quands 
= Franceſco Re di Francia diſegnaua paſiare in Italia, per la 
= recuperatione dello ſtato di Lombardia, il maggiore fonda- 
mente. che faceuano coloro, che erano alla ſua nnpreſa con- 
trarij, era, che gli Su Neri lo terrebbons a i pa ſii n ſu mots, 
Et come per eſp̃erienx a poi ſi vide, quel loro fondamentove- 
= fovanc: perche laſciato quel Re da parte due, o tre lneghs 
= guardats da loro, ſe ne venne per vn altra via incognita, & 
= fu prima in Italia, & loro appreſso, che lo baneſsimo preſen- 
= rite. Talche eglino iſbigottiti, ſiritarono m N ilano, 
C tutti i popels di Lombardia fi accoſtarono alle genti Frã- 
cioſe, eſiendo mancati di quella opinione Chaneano, che i 
* Prancieſi done (roms efver tenuti in ſu gli manti. 
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LeRepubliche bene ordinate ordinano premij, & 


e a loro cittadini, ne compenſano mai luno 
con laltro. Cap. XXIT7, 


E Nero ati i meriti di Oratio grandiſiimi, hauende 
con la ſua virti vinti i Curiatij. Era ſtato il fallo ſu: 
atroce, hauendo morto la ſorella . Nondimene driffþiacque © 
tanto tale homicidis a 5 Romani, che lo cendußero a dh.. 
rare della vita non oſt ante, che i merit ſuos foßero tant 
grandi, && i freſchi. Laqualceſa a chi ſuperficialmente la £ 
conſideraße, parrebbe wno eſſempio a mgratitudine popo- n 
lare. Nondimeno chila eſsaminera meglio, & cen meghore © ſe 
confideratione ricercherà, quali debbons cfiere gli ordini © ( 
delle Repubhichebiaſimera quel Popolo piu toto per hauer-. E 
do aſſolto, che per hauerlo voluto condennare. & la ragione ; 
8 queſta, che neſſuna Republica bene ordinat «non mas can- © 
cello i demeriti con gli meriti de ſuoi cittadmi. Na ha- 
wendo ordinatiipremy ad vna buona opera, & - ie pene ad 
na cattius, & bauendo premiato vno per hauer ben: 
aperato, ſe quei medeſimo opera dipoi male, lo caſtiga ſen. © 
Ja hanere riguardo alcuno alle ſue buone opere. Et quando © 
queFtiordm: ſono bene oſſeruati, vna citta vine libera mol 
tempo, altrimenti ſempre rouincra toſto. Perche ſead © 
vn citadino, che babbiafatio qualche egregia opera per ls © 
citta, fi aggingne oltre alla reputation? , che quella coſa gb F ( 
urreca, una audacia, & confidam a, di petere ſenza teme 
| pena fare qualche opera non buona, dinentara in briene tem- © 
(it po tanto inſolenre che ſi riſolnera ogni ciuilita, & ben nereſ- *** 
il ſarie,volends che ſia temuta la pena per le triſte opereaſrer- pol 
ware i premy per ie buone; come ſi vide che fete Rema.Erbi _ by 
che wne Repus ſia paueras et poſſa dare pecogarbbe di quel · 
co non 
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co nẽ aſtenerſtʒ perche ſempre ogni picciols dono dato ad alcu- 
no per ricompen ſo di bene, anc hora che pictiolo ſara N imato 
da chi lo riceue honorenole, & grandi{simo, E not:ſs1ma la 
hiſtoria ds Oratio ( ocle, c quella di Mutio Sceuola, come 
Puno foftenne i nemici ſopra vn ponte, tanto che ſitaghaſſe, 
Taltro ſi arſe la mano, hauendo errato, volenda amma are 
Porſena Re delliT oſcani. A ceſtero per queſte due opere ran- 


* greg ie fu donato dal publias due ſtaiora di terra per cia- 
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ſcuno. E nota anc hora la biſtoria di Mallis Capitolino. 1 
coſtui per hauer ſaluato il Camp: doglio d Calli, che vi era- 
no a campo, fu dato da quelli, che inſieme con lui vi erano 4 — 
ſediati dentro, vna picciole miſuræ di farina.il quale premio 
(ſecond la fortuna che all heracorreua in Rema\ſu grande 
& di qualita, che moſſe poi Mallio o da inuidia, o dalla ſua 
cattiua natura afar naſcere ſeditione in Roma, & cercando 
guadagnarſi ii popolo, fu, ſen dæ riſpetto alcuns de ſuoi meri- 
ri, gittato precipite da quei (ampidogho che egli prima con 
tanta ſua gloria haucua ſaluato. 


Chi vuole riformare vno ſtato antico in vna 
città libera, rirenga almeno Tombra de 
modi antichi. Cap. XX V. 


39 


Olui, che deſidera, o che unole rifermare vno Fo- 
to d una citta, a volere che ſia accetto, & poterlo 
con ſatiifatione di eiaſcuno mantenere , & neceſritats a vi- 


tenere [ombra_al manco de modi antichi, actioche a po- 

polinon pale havere mutato dr dine, ant horas c he i fatro yl 
wfaſſers al tutto diueiſi des paſati. Perche bs 
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come dr quello chet : anti molte volie ſi muouono piu per 
' © lecoſe, che paieno, che per quelle, che ſono. Per queſta cagi- 
ene Romani conoſcendo nei principio dei loro viuere libero 


enſali, nõ vollono, che eſſi haue ſimo piu, che X II. Littors, per 
non paſſart il numero di quelli. che miniſt rauano & i Re, 


Re ſacrificolo; & lo ſottomeſſons al Sacerdote. T almente, 


di deſider are la tornata de i Re. 


antico, c he ſia pqßabile, 


numeru, & di aur torita, c d: tempo da gli antic hi, che al- 


eſſeruare colui, che uuole ordimare vna potent. a aſſoluta, la- 
quale da gli auttorie cbiamata tirannide, perc he debbe the 
nauare qi ceſa, come nel ſeguente capitolo ſidira, = 


e nuouo in vna città, o prouincia preſa 
ui debbe fate ogni coſa nuou a. 
Cap. XXVII. 


* * 
* 


* F 
= 


vn Ran 


e wo deg li hnomm ſi paſce coſi di quelle „che pare, [ N 


ſto nereſtitd, hauendo in cambio di vn Re creati duoi © 


Oltra di queſto, facendoſi in Roma uno ſacrificio anniuer. 
farw, il quale nom potcua c ſſer fatto ſe non dalla perſona de! 
Ke, & volendo s Romani, chie quel popolo nom haue ſſe @ ͤ de- 
ſiderare per la aſſentia de gli Re alcuna coſa dell ãtiche, creu- 
Ford vn Capo di detto ſacrificio , i quale loro chiamæ ons 


Che quel popolo per queſta via uenne a ſodisfarſi di quel ſa- 
criſicis, & non hauere mai cagione per mancamento di eſſ 
der ar Et queſto ſs debbe of. 3 
ſeruare da tutti coloro, che vogliono ſcancellare uno amico 
Vere in Una citta, & ridurla ad vn viuere nuoua, & libe» © 
ra, Perche alter and le caſe nuoue le menti de ls kbuomani, ſe. 1 
r. debhimgegnare, che quelle alterations ritenghme piu gel 

Et ſe i magiſt rat. vari ano & di 


mono ritenghino il nome: & queſio( come be detto) debbt 3 
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: 
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Unlunque diuenta Prencipe o d una città, o di un 

aro, tanto piu, quando i fondamenti ſuoi fuſſens 
debots , & non ſi volga o per via di Regno o di Republica 
alla vita ciuile, il uegliore rumedio, che egli habbia a tene- 
re quel prencipate, e ( ſſendo egli nuous Prencipe) fare ogni 
Coſa dr nuous im ꝓuello ſtato, come & nelle citta fare quoni 
gouerni con nuoui nomi, con HOME auttorita, con nuoui hun- 
mim, fare i poueri ricchi, come fece Danid , quando ai 
niuentd Re, Qui eſurientes impleuit bonis & di- 
uites dimiſit inanes. Ediſicare oltra di queſto mou 
cittagdiifare delle fette, cambiare gli habitatori di um lu 
go ad vun altro, & in ſomma nom laſciare coſa niuna intas 
ta m quella prouincia, & che nom vi ſia ne grado, neordine, 
ne ſtaro, ne ricthex ca, ehe, chi la tiene, non la ric 


— 


te. Er pigliare per ſua mira Filippo di Macedonia padre ds -— 
A laſſandro, il quale con queſti modi ds picciolo Re dinenty — 


Prencipe di Grecia. Et chi ſerine di lui, dice, che tra- 
mut gli huo mini di prouincia in prouncia, come i Man- 
driam tramutuno le mandrie loro. Sono queſts modi cra- 
fdelifiemi , & nemici di ogni viuere non ſolamente ¶ hri- 
ftiano, mabumarno. St debbegli qualunche , huomo fug- 
grre, & volere piu toſto viuere priuato, che Re , com tanto 
rouina de gli huomini. Nondimemo colui, che non vnols 
pigliare quella prima via del bene, quando ſi voglia mam. 
tenere, conuiene che entri in queſto male. Ma gli buomi- 
ni piglians certe vie del mez.2.0 che ſono dannoſiſume; per- 
che non ſammo eſſere ne tutti buomi, ne tutti cartiui came nel 
une tapitule pes efſerspis i afra. + age 

$anno rariſsime volte gli huomini eſſere al tutto 
9 rriſti o al tutto buoni. Cap. ——— Wu 

5 aps 


te U—— 


2 pj 272. 
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P Apa Giulio ſeconds andando nel M DV. Bologna, 
per Cacciare di quello ſtato la caſa de Bentinogl, la qua 
le haueua tenuto il prencipato di quella citth cento anni,ue- 
lena ãchora trarre ¶ iauanpagolo — di Perug. . 
le quale 
cõtra a tutt igl. tiranns che oc cupauano le terre della ¶ hie- 


A G pernenuto preſſo a Perugia con queſto anino, & 


atione nota 8 Craſcuns , nom aſpetto di entrare in | 
lle citta con lo eſſerc ito ſus, che lo guardaſſe, ma vi en- 
tri diſarmato, non oſt ante, che vi fuſſe dentro Gionanpa- | 
gels con gente aſſai, TDD per difeſa di ſe haueua rague 


nets. Si che port uel farore , con il quale 2 
maus terre le = con la — ſun guar dia ſs rimeſſenel- 
e nemico, ilquale dipoi ne mend ſeco , leſciando 
in quella citta, che rendeſſe ragione per la 
Fay Fu notata da gli — prudenti, che col Papa 
erano, la temerita del Papa, & læ vilta di Gro ole 


ne poteuano ſtimare, donde ſi veniſſe, che quello non baueſ- 7 


ſecon ſua perpetua fama oppreſſo ad vn tratta il nemico ſus, 

eſe arricchits di preda, ¶ſendo col Papa tutri gl. Cardmak, 
con tutte le lor Alas + MNecipoteua credere, che ſi fuſ- 
ſe aftenuto o per bonta, o per conſrienʒ a, che 1 riteneſſe, 
Perche m vn petto d'un huom —— - cbe — i teneua 44 
forella, che haueua morti i cugs 


4, ot in alcung 


re. Coſi f Gienanpagels jlquale non 
pubbco narricida, nen 5 ad 
eee ona imprefe 
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era tin anno, come quello, che bauena congiurate | 
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PRIMO, 
no haueſſe ammirate Tanimo ſus, & haueſſe diſe laſciats 
memoria eterna : eſſendo il primo, che haueſſe dimoſtro « 
I Prelati, quanto ſia da ſtimar poco, chi ius, & v 
me eſu, & haueſſe fatto una coſa, la cui grande i baneſſe 
ſeperato ogni infami a, e ogni pericolo, che da quella poteſſe 


dipendere. 


Per qual cagione i Romani furono meno ingrati 
a gli loro cittadini, che gli Athenieſi. 
Cap. X XVIII. 


Dalunque hg oe le coſefatte dalle Republicketroners 
Q in tutte qualche ſpecie de ingratitudine comma 4 
ſiros cattadini, ma ne trouerra mens in Roma, che in Athe- 
ne, & parauentura in qualunque altra Republica. Et 
ricercands la cg ione di queſt o parlando di Roma, & di A- 
thene, credo accadeſſe , perebei Romani banenane mene 
Cagion di ſoſp̃ettare de lor cittadmi , che gli eAthenieſs, 
Perche a Roma ragionando di lei, dalla cacciata dev Rein 
fino a Silla, & Mario, non fu mai tolta la liberta, da alca- 
no ſuo cittadino, in modo che in lei non era grande ca- 
ione di ſoſpettare di loro, & per conſequente di offender- 
gli mconſideratamente, Imteruenne bene ad Athene il 
contrario, per che eſſandolr talta le liberta da Piſiſtrats 
wel ſuo piu fierito tempo, &- ſotto uns ingamno ds bents, 
come proma ella dinenne poi libera, ricordendoſs delle in- 
Sauri viceunte, della paſſate ſarutts., dinenne-'atfrs 
vendicatrice , non ſolameme de_gli\errori , ma dellom- 
bra de gli one dt ſuoicitradini., Diga asg 


. - 
* 


| in effal:s non 70 3 
de T arquini, L'altro hauendo ſolo dato di ſe ſoſpetts per 
edificare ona caſa in ſul monte Celio, fu anchora per eſſere © 
arte eſule. Tal che ſi puo ſtimare ( veduto quanto Roma 


L IIR O 
Of la morte di tanti ecreilenti huomini. Di qui Pordine delle 


Offraci:ſimo ; & opnialtre violent a, che contre i ſuoi Ot- 


timati in varij tempi da quella citta fu fatta. Et è veriſ 


ius quello, che dic ono queſti ſerittori della cinilita,che i po- 


pol: mordono piu fieramente poi che eſii hanno recuperat a 
la liberta, che poi che I hanno conſeruata, Chi conſidera 
adunque, quanto è detto, non biaſimera in queſto A the- 
ne, nelauders Roma. Mane actuſera ſolo la neceſei- 


1 per la diuerſita de gli acridenti, che in queſte cittd nac- | 


Perc he ſivedragchi conſidere ra le coſe ſottilmen- 


te, che ſe a Roma fo ſſe ſt ata tolta la liberta, come ad . 


thene, non ſarebbe ſtata Roma piu pia verſo i ſuoi cit- 
radini,che ſi fuſſe quella. Di che ſi duo fare verifuma 
coniettura, per quello, che ocrorſe dops la cacciata des Re 


contra 4 Callatmo, & 4 Publis Valerio : de quali il pri- 


wo ( anchora che ſitrouaſſe a liberare Roma ) fu mendato 


Altra cavione , che per tenere il nome 


fu in queſts due ſofpertoſa & ſeuera che ella barebbe uſata 
Fmgretitudmme , come Athene, fe da ſuoi cittadini, 
come quella ne primi tempi, & innanz5 allo augumento ſua 
fuſſe fate ing iuriata. Et per non hauere « tornare pix ſa- 
pra queſta materia dell ngrat itudine, ne diro quello che oc- 
Correra nel ſeguente capitolo. | | 
Quale ſia piu ingrato,o vn popolo,o vn Prencipe. 
Ee ;propeſito dalla ſopraſcritta materia di d- 
correre, qu ale vſi con mag giori eſſempi que ta — 
ut 


r 


„ ww . - 


c 
I 


titudine, o vn popolo, o un Prencipe, Et per diſputare me- 
gho queſta parte, dico, come — i vit io dell ngratitudine 

naſce,o dall auaritia, o dal ſoſpetto, Pere be quando o un 

popolo, o wn Prencipe ha mandato fuori vn ſuo Capitano in 

one ſpedlitione importante doue quel Capitano ( vincende) 

ne habbia acquiſt ato aſſai gloria, quel P renc ipe, o quel popo- 

los tenuto all incontro a premiarlo : & ſe in cambio ds 

premio o ei lo diu honora, s ei Voſende moſſo dall anaritia, 

von volendo ( ritenuto da queſta cupidita ) ſati far li, f+ 

uno errore, che non ha ſcuſa, anxi ſi tira dietro una infa. 

mi eterna. Pure ſi trauano molti Prencips, che ci pec= 

cano. t { ornelioT acito dice con queſtæ ſententia la cagione. 
procliuius eſt 3 beneficio 8 xol· 

uere, quia gratia encri, vitlo in quæitu habetur, : 
Coe, 7 —— e piu chmo alla 3 che 41 Phan 22 27 
altrui; perche il beneficio e tenuto a graue x Ta, & la vendet- Fg 


ta a 3 4 quando ei non lo premia, o( a dir me- 


gho ) loffendegnon moſſo da auarit ia, ma da ſoſpetto,all ho- 
ra merua C& ii papolo, & ul Prencipe quale he ſcuſa, Et di 
queite ingratituduni vſate per tal cagione ſe ne leggono aſſas, 
perche quel capitano, ilquale virtuoſamente ha acqueſiato 

vn imperis al ſuo ſignore, ſuperando : nemici, & rumpiends 

* ſe di gloria, & i ſroi ſoldati di ric chez Te, di necesſna & con 

i ſuldati ſuoi, c con i nemici, C cont ſuaditi proprij di quel 
Prencipe acquiſta tanta reputatione, che quella vittoria 
non puo ſapere di buono a quel Signore, che lo ha mandato. 
Et perche la natura de gli buommi e ambitioſa, C ſeſpert a. U. 
& non ſa porre modo a niſſuna ſua fortuna, à mH 
che quel ſoſpetto , che ſubus naſce nel Prencipe dopo la 
virtoria di quei ſuo ¶ pitano, nom ſia da quel medeſame 
eccreſcinto per qualche ſus mode, o termine v/ato 4 


—— 
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folemtemente , tal che il Prencipe non pus penſare ad al. 
tro, che aficurarſene, Et per far queſto ', penſa o di 
farlo morire, 0 di torgli a reputation, ch' en fi ha 
preadagnato nel ſuo eſſercito, o ne ſuoi popoli , & con - 
induſtria moſtrare, che quella vittoriae nata non per 
la virtu di quello, ma per la fortuna, o per la vrlta de nemici, 
oper Liprudenza de gli aitri capitani, che ſono ſtati ſe- 
co in tal fartione. Poi che Veſpaſiens,eſſendo in O iudea, fu 
dichiarato dal ſo eſſercito Imperadore, «Antonio Primo, 
che ſi trouaua con vm altro eſſercito in Illiria, preſe le parti 
Jae, & ne venne in talia contra a Uitellio, ilgaale regna- 
was Roma, c& virtuoſiima mente ruppe due eſſerciti Vitel. 
lians , & occupo Roma, tal che e Antiano mandato da 
Ueſpaſiano trout per la virtù di Antonio acquiſt ato il tut- 
10, & vinta ogni diſſicaltd. I yremio, che «Antonio ne 
riporto , fu, che il Mutiano li tolſe ſubito la wbidienma © 
delke ſſercito, & a poco a poco lo riduſſe in Roma ſenza alcu- | 
na auttorita ,tal che Antomio ue ando a trouare Veſpaſia- © 
, il quale era anchora iu Aſia , dal quale fu in modo r- 
rennto che in breuiſumo tempo ridotto in neſſuno grado, 
guaſs diſperato mori, Et di queſti eſyen-pi ne ſons 
piene I biſtorie. Ne noſtri tempi, ciaſcimo the ol preſen- 
te vine ſa con quanta induſtria, cc umn (onfaluo Ferran- 
te militau. lo nel reno di I apoli contra a Fraucioſi per 
Ferrando Re d. Ragona,conquiitaſie,05 vmce ße quel reg- 
no; & come per premio di vittoria ne riorto,che Ferranas 
ſĩ parti da Ravona,c venuto a Napoli, in prima glt leuò ls 
vbidien da delle gents & arme, di por gli toſſe ie forte ( xc, 
& appreſso ne lo mens ſero in Spagna, doue poco tempo poi 
snhonorato mort, E tanto adungue naturale queſto 


fofpettone Prencips , che non ſe uc peſieno difendere , &i 
— rea — 


- 
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impoſiubile,che eff: vſino gratitudine a quelli,che con vitto- 


quello, che non ſi defende vn Prencipe, non emiracole., ne 
coſa drgna di mag gior conſideratione ſe vn popolo non ſe ns 
difende, Perche hauendo wnacitta.che vine hbera, duc 
fini; PunoTacquiſtare; Faltre il mantenerſi libera, conuite 
ne che neil vna coſa , & nellaltra per troppo amore erri, 


Quanto agli errori neil acquiſtare, ſe ne dire nel luago ſuo. 
mage altri 


Qanto aol; errors per manteuerſi libera 
gurſti, di efendere quei cittadini, che la dauere 
miære, auer ſoſpetto di quelli, in cui ſi donerebbe confidars. 
Er benche queſti modi in vna Republica venuta alla core 


| * "otrione,ſiano ca ptone di gram mali, & che molte volte pin 
tteſto ella viene alla tiranmide , came interuemme a Roms 
1 Here, che per forza ſi tolſe quello, che la ingratitudint 
s © "glinegana':; nomdimeno in una Republica ton corrotta ſa 
no tagione i pram beni, & farmoche eila ne viue labera pin, 
mamtenendoſi per paura di punitione gli hnomini migleori, 


-C ens ambitioſi. Dero e, che fra tutti i popoli, che mas 
„ Llebero umperio, per le cægioni di ſopra diſcorſe, Rama fu da 
„% > wenoingrata,percbe della ſua ingrat it udine ſi pus dire che 
= non ci ſia altro eſiempio, che quello di Scipiome, perche Caria- 
lo, & (Camillo furono bandliti per ingiuria, che n & 
er Valtrobautnafaite alla plebe. Ma all uno nau fu perde- 
— * matogper hauerſi ſem pre riſerbato contra al popelo I anime 
% > memicogaltrononſolamente fu ric hiamato, ma per tutio ii 
4 tẽpo della (ua vita adorato, come Prencipe, Ma la ingratitu 
dino vſata a Scipiame nacque da vn ſolpetto che i cittadimi 
cominciarono baucr di lui, c be de gl alis i nõ ſi era Lauui 
gale auc que dalla grãdeꝛ Ta del nemico, che Seipione haue- 

| ma vinty 
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rid hanuo fatto ſortolmſegne loro grandi acquiſti. Et da 


01 


L II n O 
vinto, dalla reputatione, che gli haacua dat a la vittoria di 
fi lunga, & pericoleja guerra, dalla celerita di eſſa. 4s i fas 
uori, che la giouentu, la pruden da & altre ſue memorabi- * 
b virtuti gli ac quiſt auano Tie quali coſe furons tame, 
che, non che altro, i magiſtrati di Rama temeuano della 
ſane: autrorita : la qual coſa ſpracena a 211 huommi ſaus, co. 
me coſæ non vſata in Roma. Et parue tanto r 


rio il viuer ſue, che Catone Prijco riputato ſanto, fu il . 
mo fargl contra, & a due, che una citta non ſi pot ena chie | 


more libera daue era vn cittadino, che Fuſje temuto FT j | 
magifiratiT al che ſe il popolo d. Rewa ſeem m queſto caſo | 1 
Fopinione di ¶ atone, merita quella iſcu iſa, che di ſopra hodet | 1 


to meritare ques papolo, & quei Prencipi, che per ſoſperto | 
no in . 3 adunque queſto diſcor ſo, dico, che 
9 queſto vitio dell ingratitudime o per auariria, o per | 

foſperto, ſi vcdrd, come i popels non mai per 1. avaritia,lo u- 


runo, & per ſeſpetto aſſai manco che i Þ rencipi, hauendo me- 4 
no cagione di ſoſpettare, come 10 fte ſi dire. 1 


Quali modi debbe vſare vno Prencipe, o vna Rep. 
gire queſto vitio della ingratitudine, & 


qual quel Capitano, o quel cittadino, pernon 
eſſer oppreſſo da quello. Cap. XXX, 


N Prencipe, per fuggire que fta neceſeitd di hanert 
a vinere con ſo petto, o eſtere ingrato, debbe e 
mente andare nelle eh edit oni, come fa fe ceuano nel 
quei Imperadori — come fa a i tempi noſtri ii T ureog 
& come hanno fatto, & fanno quelli, che ſono virtuoſi. Per- 
che 9 & [acquiftot tutto loro. Er * 
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laſer Veſſereito , & rimettaſi nelle mani del ſuo Prencipe, 
guardadoſs da ogni atto inſolente o ambitioſo, accio che quel 
to Pogliaro d ogni ſoſpetto, habbia cagione o di premiarlo, 0 
di non [offenaerls:0 quando queſto non gli paia dh fare pre- 
da animoſamente la parte contraria, & tenga tutti ques mo 
di, per li quali creda, che quello acquiſto ſia ſus proprio, & 
non del Prencipe ſuo, facendoſi beniuoli i ſoldaltt, & i ſuddie 
ti, & faccia nuoue amicitie coi vitcini, occupi con h ſuos huo- 
mini le forte xe, corrompa i prencipi del ſue eſſerrito, & di 
quelli, che n0 puo corrõpere, ſi aſſicuri, & per queſts madicer 

> Chu di punire il ſus Signore di quella ingratitudine, che e 
li vſerebbe. Altre vie nõ ci ſono, maſ come di ſepra ſi diſſe} 
gl. huomini non ſanno eſſere ne al tutto triſti, ne al tutto bus 
ni. Et ſempre interuiene, che ſubito depo la vittoria, laſciars 
lo eſſercito ns vogliono, porrarſi modeſtamente non poſſons, 
vſare ter mimi vis ſẽti, & che habbiano in ſe 'honorenoie nom 
anne. Tal che ffando dubbieſi tra quella loro dimora, & 
* embigkita ſono oppreſſi. Quanto ad vna Rep. voſt̃ds figgire 
> gueſts vitio dello ingrato, non ſi puo dare il medeſiwo %. 
dio, che al Prencepe , cio, che vada, & nõ manirnella eſpe- 


Ariane ſue eſſendo neceſſit ata a mãdare vn ſus cittadmo, 
 Conuieneper tato,che per rimedio 7 le dia, ehe ella tẽga mes 
11 
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deſumi modi. che tẽne la Rep. Romana, ad eſſer meno ingra- 
1, che lalire. Il che nacque dai meds del (us gouerno, per 
che ad per amdoſi tuita la citta, g robils, & gb ignobili nel 
la guerra, ſurgeua ſempre in Roma in ogni eta tãci humi¹ it 
vurtuoſi, œ ornati di varie vittorieʒ che I popols non haueus 
Cagione di dubit are d alcuno di loro, eſſendo aſſai, & guar- 
dend I uno l altro. Et in tanto ſi manteneuano int era, & co 
rypetto di non dare om bra A alcuna ambitione, ne cagione 
al popolo, come ambitioſ1,d: offendergh; che venends alls 
Diitatura, quello m ig g ior gloria ne viportaua, che piu 16 
fro la depo neus. Es coſi non potendo ſimils mods generare | 


ſoſpetto, non generauano mpratitudme , In modo, che una © 


Rep, che non voglia hauere cagione di eſſere grata, ſi deb- jel | 
be gonernare come Roma. Et uno cittadino, che voglia fuß- 
3 | e voplta f 
me quei ſus: morſi, debbe oſſeruare i termin oſſe ruati aa 
Cittadins Rom eni. | 


Che i capitani Romani per errore commeſſo, non 
furono mai eſtraordinariamẽte puniti, ne furo- 
no mai anchora puniti, quando per la ignoranza 
loro, o triſti partiti preſi da loro, ne fuſsino ſegui 
ti danni alla Republica, Cap. X XXI. 


1 Rom ani non ſolamenteſ come di ſopra hauemo diſcorſo)fu 
rono manco ingrati, che l altre Republiche, ma furone an- 
chore pus hij, & piu conſiderati nella pumione de i loro Capi- 
tani de gli eſſerciti, che alcune altre. Perche ſel lors error 
fuſſe ſtato per malitia, eſſi lo caſt igauams humamament e: 40 
gliera per ignorant a, von che lo pumiſiino, e lo premiauamo, 
& honorauano, O urſto moe del precedere era bene conſi- 
derato da loro: perche c gindicananc , che fuſſe di tanta 
| nx a quelli, che gouernauanc g's eſſerciti loro, ha- 
were l animo libero, & iſpedito, & ſenza altri eſtrinſechi ri- 
Herti nel pigliare i partit che non voleuomo aggiungere al 
| 184 
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p74 coſa per ſe ſteſſa difficile; & perixoloſa, nuoue difficut: 
6a, & pericole ; penſando che aggiungendoucli, neſſuno po- 
teſſe eſſere, che operaſſe mas virtuoſamente. Verbigratia, 
manmuauano vmo eſſercito in Grecia contra a Filippo di Mas 
crdonia, o in Italia rontra ad Annibale, o contra a quei po- 
pols,che vinſomo pr im. Era queſto Capitano, che era prepo- 

ſto a tale eſpeditione, trauag liato da tutte quelle cure, che ſt 
arrecauano dietro quelle facentle, le quali ſuno graui, & me 
portanti/zime . Hora ſe a tali ture ſi fuſſino ag giunts pits ofa 
ſempi di Rom ani, che eglins haucſſeno crucifiſſt, o altrimenti 
morti quelli che haucſimo ptrdute le giornate, eg erg 1s 
peſfibrie, che quel Capitano tra tãti ſoſpetti poteſſe delihera- 
re ſtrenuamente. Pero guidicando eſt che a qurſti tals fuſſe 
aſja: pena la vergagna dello hauere perduts, non gli vollond 
con al:ra mag gior pema sbigottire, Vno eſſemuio ci c quant 
allo errore com- o nõ per igacran⁊ a. Erano Sergio, & Fer- 


Linio a campo a Dei, ciaſcuno prepoſti ad v-.a parte dell eſ 
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ſercitd,ae quali Sargis era all incontro onde pott amo vemire 
i Toſcani, & Vergimis dallaltra parte. Octorſe ebe eſſends 
ſſaltato Sergio da i Faliſci, & de æ kri popoli, ſopportd à eſſa- 
re rotto, & fugato prima, che mandare per aut a Vergis 


mio. Et dall altra parte Verginio aſpettãdo, ch ri fi 
volle piu toſt v vedere il d ſhonore della patria ſun; & la rcui 
na di quello eſſerciro,che ſoccorreris. ¶ aſo veramẽte e/tepla= 
te, & iriſto, & da fare nã buona conittrura della . 
Romana, ſel uno, & [ altro non fuſſero ſtati caſtigati. Vero eg 
che daue vn altra Republica gli hareb be punits ds pena capi: 
tale, quella gl puns in danars, Ilche natcque, non perche i pet= 
ceaati loro n0 merit aſfino mag gior punitione, a perche » Ro. 
mam vollom o in gueſts caſo, per le ragioni gia derte, mene 
re gli ãtichi coſt umi loro. Er quãdo 4 errors per guorãt. a. ng 
t il pin bello eſſem pio, che quello di Varront, Cy 
2 
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rita del quale eſſindo rotti i Romani a Canne da Annibales 
deue quella Republica perid pericolo della ſua liberta,nonds 
meno percht vi fu ignor am, & non maliia, non ſolaments 
ren lo caſ g arono, ma l honorarono, & gli ando incontro nel 
I toru at aſua in Roma tute Fordine Senatorio,C no lo po- 
tende vingratiare della uff, lo ringratiarono che egli era 
tornato n Roma, non ſi era diſberato delle coſe Romane. 
© «.:49 Paprrio ( ur (ore uoieua fare morire Fabio, per haue- 
re conta al ſus cõmandamento combattuto co i Sanniti tra 
laltre ragioni, che dal padre as Fabio erano aſſegnate cõtra 
all sf: inatione del Dittatore, erano, che ul Popolo Romane 
in alcuna perdita de ſuoi Capit ani non haueua fatto mai 
qucllo, che Paptris nella vittoria voleua fare. 


Vna Repu. o vno Prencipe non debbe differire a 
beneficar: gli huomini nelle loro nece ſsita. 


Cap. X XXII. 
A 


Nchora che ai Roman ſuccedeſſe felicemente eſſere 
liverals al popolo ſoprauenendo il yericolo,quando Pore 


ſena venne ad aſſaltare Roma per rimettere 1 T arquini, do. 


ue il denato dubitando della Plebe, che non voleſſe piu toſts 
accettare i Re, che ſoſtenere la guerra, per aſuucurarſenc , la 
Fraud delle ga belle del ſale, & d ogni graue ai, dicendo, co- 


me i poucri aſſai operauano in beneficis publics, ſe ei nauri- 


1410 i loro figliuoli, & che per queſto beneficie quel Popolo 


i eſponeſſe a ſopport are aſſedio, fame, & Nos ſia pe. 
— 5 — 5 in — eſſempio, 22 
tempi de pericoli a guadagnarſi il popele; perche mai nen 
li riuſoma quello, che ruſci ai Romani , perche lo vniner- 
ſale giudichera nom baucre quel bene da te, ma da gh an- 
wer/ary tuoi, e dauends temere, che peſſats la neceſſud, 


ts ritolga loro quello, che hai for atamente loro de, 
new _ 
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nor hara teco obligo alcuno. Et la cagione perche a i Rona- 

ui torno bene queſto partito fu, perc he lo ſtato era nuuuo, &&. 
non per anc hora fermo, & hauea veduto que! popolo, cone 
inanxi ſi erano fatte I. gi in beneficro ſuo, cume quella at lla 
appell ag gione alla Pie ben modo, che es pore perſuaderſi he 
quel bene che gliera fatto, non era tanto cauſate dalia Vine 5 
t de nemici, quanto dalla diſpoſirione del Senat e, in beni- = 
* ficarb,Oltra di queſto la memoria de i Re era freſca da i . 
quals erano ſtati in molti modi vilipeſi, & ingiuriati. Er per 
che ſimil cagioni accaę giono rade volte, oct orrera ane hora 
rade volte, che ſimili rmedij giouino. Pero debbe qualunque 
tiene ftato,coſi Rep. come Prencipe conſiderare inna xi, quali 
tempi gli poſſono venire adoſſo co ntrarij, & di quali buumi- 
ni ne temps aunerſi ſi puo baucre di hiſogno & dipoi vikere 
con loro in quel mods che giudica(ſopra vegnendo qualun 
que caſo)eſſere neceſſitato vinere. Et quello che altri me nti ſz 
gonerna » Prencipe, o Rep. &“ maſſimamente vn Prencipe, 
& pos in ſul fatto crede, quands il pericolo ſopra uieme, co i be 
nieſicij ripuadagnarſi gli husmini, ſe ne inganna per che non 
> ſolamente non ſe ne aſſicura, ma accelera la ſua roume, 


Comes vno inconueniente e creſciuto o in vno 
ato, o contra ad vno ſtato, e piu ſalutifero parti- 
to, temporeggiarlo, che vrtarlo. Cap. XAXXIIL 


| ot Reſcendo la Republica Roman in riputatione. forza, 
ak & imperie, vicini. i quali prima non haue ano perjſato, 
* quanto quella nuoua Republica poteſſe arrecare loro di den- 
vdo, coumciarnoſ ma tardi )a conoſcere I errore loro: & vo- 
 lendorimediare a quello, che prima non haueano rimediato, 
Vumrono ben quaranta popoli cõtro a Roma, onde i Romani 
vll ſobnfarf di cf. impertantipericlſs 
8 3 CT 1 92 


wol/on0 4 creareul D ittatore, cioè, dare podeſia ad uno hue 
9.0 he ſe nts ale Ana conjailta pote {ſe deluverare, G ie Ta al k 
cuna appellag g ianc poteſſe eſſcouirele ſue deliberatami. I 
guue medio, com: al uuf viie,e fu cagione; ce 

uanceſſero i ſapraſtãti prricali:oo/s fu ſempre vtuliſumo in tut- 
ti ques accidẽti, che nell augumento del Imperia in quatun 
gue tempo ſarge/51m9 C0210 alla Rep. ablica. Sapra Aq uaie at- 
cid cue e da diſ orrere n, came quands und intonueni- 1 
E211 7;Che jurga o uu Ac publica, o contra ad vnæ Republi- 1 
ca cauſals da cagione iatrmſeca, o eſtriuſecaè diuentato tas 


go grande, che c caminci a fur paura a ciaſcuno, è molto piu 
ſicuro partuto tempIreg giarji con quello, che tent are di eit in 
gaerlo. Per che quaji ſem pre colo o, che tentano amoi xo, 
Janna le ſus farææ maggiori, & fanno affrettart qui male, 
che da quells ſi ſoſpett aua. E di queſts ſimids accidẽ i ue naſe 
cone nella Repub pu ſpeſſo per Coptone mirm/eca,che Eft ome 
ſeca. Done mole volte o e ſi laſcia piphare aa uno cittadino 
pus farx e, che non c ragioneuole, o e ſi comincia 4 corro pere 
una leg ge, laq. ale il neruo, ci: la uita del viuere liherę. Et 
laſciaſi traſcorrere que ſto errore in tanto, che eglie piu dau- 
noſo partito il voleras remediare , che laſciarlo jegure. Et 
tanto piu c atfjicile il conoſcerg que ſtu ncunuenicti quando c 
1, naſcano, qu anto e pare piu naturale agh buomm fauorurt 
2 — ſempre : prencipy delle coſe: & tals fauori poſſono piu c hie in 
alcuna alira coſa, nelle pere, che paiano che habbiano an ſe 
qualche virtu, & ſiauo operate da giouani. Perche ſ in una 
Rep ſs vede ſurgere un g:ouane newle, il quale babbia in ſa 
w71K eſtr aur dinavia, tutti gli acc hi d: cittaaiui ſi camincia· 
woe 4 uoltare verſo lu, & concorrons ſcuz. 4a aicune petto 
ad houorarlo in modo e he ſe in quello 2 punto di ambuioneg 
accac at fantgri, che gli da la natura, & queſto acciaen · 
te, uene ſu to in luqga, clic q; ua do i Citading ſi aug gang 
is; & by; 2 Aero, hann pochi rimedij ad cuuiarui. Et volt do 
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quei tanri, che gli hanno, operarli non fauno altro,che acce- 
lerare ia poten d ſua. Di q̃ueſto ſe ne potrebbe aaaurre 4 
{as eſſemps, ma 19 ne voglis dare ſclamente uno della canta 
noſtra Como de Medici, dal quale la caſa de Medici nella 
noſtra cutà bebbc il principio della ſua gramdtx xa, venne in 


tanta riput at tone Col fauore, che gu detie la ſua prdenza,et My 
la gnoran⁊ a dr glialirt cutadini,che ei commeno a fare pan — 
ra allo ſtato in modo, che altri cntadini giudicauano | Fen- . ler. 
derlo periroloſo, c& il laſciarlo ſtare coſa pericaiiſſima. Ma ui . -107- 
veer ds an quei tempo IN icolo aa Urzanejlquaie nelle roſe cs 7 Z 


aui era tenuto hum eſpertiſſimo, et hauẽdo fatto ui primo 
errore di no conoſcere i pericel; che dall reputatione as Coſt- 
mo poteuane naſcere mentre t be viſſe non permeſſe mæi, t ho 
ſi faceſſe il ſecondo,cie che ſi raraſſe di veierlo ſpegnere gin 
dicade tale tẽtatione eſſere al tutto la rouina alls ſtat o doro, 
come ſi vede in fatto, che fu dopò laſna morte. Perehend offer 
undo quei ctta duni, che 1tmaſono gueſts ſus coſiglin ſt fecus 
no forti contra a ( vſioʒ & lo cacciarono da Frena e. Donae 
ne nacque, che la ſua parte per queſta ingiuria riſentitaſi 
co di pos lo chiamo et ls fece Precipe della Republica aſquale 
grado, ſenxa quella manifeſt a oppdſitione non ſarebbs potuto 
aſcen dere. © neſt o medeſimo interuenne a Roma con i ſare, 
ebe fanorita da Pompeio, c da ghaliri,quella ſua virti ſi co 
nerti poco di poi quel ſauore in aura, di che fla teſlimomis (i 
cerone, dicẽ do, che Pompc is hauoua tards cem inciato a temer 
Ceſare. ow paura fece,che penſarono 4irimedn et ga ri- 
medij, che fecuono, accelerarno ls rouina della loro Rep Dice 
adiaque, ehe dipoi chiegli e difficile conoſcere queſti mali, quã 
do e ſurgauo, cauſata queſta diſſicultà da uns ing ammo, ehe ti 
no le coſe in principio, piu ſauio partito in teporrggiavle pes 
obe elle ſi coneſcono, che loppugnarie. Perche teporcogradele, 
oper lere medeſims ſi ſpengono, o almeno il male ſe differiſes 
91 n fun 
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tempo. Et in tutte le coſe debbono aprir gli occhis Pren- 
Cips,che diſe gnano canceilaric,o alle forts & in peto loro op- 
perſi, di non dare loro in cambio di dctrimento augumenio. 
& credends ſoſpingere, vna coſa, tararſels dierro, ouero ſaffe 
care una pianta con annaſſiarla. Ma ſi depbe conſiderare be 
me le fore del mag giore, C quando ts vedi (fficiente a ſa 
mario, merteriuiti ſen a r15petto ; altrmenti laſciarlo ftare ns 
in alcun modo tentarlo,perche interutrebhe, come diſopra fi 


che Roma era creſc:uta in tanta puten da, era pin ſalutifere 
Con li modi della pace cercare di placarla, & ruenerla a du- 
tro, che co modi della guerra faria penſare a nuaus ordini, & 


in pix breue tempo ampliarono la potenx & loro. tra quan fu la 
creatione del Dutt atore, per laquaie nous ordine non ſolamẽ 
te ſuperaromo i ſopraſt anti peri coli, ma fu cagione di ou re 

a enfinits mali, neguali ſenza quel rm dio quella Republica 
ſarebbe imcorſa . | 


Republica Romana,& come le auttoritati, che i 
cittadini fi tolgono, non quelle, che ſono loro da 
i ſuffragij liberi date, ſono alla vita ciuile perni- 
cioſe. Cap. xxxill. | 

| E Sono ftati darnati d'alenno ſcrittore quei Romani ,ch* 

trouarono im quella citta il modo di creave i Dutar ore: 
Come coſa che fuſe cagione col tempo della twannide di Ra- 
we ælleg en de, come il primo tirammo, c he fuſſe is quella cu14, 
le comandoò ſotto queſto titolo Duttatorio,ucendo, che le nen 
un ſuſſe lte oſs, {eſarenon barebbe potuts ſotto alcwne 
12040 publics honeſt are la ſus tirannide. Laqual ww” 


. 


Aiſcorre, & come interuenne 4 vicini d. Romaʒa i quali, poi 


none difeſe. Perche quella loro congiura non fece altro, ch 
fark pre gagliardi, & proſare a mods nuoui, mediante quali 


La auttorità dittatoria fece bene, & non danno alla | 
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fu bene decolai che tiene queſts opinione eſamin ata, et fus 
J dg ragione creduta. Perche e non fu ii nome;ne il grads 
4e Bitatore, ch: face ſſe ſerua Roma, ma fu l aurtorita pre. 
a dai citadims per la lunghex ⁊ a dello Ianper. o, ſe in Ra. 
a 13 914 fuſſe mancato il nome Dutatorio, n: harre bbon preſo vn" 
4 | alrro:perche ſonolefor,e,che facilmente 1 acquiftono i mm, 
F ' ; 10% i nom. le forz.e, Et ſi ve de, che l Dirt tore, menre che fu 
; Ao ſecondo gh orduns public, & non per auctoa propria, 
1 feceſempreben: alla c::14. Perche e nuoceno alle Rept m. 
* | piftratizche ſi fanno, & laurtorit ati, che ſi danno per wi ofe 
traordinarie, non quelle che ven gono per vie ordinarir. Cums 


fi ved che ſeg in Roma in tanto proceſſo di tempo, che mas 
. 2 » alcuns Dutatore fect ſe non bene alla Rep. Di che ce ne (one 
> rapionenidentiſſume.Prema,percbe a nolere che um citt ade 
ns poſſi ofendere, & pig aut orit a eftraordinari, cou 
wicne ,ch'eols habbia moite quali, le quali in vna Rep. nom 
corrotta non puo mai hauere, perche gli biſogna, eſſere riccinſ” 
ſſimo, & hauere aſſai adberenti, & partigiam, iguali non pus 
 bauere,donele leg gi ſi eſſeruano et quando pure ve vhs 
© ſe,ſimils buomin: [ons in modo formidabili, che i ſuffragij i. 
Lieri nõ concorrono in quelli.Oitra di queſto il Dirtatere era 
VJato a tempo, & no in perpetuo, & per anniare ſolemente 6 
Jula cagiene, e laquale era creato. Et la ſus autto- 
rita ſi — m potere deliberare per ſe ſteſſo circa mods 
\, arquelio — pericolo, e fare ogni coſa ſenc ac unſuta. & 
pure ciaſcuns ſenz a appellee prone. Mano potena far 
> > chefuſew — dello ſtato, come ſarebbe — 
=  axttorita al Senato al popolo,disfare gh ordini vecehi della 
cit ita. & farne de nuon:,in modo, che raccox ⁊ ato il breue ti» 
Po della ſus dirt atura, & Iauttorita limit ara, ch gli haneus 
Cl popolo Romano ns corrotro, era impoſſubile che gli vſciſſe 
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dle che ſemprem ai pious th vera mcte fra gli alrri ordini Ro- £ 


| \ 5 . 
n queſte e uno, che merits *ſſerc conſiaerato, et annu ce. 


raro ra quelli che furomo cagio e della grãdex x di dio Ia 


Ni: perche ſenx a vn ſimile ordine le citià con diſſiculà u; 


ſemanno de gli accidents eſtraer dinarij: perche pl. ordimi con 


nelle Rep che bano il more tards{ no pot endo alcuns ci 


glu, ne alcuno magiſt rato per ſe ſte ſſo operare oni coſa,ma 
Haucdo in wolte coſe biſogno l uno dell altro, percbhe nel rac- 


cox T ere inſieme queſti voleri va temyo) ſono i rimedij loro p 
ricuioſiſſimai, quando eſſi bans a rimediare a una co a, che rs | 
uſpetis repo: & pero le Rep debbono tra loro orduui hautrre vn 
ile modi e ls Rep. Umitiana( laquale tra ie moderne Rep. 


e ercrilete) ha riſeruato auttorna a poc hi cittadimi, che ne bis 
ſogn: octorrẽti ſenza tore Coſulre tutti d'accorde poſſane 
debberare;perche q 
d nereſſrio a ſeruido gli ordimi, rouimar e, o per no rom re, 
rempergl of in una Rep. non vorrebbe mai acraaere coſa, 
che co: mod: cftraordinary 5 haueſſe a gouernaro perche an 
chora che il mode eſtra ordinario per alhora faceſje bene, nd 


dimemo l eſſempio fa ale;perche ſi nette vn uſanz a di rom - 


pere gl ordimi per bene, che por ſotto quel colore fi ropone per 
ut. Tul che mains ſia perfetta una Rep, ſe con ie leggs (ue 
mo ba prouꝛſto a tutto, c& ad ogni accidente poſt oi rmedio, 
& Aus il odo 4 gouernario: et pero conc haudendo dico, che 

Kepublache, laq uali ne pericoli non hanno rifugęi o al 
nt tore, u 4 ſi mils aut orit ati, ſepre ne grant accidẽti voui- 


¶ enſol, hauends de capi della citta a venire ſotro una vbili- 


g, come eli alirt; c prefupponends che di queſts haue ſſe 4 
waſcere iſdegno fra i cictadmi, vollone, che 9 — 
Sh ele 


m une Rep. mant vn ſimil mods, © 


mern. E da not are an queſts nu duo or dime ii mode dello 
7 — da i Roman fu ſauiamente prouft o:perche. 
la creatione del Dittatore con qualcbe vergegna dei 
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alergerlo fuſſe ne i C onſoli: penſando che quando lo accidents 
wenijje,chs Roma haueſſe biſogno di queſta regia podefia e 
haue ino a fare uolentieri, e facendols eſſi, che doleſſi lor we 
no;perche le ferute, & ogn altro male, che I huomo ſi fa daſt - 
vslontariamente, & per elet tione, dolgano di gran lunga mee — J 5 
no, che quelle, che ti ſono fatte aa aliſ u: anchora che poi n 
gli altums tempi i Roma ni vſaiſino in cambis del Dittature 
di dare tale auttoriia al ( ols co queſte parole, Videat cas 
{ul ne Reſp. quid dettimenti capiat. ce Vegga il (d 
ſolb, che la Rep. non rictua alcun d anno. Er per torxare ala 

ww uleria noſtra, conc hudo, come i uicini di Roma cercaudl 
epprimerli gli fecions ordinare non ſolamente a poterſi aiſun⸗ 
dere, naa a potere con piu forsa, con piu conſiglio, & con pin 


- 


ant torua Fender loro. 


ey 


by; =S N 
La cagione, perche in Roma la creatione del De. 


cemuirato fu nuociua alla libertà di quella Repu 
blica , non oſtante, che ſuſſe creato per ſuffragij 
publici, & liberi. Cap. xxxv. % U 


2 contrario a quel, che diſopro ò diſcorſe, che quella 


actor ud, che fi vccupa con vielenta,non quella, che FI 

data cõ li ſuffragy muoce alle Rep. come la elettrone de I. cis 
tædimi creat: dal popals Romano per fare le lepgi in Rama, i 

Juali ne diuẽtarono cal tempo tir ami, ot ſenx a Alcum ri 

occuparono la liberta di quella. Doue ſi debbe i 
v del dare Vautiorita & ul tepo perebe ella (i da, et quãda 
, dba autorun hibera col tempo lungo( chamands il tempo 
lun go un anno, a pin Jſempre ſia pericalaſa, c& fara gli effetti 

| 6 baani,s iriſti, ſecondo che ſiemo triſti o buoni color o, a chi la 
Sara data: ſe ſi conſiders l auttorua.che hebbero + Dioci, 
& quzliozche haneuano : Dattatori ſi veara ſenza compæra 


L1invko * 
niane quella de i Dieci maggiore. Perche , creato il Dit. 
tarore, um 1 T ripuri.i Conſoli, i Senato con la lors © 
auttorua,ne ul Dut atore 1a poteua torre loro. & ſe egi ha- 
weſſe pot uto priuart vno del Conſolato, vno del Scuato, ei 
mon poteua anmullare lordeme Senatorro, & Jure nuoue leggt: 
in mods che il Senato, 3 Conſols, & i Tribuni reſt ando con 
Fauttorita loro, veninazo ad fre, come ſus gu ardia far. 
un uſcire della via diritta , Aa nell cr catione de: 
Dieci occorſe tutto i coutrario; perche eſii aunullaronod 
Conſoli,c i Tribumi, dettono loro auttorit2 di far ig gi, + 
altra coſa, come il popolo Romano, Tal che tranandoſi i 
ſenza Conſoli, ſenza T ribuni, ſenza appellazgione al po» 
polo, & per queſto non venendo ad hauere chi eſſeruargli, ei 
poterons il ſeconds anno, moſſi dall ambitione di A ppio, di. 
wentare inſolents . Et per queſto ſi debbe not are, c he quand 
„ detto,che uma auttorita data da ſufrapij liberi, acm ef- 
maialcuns Republica, ſi preſuppone be vn pepolo non 
conduca mi 4 darla, ſe non con le debne circonſtantie, & 
a debiti tempi. Ma quando o per eſſere ingarnato.o pen 
guat he altra cagione, che [accecaſſe, e ſi cenduceſſe a darls 
ammudememẽte, et nel modo, che il popolo Romano la derte, 
4K. ol mernerru em pre, come a quello. queſto ſi proua ſa- 
cilmente,conſiderando, quali cerions mantencſſero i Dita. 
tori buoni, & quali faceſſero i A. cartiui. Er conſiderands © 
anchor, come hanno fatto quelle Republiche, che ſon flats 
tenure bene ordinate, nel dart Iaurtoritd per lungo tempo, 
come dauano gli Spartani a gli loro Re, & come damm i 
Vimtiani a i loro Duct; perche, ſi vedra all uns, &- all alro 
mode di coſt oro eſſere poſte guardte, che facenanc , che i red 
non potenane v/are male quella auttoriia.. Ne giaua in 
queſt o caſo, che la materia non ſia corrotta, perche vna aui- 
corn. ¶oluta in briuiſſimo temps corrempe la materia, & 
bis A 
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Ufablics. Perche pis ſperanza debbe baxere uma Republica, 


amici, & partigiani, ne gli nuoct o efſer poners, © non 
— parents; perche le ricchezze, & ogni altre fauore ſu- 
bite gli corre dietro, come particolarmenie nella creations di 


dettc A. diſcorremo. 


Non debbono i cittadini, che hanno hauuti ĩ mag- 
giori honori, ſdegnarſi de minori. Cap, XXXVI. 


Anenano i Romani fatti Marco Fabio, et G. Aa. 
H nili⸗ (+ on ſoli, & vinta vna . 4" ernata cou- 
ire Veienti, & gl Etruſci, 8 quale fu morto Quinto 
Fabio, fratello del Conſilo, il quale lanns d auanti era ſtate 
Conſolo, Done ſi debbe conſiderare, quanto gli erdimi ds 
quella città erano attiafarle grande, & quanto Taltre Re- 
public he, che ſi diſcoſtano da i modi ſuoi, ingannano. Per- 
che anc hora che i Romani fuſſini amat ori grandi della glo- 
ria, non demeno non ſtimauano coſa diſhonoreuole, vbidire 
bora a chi altra volta effi haueuano commandato , & tro- 
narſi a ſeruire in quello eſſertito, delguale erano ff ati Pren- 
cips, II qual * e contrario alla opmione, ordini, & 
modi de cittadini de tempi noſtri. Et m Vinegia © ancho- 
ra queſto errore , che uno cittadino, hauemdo haunts um 
grade ande, ſi vergegni di accettare uno minore; & 
citta gli conſente, che — peſſa diſcoſtare. La qual coſe 
unde fuſſe honoreuole per il priuato, © al tutto mutile per 


& confidere in vno cittadino, che da un grads grande ſcen- 
da a gouernare vn minore , che in che da un mmore 
falga a gonernare un ore, Terche 4 coſtui non pus 
2 e credere, ſe non gli vede hummmi interns, 
i quali ſiano di tanta reuerenx a, o di tanta virth, che la no- 


di cola poſſa ers conilconſighs,& — 
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derata; Et quando in Roma fufſe ſtara la cõſuetudine, quale 
e 1m Umcgia, & nell altre Republiche, & repm modern, che 
chi era ſtuto vna volta Comſalo, non uoleſſe mai pus andave 
ne gb: eſſerriti ſe non Conſoio ne ſarebhono nate infinut coſe 
im dufauore del viuer libero, & per gli crrori che harebbono 
fatts gli huomini nuoui, & per Iambitioue, che eſſi harebbo - 
no potuto t ſære meglio, non hauendo huom ini intorno, nel co. 
Perto de quali ei temeſſmo errare, & ceſi ſarebbero venun 
— eſſere pus ſcioiti: ii che ſarebbe tornato tutto in danno pus 
lico, 


Quali ſcandali partori in Roma la legge Agraria, 
& come fare vna legge in vna Republica, che ri- 
ſguardi aſſai indietro, & ſia contra ad vna con- 
ſuetudine antica della città, è ſcandaloſiſs imo. 

25 Cap. XXX VII. 
E lie ſentenz æ de gli antichi ſcrittori, come gli huomini 
94 liono afflig gevſi nel male, & ſtuccarſi nel bene, & 
come dall una, & dall altra di queſte due paſſioni naſcano i 
medeſimi c ferti: perche qualunque volta è tolto a gli huo- 
nini il combattere per neceſſita, com battono per ambitione, 
laquale e tanto potente ne perti humani, che mai a qualun- 
que grads eſſi ſalgono, nom gli abbandona, La cagione eper- 
che lanatura ha ereati gh huoinmi, in modo, che peſſono de- 


fiderare og coſa, e non poſſono comſeguire ogni coſa, T al 


acquiſtare, ne riſulta la mala contentex A di quello che fi 
poſſiede, c la pore ſatisf.xttione d eſſo. Da queſto naſce il va» 
rere della fortuna loro. perc he deſiderãdo gl: huommi parte 
A hauere pi, parte temende di no perdere l acquiſt ao, ſi vie- 
ne alle inimicitic, & alla guerra, dalla quale naſce la rouina 
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che eſſendo ſempre mag giore il deſiderio, che la potemx a del 
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fta leg ge in Roma, che quella citta non an 
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PrINo, 
di quella prouincia, & leſſaliatione di quella alta. Queſto 
di/corio ho fatto, perche alla Plebe Romana non baſtè aſia 
curarſi di nobili, per la c eatiane de I rabam, alguale deſido- 
rio fu coſtretta per nece/sita; che ella ſubits 2 quello) 
cominciò a com battere per ambi ione, et volere con la 
ta duudere gli honori, & le ſtanx e, come caſa ſſumata 5 44 
gh nuo mi. Da queſto nacque il morbo, che partori la con- 
tetione dellulegge Agraria. Et in fine fu cauſa della deſtrut- 
tons della Republica Romana, Et perche le Republiche be- 
ne ord:nate hanno à tenere ricco ii publico,et i loro cittadini 
poue i, conuen ue che fuſſe nella citia di Roma difetto in que 

ſta lig ge, laquali o non fuſſe ſatta nel principio, in modo che 


ella non fi haueſſe ogni di a ritrattare , o che ella ſi af eriſſe 


tanto in farla, che faſſe ſcanaalrſo il riguar dar ſi induetrog of= 


ſendo or 4mata bene da prima, era ſt ata poi dall uſo corrotta. 


Tal che in qualunque modo ſi fuſſe, mat nan ſi parlo di que - 
1101 andaſſe ſorteſopra, 


FHlaueua queſt 4 leg ge ano capi principali. Per uno ſi asfpe- 
neua, che nor: (1 poteſſe poſsraere per alcuno cittadino piu ch 
tanti ingeri di terra. per lo altro, che i campi, di che fu 
uono i nemici, ſi diui deſtino tra il popols Romano. venina 
tanto a fare di duas ſorti offeſe a i nobili: perche quelli che 
poſſedeuano piu heni, non permetteua la legge, i erano ls 

tor parte de nobili, de ne haueuano ad eſſer priui: & 


dude loſi tra la plebe i beni de nomici, ſi toglienæ a quelli la 
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via dell arricchire Si che venẽdo ad eſſere queſte offeſe cõtra 
4 bumeini poteti. et che barcua loro cotraſt adola,difedere il 
pablico, u aſñ volra(come & detto] ſi ricordama, ãdaaua ſot- 
| toſepra quella cirta et i mobibs cõ patienza,et manſtria la tẽ po 


reggiauana, o co trar fuora vn cſſercuo, ache a quel T ribuns, 


che la propone ua, j opponeſſe vn altro T ribuno,s tal volta ce- 


derne parte, auero madare via (olonia in Er che ſi 
, NA. 
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L1izzno 
diſtribuire, come interuenne del cotado di Antio. per il 9 
le ſurgendo queſta diſputa della legge , ſi mando m quel luo- 9 
go una ( olonia tratta di Roma, alla quale ſi conſegraſſe det. 
to Contado. Doue T no Liuio uſa vn termme notabile, 
dicendo, che con difſiculta ſi trauò m Roma, chi deſſe il nome 
per tre in detta Colonia, tanto era quella plebe piu prenta 2 
volere deſiderare le coſe in Roma, che a poſſederle in Antio. 
endo queſto bumore di queſta legge coſt trauagliandoſi un 
tempo, tanto che i R omans commciarono a condurre le lors © 
arm: nelle eſtreme parts _ e fuori d Italia. dopo al- 
tempo parue, che ella reſtaſſe. liche nacque, perche: 
ae che 7 — inimici di Roma, efſends deft as 
fl occhi della Plebe, & in luogo, dou? non gliera facile i 
cultimarſi, veniua meno ad eſſerne deſideroſa, & anchor: 
Romans erano meno punitors de loro nemici in ſimil mods. 
Et quande pure ſpogliauæmo alcuna terra del ſue catado, vi © 
Fribainan colon, tanto che per tali cagioni queſta legge 
fterte, come adormentuta, inſino a Graccbi, da qual efſends 
poi ſuegliata,rouine al tutto la liberta Remana. Perche tro. 
as raddoppiata la poten⁊ a de ſuos aunerſarij; & fi acceſe prr 
queſtotanto odio tra la Plabe, & il Senato, che ſi venne all 
arms, & al ſangue, fuor d ogni modo, & coſtume cinile,T al = 
che non potendo i publici magiſtrati rimediarui, ne ſperando © 
pix alcuma delle fattioni in quelli, ricorſe a rimeaij priuati, 
& ciaſcuma delle parti penso di farſi uno capo che la difen- 
deſſe . Peruenme in gueſt o ſcandals, & diſordine la Plebe, 
& volſe la ſua riputatione a Mario, tanto che ella lo fes 
volte 1 mw tanto — pochi inter- 
wall; il ſus Conſolato , che ſi pote per ſe ſteſſo far Conſolo mt 
— wa - —.— e non —— 9 
alcun rimedso , fi volſe a fanorir Silla: & fatto quello ch 
dalla porte ſua,venero alle guerre ciuili, et dopo molis ſangus, 
& Va- 
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& variar di fortune,rimaſe ſaperiore la nobilta. Riſuſcitars 
no pot queſts humors a tempo di ( cſare, & ds Pompeo, prr- 
che fatroſi Cejare capo dalla parte di Mario, & Pempes di 
quella di Silla, venenas alle mani, rimaſe ſuperiore Ceſare, 
luale fu primo tiraumo in Roma, tal che mai nom fu poi li- 
= Gera quella eta, T ale adunque principio, & fine hebbe la 
= tegge Agraria. Et benche noi moſtraſiims altrone tome ſ i- 
X mc ai Roma, tra il Senato, & la Pl:be , manteneſſer# 
libera R oma, per naſcere da quelle leg gi in fanare della bis 
berta, & per queſts paia diforme a tale conchinſione il fint 
ws queſt a legge Agraria, dico, come per queſts is nd mi ri- 

= mu da tale opimione; perche colic tanta l an bitiont ae 
grandi, che ſe per varie vie,et n vari mods ella non ꝭ in und 
| = cuta tbattuta, toſto riduce quella cittd alla rouima ſua; in 
modo, che fe la contentione della leg ge Agraria pen C CC. 
anni a fare Roma ſerua, i ſarebbe condotta perauentuni 
molto piu toſto in ſeruitù, quamabo la Plebe & co queſta leg< 
do pew con altri ſuoi appetit non haueſſe ſempre frenato [ ans= 
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buone de nobali. Urdeſi per queſts anchora, quanto gh lun 
mini ſtimano pia la roba, che li honori, perche la nobiliã 
Romana ſempre ne gli honori cede ſenza ſcandal eſtraordia 
ij alla Plebe: ma come ſi veune alla rohbau tanta Los 
= ftmatione ſaa nel difenderla, che la Plebe ricorſe per tsfoggs 
re lcpetno ſuo a quelli ſtraordirarij, che diſopra ſs diſcors 
reno. Delquale diſordime furomo mot ori i Gracebs, de quali 
= ft debbe laudare piu I intention, che la » Perche 4 
Vvuoler leuar via vn difor dine creſciuto in vna Republica, & 
per queſto fare vna legge, che riguardi aſſai maietre,c partito 
7 male coſeierato,et (come di ſeprs largamiie ſi deſearſe ) nõ ſi 
Fa altro, che accelerare quel male, a che quel diſordime ti con. 
Aucema temporeggiandolo, o il male viene pus 777 per ſe 


Ks meueſimo col tempo( auanti che 4 al fine ſub ) ſi s.. 
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Le Republiche debo li ſono male riſolute, & non 
ſi ſann o deliberare: & ſe elle pigliano mai alcu- 
no partito, naſce piu da neceſsità, che da eletti. 
one. Cap. XXX VIII. 


Sſendo in Roma una rauiſſima peſtilenc a, & pa- \ ? 
| rendo per queſto a i Volſei, & a gh Em, che 7 F 
£ venuto il tempo di porere oppreſſar Roma, fatto queſts aur 


| popoli uno groſiſiimo efſercits aſſaltarono i Latmi, & 2h 4 ö | 
Hernici, & guaft ando il loro pacſe, furono coſtreiti i Lati. 
| ni. & gls Flermics farto intemdere a Roma, & pregare, ce 


fuſſero arfeſi an Romani, a i quali, eſſendo i Roman pranati i 
dal morbo, riſpoſero che pigliaſſero partito di difenderſi a 
lore medeſimi, & con le loro armi, perche eſſi non yl: potena. 
no difendere. Done ſi conoſce la generoſita & la prudenzæ 
di quel Senato, e come ſempre m ogni fortma volle eſſere | 
quello, che fuſſe Prencipe delle deliverationt,che haueſſero a © 
prpliare i ſao: : ne ſi Vergogns mai deliberare vna coſa , cle 
fuſſe contraria al ſuo modo di vinere, o d altre deliberation © 
fatte de lui, quamdo la neceſſua gliene comandana, Queſts 
dico, perche altre volte il medeſimo Senato haneua vietatoa a 
i derti popol l armarſi, & dife nderſi, tal che ad uno Senaio, 
memo prudexte di queſto, ſarebbe perſo cadere del prado ſuc, 
2 concealere loro tale d fenſiane. Ma quello ſempre gina - 
ö co le coſe, come ſi debbono giudlicare, & ſempre preſe il men 
reo pertito per megliore; perche male gli ſapeua, nom potere 
difendeve i ſuoi ſudditi; male gli ſapeua, che fi armaſtim 
fend loro, per le ragioni derte, & per moſte altre, che ſi in- 
rendono, Nondimeno cono ſcendo, che ſi ſarebbono arma- 
| ti per nece/cira ad ogni modo, hauen do il nemico addoſſe, 
I preſe la parte honoreuole, & volle, che quello che eſſi haus- 
were a fare, lo fareſamo con licentia ſua, accioche banends © 
A fe: T! # Vi/s m 7 222 4 — * Lok. 5 diſab- 1 Fe 
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diſubidito per neceſitd, non ſi aue NN aſcino a diſubidire 

per elettione, Et benche queſto paia partito, che da ciaſtu- 

na R ep, doueſſe eſier preſs : nientedimeno le Rep deboli, & 
male conſigliate, non gli ſanno pigliare, ne ſi ſanno honora- 

re di ſimili neceſfitd. Hauena il Duca Valentino preſa Fa- 
ena, & fatto pregare Bologna a gli accordi ſui, dipoi vo- 
lendoſene tornare «a Roma per la T eſcana, mandò in Firen- 

ze vno ſus huomo a domandare il paſſo per ſe, & per il ſus 
eſſercito. ¶ on ſultoſſi m Firenze, come ſi haueſſe « 2 
nere queſta coſa, ne fu mai conſigliato per alcuns di cõceder- 
gliene, In che non ſi ſeguꝭ il modo Romano: perche eſſendo al 
Duca armatiſiimo, &i Frorentini in modo diſarmati, che 

non g li poteuano vier are il paſſare, era molto piu honore loro, 

che pareſſe, che paſſaſſe co permiſrione di quelli, che a for a 
perc he, doue vi fu al tutto il loro vituperis, ſarebbe ſtato in 
parte minore, quando lo haueſſero youernato altrimenti. 
Ma le pin cattiua parte, che habbiano le Rep. deboli eſſere 

= #rreſolute,in modo che tutti i partiti, che elle pigliano, gl: pi. 
= gliaro per for da, & ſe viẽ loro fatto alcuno hene, lo fans for- 
= zato, & nõ per pruden & a loro. Io voglis dare di queſto duos 
= altriefemp,occorſine tẽpi noſtri nells ſtats della noſtra cit 
9 ta. Nel M D. ripreſo cheil Re Luigi III. di Frãd a bebbe 
/Mulano defideroſo dirẽderci P.ſa, per bauer L M. Ducati. 
che ęli erã flati prome ſu da Fiorẽtini, dopò tale reſtiturione, 
* mandoilſuo eſſercito verſe Piſa capitanato da Monſignor 
Beumonte, benche Franceſe, non dimanco buomo, in cui i 
Fiorentimi aſſai confidanano.{onduſſeſiqueſts eſſercits, ch 
2 queſts Capitano tra Caſima,5 Piſa, per andare 4 robaty 
ters le mura, doue dimorado alcuno giorno per ordinarſi alf 
ugnatione, vennero Orators Piſani a Beamte, & gli 
+. frat di dere la cura allo efſerc;,o Fraceſe,co queſts — 
* N H 3 che 
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Le Republiche debo li ſono male riſolute, & non 
ſi ſanno deliberare: & ſe elle pigliano mai alcu- 
no partito, naſce piu da neceſsità, che da eletti. 
one. Cap. XXX VIII. * 


E Sendo in Roma una prauiſſima peſtilend a, & pa-. 
rendo per queſto a i Volſei, & a gli Eqm, che fuſſe 
venuto il tempo di potere oppreſſar Roma, fatto queſts aue 
popoli uno pro/ciſermo e ſſercito aſſaltarono i Latmi, & gi 
Hernici, & guaſt axdo il loro pacſe, furono cuſtreiti i Lai. 
ni. c gli Hernic: fario intenaere a Roma, & pregare, ce 
ſuſſero difeſt aa Romani, a i quali, eſſemdo i Roman pranati © 
dal morbo, riſpo ſero che pigliaſſero partito di difenderſi da * 
lore medeſimi, & con le loro armi, perche eſſi non gli potena- | © 
no difendere. Done ſi conoſce la generoſita & la pru dena 
di quel Senato, & come ſempre in ogni fortmia volle e ſſere 
quello, che fufſe Prencipe delle deliberationi, che haueſſero a 
pipliare i ſuoi : ne ſi vergogns mai deliberare uma coſa , che 
e contraria al ſuo modo di vinere, o d altre deliberationi 
fatre da lui, quando la neceſſua gliene comandana, Queſts 
dico, perche altre volte il medeſimo Senato haueua vie tato 
i detti popoli l armarſi, & dife nderſi, tal che ad vno Senao, 
meno prudexte di queſt o,ſarebbe parſo cadere del grado ſue, © 
& concedeye loro tale axfenſrone. Ma quello ſempre giudi= © 
co le coſe come ſi debbono giudlic are, & ſempre preſe il meno 
reo partito per meg hore ; perche male gli ſapeua, non potere 
difendeve i ſuoi ſudaiti; male gli ſapeua, che fi armaſcins 
ſenza loro, per le ragioni derte, & per mote altre, che ſi in- 
rendono, Nondimeno cono ſcendo, che ſi ſarebbono arma- 
ti per neceſcita ad ogni modo, hauen do uf nemico , 
preſe la parte honoreuale, & volle, che quello che eſſi ha- 
were a fare, lo fareſsmo con licemtia ſua, accioche banends _ 
Meme P97 4h, viſc a Deo 417 . „dab. | = & 
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diſubidito per nerrſitd, non ſi aue Taſcino a diſubidire 
per elettione. Er benche queſto paia partito, che da ciaſtu- 
na R ep, doueſſe eſcer preſs : nientedmens le Rep. deboli, & 
male conſigliate, non gli ſanno pigliare, ne ſi ſanno honora- 
re di ſimili neccſiitd. Hauenua il Duca Valentino preſa Fa- 
enxa, &. fatto piegare Bologna a gli accordi ſues, dipoi vo- 
lendoſene tornare « Roma per la T oſcana,meandi in Firen- 
ze vno ſus buomo a domanaare il paſſe per ſe, & per il ſus 
eſſercito. ¶ onſultoſu m Firenze, come ſi haueſſe « gauer- 
nere queſta coſa,ne fu mai conſigliato per alcuns di cdceder- 
glene, In che non ſi ſeguꝭ il modo Romano perche eſſemdo al 
Duca armatiſiumo, & i Forentini in modo diſarmati, c he 
non gli pot euano viet are il paſſare, era molto piu honore lors, 
che pareſſe, che paſſaſſe co permiſsrone di quelli, che a forx a 
perc he, doue vi fu al turto il loro vituperio, ſarebbe ſtato in 
parte minore, quando lo haueſſero gonernato altrimenti. 
Va le piu cattiua parte, che babbiano le Rep. de bolis, ĩ eſſere 
irreſolute, in modo che tutti i partiti, che elle pgliano pls pi- 
gliaro per for Ra, & ſe vit loro fatto alcuno hene, lofano for- 
Leto, & nõ per pruden? a loro. lo vopho dere di queſto duos 
altri eßempi, occorſi ne tẽpi noſtri nello ſtato della noſtra cit 
ta. Nel M D. ripreſo cheil Re Luigi III. di Frã da bebbe 
Hilano, deſider oſo diredercs P.ſa, per bauer L M. Ducati. 
che gli era ftati prome ſ da Fiorttini, dopò tale reſtiturione, 
wando il ſuo eſſercito verſe Piſa capitenato da Monſignor 
Beumontebenche Franceſe, non dimanco buomo, in cui i 


Fiorentin: aſſai confidauano. onduſſeſiqueſto eſſercits, /- 


3 gueſts Capitano tra Caſima, Piſa, per andare a cõhat 


tere le mura, dee dimorãdo alcuno giorms, per ordinarſi 
eſpugnatione , vennero Orators Pilani a — & (6 


Hl: «be 
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che ſotto la fede del Re prometteſſe non lamettere in mans 
de C iorentini, prima che dopo quattro meſi.liqual partito fu 
da: Fiorentini al tutto rfiutato, n mods che ſi ſegui nell an 
darus a campo, & partifiene con vergogna. Ne fu rifiutats 
il pertite per altra cagione, cbe per diffidare della fede e 
Re, comme queili, che per deboleJJ a di conſiglis ſi erano per 
fer dæ meſſi nelle mani ſur, dall altra parte non ſe re fida- 


nano, ne vedeuane, quanto era meglio, che i Re poteſſe ren- F 


dere loro Piſa,eſſendoui dentro, & non la rendendso, (c oprire 4 


Fanime (uo, che non la hauendo poterla lero promettere, &- © 


eglino eſſere for ati cõperare quelie promeſſe, T al che molrs 


pia vutilment: hareb bono fatto 4 conſentire, che Beumente t | 


PFhaueſſe ſotts qualunque promeſſa preſa,c ome ſe ne vide Ie. 1 


ſperienza dipos nel 1 DI. che eſſendeſi ribellato Aren. 
D. venne a ſoccorſo de Frorentini mandate dal Re di Fran-. 
c Monſignor Inbalt con gente Franceſe,il qual giunto ro 


pinquo ad Are co, dino poco tempo cõ menc iò praticare ac- 


cordo con gls Aret int, iquali ſotto certa fede voleuano dare : . 
la terra a ſimuluudine de Piſani fu rifutato in Firenze alt 


parti. IIche ve endo Monſignor ſubalt. & parendogli, 
coree Fiorentini ſe ne mtendeſsins poco, communc'o a te- 
nere le pratiche dellaccordo da ſe, ſenza participarrone at 
commeſſarij,tante che e lo conc tſe a ſuo modo. & ſotts 
quello con le ſue gents ſe ue entrò m (Are do, facendo intẽ- 
dere a Frorent mi, come egli erano matti, & non q intendi- 
nns delle coſe d' mondo: che ſe voleuamo Arex. To, lo acef- 
ſme intendere al Re, il quale lo poteng dar loro molto meg lu, 
hauends le ſuc gents in quella citta, che fuori. Non ſi reſt ans 
in Firende di lecerare, & biaſimare detto Iubalti ne ſireſti 
ma! infino a tanto, che ſi conobbe, che ſe Beumonte fuſſe ſta · 
to ſimile a Inbalty(i ſarebbe hauuto Piſa, come 61 72 
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Et coſi per tormare 4 propoſito, le Republiche irreſolute non 
piglians mai partiti buons, ſe non per forzaperche la debo- 
d lero nom le laſcia mas deliberare, doue d alcuno dub- 
biete ſe quel dubbio non 6 cancellato da vna vialenz a, che le 


ſeſpinga ſtanno ſempre mai ſeſpeſt. 


In diuerſi popoli ſi veggono ſpeſſo i medeſimi acct- 
"dom. Cap. XXXIX. 


Si conoſce facilmente per chi conſidera le coſe preſents, 

& [antiche, come in tutte le cutta, & in tutti i popols 
ſono ques medeſimi deſiderij, & quei medeſimi humori, 
come vi furons ſempre. n modo ch'eglic facil coſa a c bi eſſa- 
ma © dilggenʒ a le coſe paſſate, prenedere in gui Republi= 
co le future, & farui quegli rimedij, che da gli antic hi ſono 


| » ſtari vſati,o non ne trouando de gli vſati, penſarme de nuoui, 


per la ſimilitudine de gli acridenti. Maperche queſte con- 


9 ſiderationi ſono neglerte, i non inteſe da chi iges ſe elle ſo- 


I no mnteſe, non ſono coneſciute da ch. gauerma, ur ſegaita che 
ſempre ſono i medeſims ſcandak in egni tempo. Hlauemdo la 
2 cittads Firenze dopoil AC III I perduto parte dell pe- 


rio ſuo, come Piſa, & altre terre, fu neceſſitota «fare guerra 
(4 colero, che Poccupenane. Et percho cli ſoccupaua, era pe- 
te, ne ſeguine, che ſi ſpendeua aſſai nella guerra, ſenza ai. 
cum fruito. Dall ſpendere aſſai no riſultauano aſſes £1 ane} - 
Le, dalle graue axe infinite quorele del popels, Et perche que= 


| 


» 
$ 


| che tote vie dme wagiſtrare , fuſſerota wis ls guerra, 
* eee tanto 


2 
2 


I ſta guerra era amminiſtrara de vn maęiſtrato di I. cita- 


dim, che ſichiamanans i N. dells guerra, I wminerſale comm © 
. che fuſſe 3 
dalle guerra, & delle ſpeſe ar ee commerios per ſuaderſt, 


L IIA o 
tanto che hanendloſi arifare, non ſe gli fecero gli ſcambi; h- 


laſciatoſi ſpurare ſicommiſero [attioni ſue alla Sgnoria. - 
qual deliberatione fu tanto pernicioſa, che non ſolamente n 
leno la guerra (come I uniuerſale ſi perſuadas ) ma tolti via 
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welli huomini, cho co prudenza lamminiſtrauene, ne ſegui | 
rento diſordine, che oltre a Piſa, ſi perde Are No, & molts | 


altri luog hi, in modo che rauuedutoſi il populo dell errore ſue, | 
& come la cagione del male era ig febre, c non il medico, 


rifece il magiſtrato di Dieci, Quſto medeſimo humore ſi 
lenoin Roma contra al nome de ( onſoli, perche veggende 
quel popolo naſcere I una guerra dall al:ra, & non poter maj 
ripoſarſi, doue e daueuano penſare, che ella naſceſſe d am biti- 


one de vic ini, c he gli voleuano opprimere pc ſauano naſceſſe 
dall ambitions de nobii,che non potendo dentro in Roma 
caſtigar la Plebe difeſa dalla podeſia J ribumiria, la voleua- 


no candurre fuoridi Roma ſotto 1 (onſoli per opprimerla, 


done ella non hauen aiuto alcuns. Et penſarono per queſta, iy E 


che fuſſe neceſſario o leuar vie i (onſols, o regolare in mode 


le lere podeſia,. che e non haueſiino auttorita ſopra il papel ꝰ 
me fuori, ne in caſa. Il primo, che tents queſia leg ge fu un 
T eretillo Tribamo, il quale proponeua, che (i doueſiero cre/ - 
re cinque huomini , che done(1mo conſiderare la potems 


de Conſoli, c limiiterla, 71 che aitero aſtai la nobilta , p4- 


rendole, che lamaicſia dell Imperio fuſſe al tutto declinate, 1 


tal che alla nobulta mom reſtaſse piu ælcumno grado in quelle 


Republica. Fa nondemeno tanta l eſt inatione de T ribuni, 
che ii nome can ſolare ſi ſpenſe, & furono m fine contenti d · 
N qualche altro ordime piu toſto creare T rebuni cen pedeſts | 
conſolare, che i (onſoli, tanto haueu ano pin in odis il nome, 
comeſciuto l errore. come i Fiorent ni ritornarne @ Diec1,co- - 
ſi le nercarono i ¶ enſoli. 
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La Creatione del Decemuirato in Roma, & quello 
che in eſſa è da notare, doue fi con ſidera tta mol 
te altre coſe, come ſi puo ſaluare per ſimile acci- 
dente: o oppreſſare vna Republica. Cap. XI. „ (| 


„ 


IV 0h 4 a 
Olendo diſcorrere particolarmente ſopra gb acciden- 272 7 fle | 
ti, che nacquero in Roma per la creatione del Dece- 
Kirato , non mipare ſouerchio narrare prima tutto quello, 
che ſegut per ſumile creatiene; & di poi diſputare quelle parti, 
che ſons in eſie att ioni not«bil: ; le qual ſono molte, & di 
Frame conſideratione, coſi per coloro, che vogliono mante- 
nere vna Republica libera, come per quell; che diſegnaſſi- 
no ſommenterla ; perche in tale diſcorſo ſi vedrauno molti er 
rori fatti dal Senato, & dalla plebe in drsfayore della liber- 
| ta & molti error: fatt: da e ppio capo del Decemuirato in 
* disfauore di quella tirarmidegche egl ſi hangua preſuppoſts 
= ſtabile in Roma, Dopo molte diſputationi, & contentions 
= ſegnitetra il popolo, & la nobiſta, per formare nuoue leggs 
i Rems, per lequali e ſtabiliſſe piu ia libertà di qual- 
Io fat, mandarono d'accordo Spurio Poſt hum is con dues 
== altri cittadini ad Athene, per glieſſempi 5 
che Solone derte a quella citta , accioche ſapra g - 
ro fondare le legg. Romane. Andati, & tornats co 7 
vvenne alla creatione delli huomimi, che haueſſine ad cſſami- 
nere, & formare dette leggi. Et crearno x. cittadimi per 
VVvuo anno, tra i quali fu creato eAppio (Taudio , buomo 
Jace, & inquieto. Et perche e poteſmo ſend a alcumo ri- 
2 o creare tali leg gi: ſi lenarono di Roma turti gli altri n 
= giftrati , & in particolere i Tribuni, & i Conſoli, Et 
leuaßi lo appello al popolo, in modo che tale magiſtrato ve- 
nia adeſſere al turto Prencipe di Roma, Appreſſo ad Appis 
1 e ſi 
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tanto che hanendoſi arifare, non ſe gli fecero gli ſcambi; & 
leſciatoſi ſpirare, ſi commiſero [attiont ſue alla Sgnoria. La- 
qual deliberatione fu tanto pernicioſa, che non ſolamente no 
leuo la guerra (come I uniuerſale ſi per ſuades ) ma tolti via 
quelli huomini, che co prudenza lamminiſtrauene, ne ſegui 
tanto diſordine, che oltre a Piſa, ſi perde AreJJo, & molti 
altri luog hi, in modo che rauuedutoſi il popolo dell errore ſus, 
& come la cagione del male era la febre, & non il medico, 
rifece il magiſtrato di Dieci. Quiſto medeſimo bumore ſi 
leu in Roma contra al nome de (onſoli, perche veggendo 
quel popolo naſcere I una guerra dall al:ra, & non poter mas 
ripeſarſi, doue e doueuano pen ſare, che ella naſceſſe d ambiti- 
one de vic ini, che gli volenano epprimere,peſanano naſceſſe 
dall ambitione de nobils,che non potendo dentro in Roma 


caſtigar la Plebe difeſa dalla podeſta T ribunitia, la voleua- 


no candurre fuorids Roma ſotto 1 ( onfoli per opprimerla, 
doue ella non hanena auto alcuns. Et penſarono per queſto, 
che fufſeneceſſaria o lenar via i (onſols, o regolare in modo 


ls lore padeſia, cle e non haueſiino auttorita (opra il papols 
me fuori, ne in caſa. Il primo, che rents queſt a leg ge, fu unos 


T erttillo Trihuna, il quale propomeua, che ſi doueſiero crea- 
re cinque huomini, che done(1mo conſiderare la potenza 
de Conſoli, & limitarla. 71 che aiterò aſſai la nobilta, pa- 
rendoie, che la maieſta dell Imperio fuſſe al tutto declinata, 
tal che alla nabulta nom reſtaſae piu «louno grado in quella 
Republica. Fa nondemeno tanta l eſt inat one de T ribuni, 
che ii nome con ſolare ſi ſpenſe, & furono in fine contenti do- 
N qualche altro ordime: piu toſto creare T rubuni con padeſta 
conſolare, che i ſonſoli, tanto haneuano piu in odis il nome, 
che laurtorita loro. & coſt ſaguitarno lungo terupe inſiuo che, 
comoſciuto I errore. come i Fiorentin i ritornarno @ Diec1,co- 
largricrearonos ¶ onſoli. 
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La Creatione del Decemuirato in Roma, & quello 
che in eſſa è da notate, doue fi conſideratra mol 
te altre coſe, come ſi puo ſaluare per ſimile acci- 


dente: o oppreſſare vna Republica. Cap. xl. 7 Us MY 
N / : 


Olendo diſcorrere particolarmente ſopra gli acciden- 


ti, che nacqueroin Roma per la creatione del Dece- 
Kirato , non mipare ſouerchio narrare prima tutto quello, 
che ſegut per ſumile creatiene; & di poi diſputare quelle parti, 
che ſons in eſie attioni not«bil: le qual: ſono mole, & di 
grande conſideratione, coſi per coloro, che vogliono mame- 
nere vna Republica libera, come per quelli che diſegnaſſi- 
no ſommerterla; perche in tale diſcorſo ſivedrauno molti er 
rori fatti dal Senato, & dalla plebe in drsfayore della liber- 
ta, & molti errori fatt : da e ppis capo del Dectmuirato in 
disfauore di quella tirannide, che egli ſi hantua preſuppoſts 
ſtahile in Roma, Dopo molte diſputationi, & contentions 
ſegnite tra il popolo, & la nobiſta, per formare nuoue iiggi 
in Roma , per lequali eſſtabiliſſe piu la lihertà di qual. 
lo ato, mandarono d'accordo Spurio Poſt hum is con dues 
altri cittadini ad Athene, per glieſſempi di quelle legys, 
che Solone derte a quella città, accioche ore quelle 75 
ro fondare le leg or Romane, Andati, & tornats lm " 
venne alla creatione delli huemini,che haxeſſino ad cſſami- 
nare, & formare dette leggi. Et crearno x. cittadini per 
vno anno, tra i quali fu creato  eAppu (laudio , buamo 
ſagace,C5 inquieto. Et perche e pote ſimo ſend a alcumo ri- 
to creare tali leggi, ſi lenarono di Roma turti gli altri na 
giftrati , & in parricolere i Tribuni, &. i Cenſoli. Et 
leuai la appelle al popolo, in modo che tale magiſtrato ve- 
nina ad eſſere al tutto Prencipe di Roma, Appreſſo «d Appis 
3 fe 
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1 rialuſie tutta Pauttorita delli altri ſus; com pagni per gli fan 
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noris che gli fuceua la Plebe, perc he eglis era fatto in modo 
| con le dimoſtratiani, che pareua merauiglia, ch'eg i 
haneſse prefo ſipreſto na nuoua natura & un nuouo ingeg- 
me,efrendy ſtato tenuto man N ia que ii o tempo vn crudele 
fer ſecntore della Plebe. Gauernaronſi queſti Dieci aſtai ci- 
nuente non tenemdo puu che ti. Lirtori, iq uali andauano 
dauamti a quello, ch era tra loro prepofto. c benche eſſi ha- 
we/[ino autroru 4 aſrolure , nondumeno hauendoſi a pune 
ewmcutading Ro. per bomicida lo citarno ncl coſpetto del po- 
pelo, de quello ioferero gindicare, Scr: ſ ero le loro leg gr um 
x, T ancle;C5 auants che te confirmaſsero, le moſiono in pu- 
bliga,accioche ciaſc le poreſce leggeres et difputarie,accio che 
feconofceſſeyſe Tera alcuno difetto per poterle innanti ale 
confrmatione loro emendare,Fece in ſu queito Appio naſee 
rewnromore per Rema,che {ta queſte x. T anole ſe ne ag- 
giungeſſino duc altre, ſi darebbe a guells la loro per fecticne. 
Fal che queſta opinion: dette occaſione al popolo di rifare i 
Dieci per un altro anno. A che il popolos accord volontaeri, 
ſi perove 1 conſoli non ſi race ſimo, ſi pert he ſperauano «fi 
potore ere ſenza Tribumi, eſſendo ef giudici delle cauſc, co 
me di ſopra ſi diſſe: Preſs aauque partito di rifargh tutta la 
nobilta ſi moſſe a cercare queſti honori, & tra 1 primi era 
Appia, & uſaua tanta humanud verſo la plebe nel doman- 
Adurla ch ella comincio ad eſſere ſofpetta « ſuoi compegni: 
Credebant.n.haud gratuitam ia tanta fuperbia co 
mitatem fore. cis e credeuano, che eſſendo egli ſuperbiſi- 
mo, con quella humilid pot eua ageuolmenre puadagnarſi il fa 
wore di eſſa plebe. Ex dubitando di opporſegs apertamente, 
dehberarons farts con arte, & ben che fuſſe mmore di 


en, levtons lu auer di propertes fibers Dieci at 


Jiang K . * * NT As 


"Tief a l- 


FT ann ' am. EY 


oo 4a << = wm. «SS ® _ ww _ a vc: 4c as 


PRIMO. 12 
popelo eradendo, eh l. oſſeruaſſe i ter mini de gh aliri di nd cx rnd 


 proporre fe medeſimo,eſſendo coſa imuſitats, & 19nominuſa . — 
l Nona Ilie — impedimẽtũ pro occaſione arxipu e 24 
it. io; ma egli queſto mpedimento pr eſe per oecaſione. Ee D — 
nom inò ſe tra: primi con meransy lia. & diſpiacere di tutti 1 70 7 4 
nohili. nominò poi noue altri al ſuo propofito, La quale nuous Df gir. 
creatiome fatta per un'aliro anno cominciꝭ moſt rare al S8 
Io, & alla nobiita terror ſus; perche ſubito. Appio - £6. 3.70. 
nem fecit ferendæ alienæ perſonæ. Cios, adeAppiofi F4+: K: 
Cazionech'e: pigliaſſe la primiera perſona, Et cm 150 
moitrareÞ'mnata ſua ſuperbia. Et in pochi dtriempie di fuos 
coſt uns; F ao. compagni:C& per in bigottire al ſao popolo, & i 
Senato, in cambio di Xt /. Littori , neftciono{XX. 
ſtette la paura equele qualche giorno, ma cominciarono poi 
ad in trattenere il Senato, & en la Plebe. Sealcuno 
battuts ali uno appellaua all altro, era peggio trattato nells 
appellag gien, che nella prima cauſa, jn mode "che Is 
Flebe,conoſciuto Ferror ſuo,comincio piena di aff hitione 4 
r:9nardave is viſo i nobuli. Et inde libertatis captare 
STAGE ſeruitutem — in cum ſtatum 

emp. adduxerunt. Coe, quinds ſi diedero a procac- 
ciare Fa itberta : pos che reweends le ſerun a, haneuano ridet= 
ta la Rep, in quello ſt ato. Et alla nobilra era grate queſta lar 
afflutione. Vt ipſi tedio ntium, conſules de- 
fiderarent. (io accioche non porenda pin ſoſteners. 
quella peſua conditione , i conſols deſideraſſera. N- 
nero i dd, che terminauane [anno : le due -T anole 
aclle leggi erano fatte, me non publicate. Et i Diaci 
prefons occaſione di ſeguure nel magiſtrato , & ca- 
Fiarene 4 tenexe con wolenz.a be ftato ', & farſs Salla 


Alle $18nemty nebile, alla quale danane 5 4 
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che ef condexnanano. Quibus donis iuuentus cor- 
rumpebatur, & malebat licentiam ſuam, quam om 
num libertatem. Onde i gianani corrotti da i deni ama. 
un and il licentioſo viuere, che la liberta commune, Nac- 
que in queſto tempo, che i Sabini, & i Dolſci moſſero guerra 

4Remani. in ſu laqual paura cominciarono i Dieci a vedere 
la debole N ⁊a dello ſtato loro, perc he ſenza il Senats non pote- 
Kane ordimare ia guerra, & ragunendo il Senato pareua le. 
ro perdere lo ſtato: pure neceſſit ati prefons queſto vltimo par . 
tite, c ragunati i Senatori inſieme, molti de Senatori par- 
lerono contro alla ſuperbia de i Dieci, & in particolare Da- 
Aeris, & Oratio, & la auttorita loro ſi ſarehbe al tutto ſpen- 
ta, ſe non che il Senato, per inuidia della Plebe , non volle 
moſtrare Fauttorita ſua , penſande, che ſes Dieci depene- 
meno il magiſtrate voluntary , che poteſſe eſſere,ches Tri- 
bunidelle Plebe non ſs rifaceſſero. Delibereſi adungue 
le puerre;uſciſi fuori con due eſſerciti guardati da parte 


ds detti Dieci : Appio rimaſe a gouernare lacittg, On- 


de nacque che fi innamoro di Virginia, & che volendola a 
torre per forz.a il padre Virginioper liberarla lamm. T 
donde ſaguirono i tumulti di Roma, & de gb eſſerciti, qua- 


kridettiſe inſieme con i rimanente della Plebe Romana (ce 
ne anderons nel monte Sacro: done ſtettero tanto, che: 
ecidepoſono il magiſtrato, & che furono creati i Tri- 


buni,, & i conſols , & ridutta Roma nelle forma delle 


_ entice ſua liberts, Netaſi adunque per queſto teito 


in pa eſſere nat in Roma queſto inconueniente di creare 
gueſt a tirennide , per quelle medeſime cagioni, che naſc 
cons la may gior parte delle tirennidz nelle citts , & queſto 


—— edaetroppe deſiderio del popole d eſſer libero , & de trep- 


— po defiderio de nobili di commandare , Et quand ner 
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nun mantenere, & nemico di quelli, che non erana concorſs __ 
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connengono a fare una leg pe in fauore della liberta, ma er- 
refs 9 delle — 2 fauorire vn, all hora 8 che ſu- 
bito la tirannide ſurge. ( onuennono il popolo , & i nobils ds 
Roma a creare i Dieciʒ & crearlicon tanta auttorita per de- 
ſiderio, che ciaſcuna delle parts hanene, luna di fpegnere il 
nome ( vnſolare, laltra i Tr. bunitio. Creati che furonegpe- 
rendo al popolo che A ppio fuſſe dinentato popolere, er ba- 
teßße lanobilta, egli ſi volſe æ fauor mio. Et quando um po- 
polo ſi conduce a far queſto errore, di dare riputatione ad v- 
no,perche batta quells che egli ha in odio, & che quello uns 
ſia ſauio ſempre meruerra,che diuentera tiranno di quells — 
cinta , perche egli attendera inſieme col fauore del popoloa — 
ſpegnere la nobiltà, & non ſi voltera mai alla oppreſizone del 
popelo, ſe non quan do ei I bara ſpenta, nel qual tempo cenoſ 
ciutoſ il popolo eſſere ſeruo, non habbia doue rifuggire. Quę- 
ſto modo hanno tenuto tutti coloro, che hanno fondato tan 
ride nelle Republich e. Et ſe la haueſſe temuto a pio, quella 
ſua tirannide harebbe preſo piu vita, et nan Ya» book 
ta ſi preſto, ma ei fece tutto il contrarro, ne ſi pote gauernare 
piu imprudentemente,che per tenere la tirannide ſi ſece ne- 
mico di coloro, che gliela haneuano data, et che gliene pore-— 


a dargliene, c& che non gliene hareb bono potuta mantenere,, — 
Cc perdeſii coloro, che gli erano amici, & cercꝭ d bauere 4 
2 quelli, che non poteuamo eſſere amici. Perchbe 
anchora cbe i nobili deſiderino tirannegpiare quella 

te della nobilta,, che ſi rrous ſuori della N : 
pre nemica al T tranno,nequelle ſe la pu maiguadag- 
nare tutta per [ambitione grande, 2 auaritia che i 
in lei, non potendo i Tir anno hauere ne tante rieche 
ants honors, che 4 Iutta ſatiifaceia. Et ceſi Apps 


= 
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ads il popolo, e accoſtandoſi anobili,fece uno errore ei. 
dent iſiumo, & per le ragioni dette diſopra, & perche a volere 
con vialen da tenere vna coſa, biſegna che ſia piu potente chi 

era, ebe chi d forcato. Onde naſci che quelli Tran, che 
Bano amico [ummuerſal: & nemici 1 grandi, ſono pin ficuri, © 
Per efere la lors violenJa ſoſtenuta da mag giori forz e, che 
7e lg di coloro, che fanno per nemico il popolo, & mica la | 
nobultaʒ perche con quel fauore baſtano a conſervarſi le fore 
iurrinſiche, come baſtarono a N abide T rranno di Sparta, 
quando tutta Jrecia, & il popolo & om ano Iaſſalidè, il quale 
aſricuratoſi di poc hi nobili hauendo amico il popola, cõ quello 
1 difefe:ilche non harebbe patuto fore, hauendolo nemite, In 
uell altre grado, per baver poc hi amici dentro, non baſt ans 
forTe iutrimſec be, ma ch! conniene cercars di fuori et hano | 
ad effere diure ſorti, ſuna Satellit i fere ſtieri, che 11 gnardme | 
ls per ſema: alta armare il cont ade, che faccia quello vfficio, 
che barebbe A fare la plebe, la terza adherirſi co vic iui poten- 
ni, ebe ti d fendino. ( bi tiene queſts modi, et gli oſſerua bene, 
anchor che egli haueſſe per nemico il popols, potrebbe m 
qualche modo ſaluarfi. ma A ppio non poteua far queita di 
uadagnarſi is contado eſſendo una medeſima coſa il conta- 
4, & Roma:et quel, che poteua furt, non ſeppe, talmente che 
romng ne primi principij ſuoi. Fecera il Senato , & il popols 
in queſta creatione del Decemuirato error grandiſiimi. 
Perche anchora che diſop a ſi dice in que! diſcorſo, che fifa 
del Dirtarore, che quell; magiftrati che ſi fanno da per lere, 
non quelli,che fa il popele, ſono nociui alle nberta nondmens 
il popolo debbe o egi erdina i magiſtrati, far glim mo- 
1 rx. 2 gran | 
do,che eſii habbiano hauere qualche riſpetto a ducetare tri- 
Fi. Et daue e fi debbe proporre loro guardia, per mantener- 
it, i Remanila ue facceudels ſolo mag 
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nun Nema, & annullands tutti gli altri per le ecreſciua voglia 
= (come diſopra dicemme) che il Senato hautua ds eres 

Tribum, & la plebe di pegnere i conſoli: laquale gli accecd, 

in modo, che concor fone in tale d. ſordineꝛpercbhe gli huomi- 

ni come diceua il Re errands, ſpeſſso ſanno, come cert i mi- 

nori vccelli di rapina, ne quali e tanto deſiderro di conſegute 

re laloro predas a che la natura gli incit ache non ſentons um 

altro mag gior vccello, che ſia loro ſopra per amm cli. 

Cenoſceſi adunque per queſto diſcorſs , come ne proncepus 
propoſi , Verrore del popelo Romans volendeſaluare la bis 
berta; & gli errors di Appio, volen do ot cupare latiranmae, 
Saltare dalla humilità alla Superbia, dalla pietd alla 
crudeltà, ſenza debiti mezzi, è coſa imprudente, 
= C1nurile, Cap. X LL | kl N. 
; O Lrre a gli altri termuni male vſati da Appio, per - 
* tenere la tirannide, non fu di poco momente, ſalt ar 
troppo preſto da vna qualiti ad vn alrra: percbe laſtutia ſug 
de lingaunare la plebe ſimulando deſſere bromo AN of 

= bene uſata. Purono anchorg bene vſatiitermins,che tenne,, — 

per che 1 Dieci ſi haueſtino arifare. Fa anc hora bene uſara — 
= quelandacia di creare je ſteſſo corra all opinione della vobils 
= ra, Fu bene v/ato creare colleght a ſuo propoſiro; ma x fu vie 
bene vſato come egli hebbe facto queſio( ſet ondo che di ſapra 
” 7 dics)mutere in vno ſubito natura, et di amico mo ſtrarſi ne- 
mico alla plebe, di hu mano ſuperbo, di facile difficile et farls 
tte preſto. che ſe xa iſcuſa veruna egn huamo haueſie a conos 


cer la fallacia dell animoſuo. Perche chi è paruto buono vn 
nscpo, er vuole c ſus propoſito diuent ar triſto, lo debbe fare per 
i. debiti me N I, et in ode cadurniſy con le occaſion che me 
. che le diuerſa natura ti tolga de ſauori vecchi, ella te ne 
1 babbia dats tars de i nuoui, che tu no vez 4 diminurela ras 
© *uHOT6:abrimitsrrenaders ſcoperto,etſrza amici, 
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Quanto gli huomini facilmente ſi poſſono cor- 
rompere. Cap. XLII. 


N Ora enchera in queſta materia del Decemumato, 

quanto ſacilmente gli huomini ſi corrompone, & fan- 
neſt dieventare di contraria natura, ant hora che buom, & 
bene educate: { onſiderando quanto quella giouemt i, che Ap- 

þ — proſcbancuarierta intorno, com metò ad eſſer amica della ti- 

vun ide, per uno poco d utiuit a, chegliene conſeguiua. Et 
come Quinto Fabio vno del numero de ſeconds Dietci, e- 
fendohnome ottimo, accecato da vn poco di ambitione, & 
perſnaſo dalla mal, gaird di A ppio uro : ſuoi buont Coſt u- 
mi in peſſimi, & diuentò ſimil: a iui. Ii che eſſaminato bene, 
feratato piu pronti i regolatori delli Republiche, o de Regni 
« frenare gli apperimi humani, & torre loro ogni ſperan da 
di potere ſen d a debita punitione errare. 


Quelh, che combattono per la gloria propria, ſo- 
no buoni, & fedeli ſoldati. Cap. X LIII. 


Ct Onſideraſi anchora per il ſopraſcritts rrattato, quanta 
| differen7 a da vnso eſſercito contents, & che combat « 
te per la gloria ſna,e quello che e male diſp̃oſto, & che com- 
batre per T ambrrione d'abri;perche done gli eſſerciti Rowan 
folenaro fempre eſſere vittor ſt ſotto i Conſoli, ſotto i Decem- 
uiri ſempre perderono . Da queito eſſempio ſi pus conoſcere 
in parte delle cagion: dellimutilit de ſoldlati mercenary, 
'» Squalnonbawn alrra cagione, che li tenga fermi, che un 
poco di ipendio, che tu dai loro. ual cagione non &, 
ur pus effere baſtante « furgli fedeli, ne tanto tuoi' amict, 
| the veg land morire per tr. Perche in q uelli efterriti ne quell 
| mon 
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none na affettione verſo di quello, per chi e combattons, 
che glif acei diuent are ſuoi pariigians,, non mi vs potrà 
eſſere tata virt u, che baſti a reſiſtere ad ono nemico vn po- 
co virtuoſo. Et perche queſto amore non pus naſcere, ne quo- 
ſta gara da altro, che da ſudditi tuoi, d neceſſario a voler to- 
nere una ſtato, a volere mantenere Una c 0 un 
Regno, armarſi de ſudditi ſuoi, come ſi uede, che hama 

fatto tutti quelli, che con glieſſerciti hanno fatti grands 
progreſii. Haucuano gli eſſerciti Romani ſotto : Dieci 
nella medeſima virtu; ma perche in loro non era 
medeſima diſpoſitione , non facenano gli uſati loro efferts. 
Aa come prima il magiſtrate de Dieci fu ſpents, & che 
ii, come liberi cominciarono a militare, ritorno in loro il 


medeſimo animo, & per conſeguente le loro impreſe haus- 
uano il loro fine felice, ſecondo l antica conſuetudine loro. 


Vna moltitudine ſenza capo, è inutile, & non ſi 
debbe minacciare prima, & poi chiedere 
Yauttorita, Cap. XLIIII. 


Sſende la plebe Romana, per [ accidente di Virginia, 

ridotta armata nel monte Sacro, mand il Senate ſues 
ambaſciadori a dimandare, con quale auttorita cſii haueua 
no abbandonati i loro capitani & ridot tiſi nel monte: c tã- 
ta era imata Jauttorità del Senato, che non hancndo la 
plebe tra loro capo, niuno ſi ardiua a riſpouderr. Et Tus Li- 
uis dice, che e non mancaua loro materia a riſpondere, ma 
mancaua lero chifaceſse laviſpoſta: Laqual coſe dimoſt 
eppunto Finutilita & uma molritudime ſen a capo thguaic 
difordine fu conoſciuts da Virginio, & per ſuo ordmeſucres 
xx. Tribuni miliari, che fuſtero lore capo a ri pandere, 


Conuentre 
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be. Tappetuto tuo. 
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. eonnenire col Senato. Er hauendo chieſto, che ſimantaſic 
doro Valerio, & Oratio,as quali efit direbbono la vegha lo. 
ro, nom vi valſero andare, ſe prima: Dieci non de poncuamo 
10 magiſtrato:& arriuati ſopra il monte doue era la lebe, fu 

dimadats loro da qurila, che voleuano, che ſi — 2 iT ri 

bun dalla piebe. & che ſi haueſſe ad appellare al popolo d'op- 
ira, & che ſi deſſing lero tutti Dieci, che gli vo- 
nns andere bini: Laudarono Dalerio, & Orat io le pri- 
ene loro dim ande: biaſimarono I ultima, rome impia, dic en- 
do: Crudelitatẽ dãnatis, crudelitatẽ initis. (70e, voi 
dannate la crudelta, & la crudelta abbracciate ? Et conſi- 
vliarenſi, che doueſſimo loſciare il fare mentione de Drece, 
CO attendeſsmo a pigliare lauttorita, & podeſia foro , dt 
non manchercbbe loro modo d ſatiſfarſi. Done apertamen- 

e ſi comeſce, quamta pa ia, & poce priugdenza? dem an da- 

He re una coſa, & dire prima, is vogho far male con eſſe. Per. 

_the non ſi debbe moſtrare Ianimo ſuo, ma volſi cercare di 

ortenere quel ſuo deſiderio in 755 modo. Perche e baſta a di 

Fu mandare ad un [armiſenza dire, ic ti voglio amma art 

„ con eſſe, potendo poi che tu hai Iarme in mano, ſati fare al- 


ww 


(agſac- c * 


E coſa di male eſſempio, non oſſeruare vna legge 
fatta, & masſimamente dall auttore d eſſe: & riu- 
freſcare ogni di nuoue ingiurie in vna città, a chi 
la gouerna è dannoſisſimo. Cap. xlv, | 


0 Eguito F accords c- ridetts Roma ne [antica ſus for- *. 
eee e eee ee eee 
eee quelle comperſeggerompegnats da wel noble | 
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63 Avpio« tridere, & appellate al Dre 
. po dior appear trons — 
1 bakets diſtrutta, c ſore quel popalo, c bs - 
12 4775 25 e — 
quella appella gione; che eſſi bauen ano ton tanto 
ordinate, Per rants egh fu mcarterats , ꝙ anantial tt del 
pindicio m ſt Jeſs. Et benthe ls ſcclerat4 tuſa ai 
Apis meritaſſe ogn. Jupplicis : non dumemo fu toſa pot i 644 
wile, violare le 1 of lane diu quo lla che cr. ta al. 
*, Ptrche is non credo, che ſia coſa di piu cattiuo e 
in una Republica. che fars una legge, c non Hofſeruart ; &. 


tanto piu quanto ella non oſſeruara da chi I ha fata. Ff 


fend, Firente depò X C11] 1. ſtata ribrdmaa nel [us 
Haro con T ainto di Frate Girolamzo Saxonerola , gl ſerati 


del quale moſt rano la du tima, la prudenzala — dell ax 
him [not & hauen de tra] alive ordination per aſſitias i 
cittedini fatto fare una lgge, c he ſi poteſſe appellare al pope 
lo dalle cee per cal a Path At ki S gnoria 

A:ſſino(laqual lrg ge per 24 pin repo oh con difficulia gran 
Alia ottenne) occorſe che poco dopo la tifirmeariohe 4e. 


furono condennati a mortt — Signoria per cuntò Ai fat 


V. cut adini: & volendo gue e. vom furond laſciat; 
& nd fu oſſeruata Ul. obe g pia riputarione a gu l 
Frate;che neſſans alto accidente;Perehie ſe 


ions era utile, ei doncua farla oſſeruare:i ella nos era v 


non doueua farla vifcere: et tanto pin fic norato 5 
deme, quanto che il Frabe in tantr predicationi, che feee, pil 
the fu rottd queſts le oe mats dem} ci err ber 
. —— 


L1i»zRo.. 
aſſai rinfreſcare ogni ai nell anime de tuoi cittadini nou hue 
mori per nuoue ingiurie, che a queſto , et quello ſi facriano, 


1 come interuenne 4 Roma o_ i Decemuitate.perche tutti: 
3 Dieci, & altri cittaclini in diuerſi tempi furono accmſati, 05 


[ condenngti,in modo, che egli era vno ſpauento imo 
in tutta la nobilta giudicamdo che e non ſi baueſſe mai a por- 
i refine a ſumili condarmag gion, inſmo a tanto, che tuttals 
it nobil:a nonfuſſe iſtrurta . Et barebbe generato in quella- 
it citta grande mconueniente, ſe la Marco Duellio T ribuno © 
1 non vi fuſſe ftato proneduto, Il quale fece vno eduto,che per 
1 | Duo anno non fulſe lecito ad alcuno citare, o accuſare alcuno 
* cittadino Romano. ile he raſbiturò tutta la nobilld. Done i 

i! vecle, quanto ſia danno ad una Republica, o ad vn 1778 I 
tenere cd le continoue pene, et feſe, ſoſpeſi, & pauroſi gli ani- 
mi de ſudditi. C e þ a il — | 
erdine. Perche gli buomini, che commciano a dubitare dt 
hauere a capitar male in ogni modo, ſi aſſicurano ne pericoli 
& diuentono pin audaci, & meno riſbettoſi a tentare coſe 
nao ue. Però & neceſſaris o non offendere mai alcuno, o fare 
Toffeſe ad vn tratta, e dipoi raſſicurũre gli huomini, et dare 
lore cagione di quictare, & fermare Ianimo. 


Gli huomũni ſalgeno una ambitione ad vm altra: 
& prima ſi cerca non eſſere offeſo, dipoi d offen- 
derealtrui. Cap. XLFT, 4 

H Aueudo il papolo Romano ricuperatas Ia hberta, efſen- | 1 

de ritornato nel ſus e  wiene wage; io 

re, quarto ſierane farte di malte_leggi nuance in ferme e 
la ſua potenca pareaa ragionenole , che Roma qualebe 
volta quietaſſe: nondemens per efperient.a ſi vude il cantre- 
ll is, perche i & vi ſurgenanto m area, & nua 
cerdie. Et perch Tite Linio prudentiſſimamante rende 1s 
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„5 | 1 pare fe nom a propoſits, 


7 oy yifer app:cnto te ſur har ale. Done dice, - oa 

„po o la nobitta inſuperiuma I Furey DA wn 
o Fado la piebe quueta tra i teraumi ſucs, commiatens i gio= 
„wi nebih ad ingunurla, chi I nbum ui potemans fart 
4 4 chi rimedijʒ perene anchors eſſi erano Violats, Lanobi 
„ luna parre, anc hora bu le pareſſe che la gianentii uſſe tyop- 
os © poferocs, nomdimemo banrneatdre'che 4 f 
ſare ii mado, io trapaſſaſcins i ſuoi 


8 cofs il deſtrlerio di d fender Ia liber fareua i theeigfonnd= 

A tanto ſi preualeua, che oppreſſaus [alcre, Ee Cord dou 1 
0 accudenui e, che mentre the gli huomini cercano femmes |, * 

L re,commmciano a far temere altrur,c qneiia mpuria che gl OY 

G Seacciano da loro, la pon gono ſopra um altro, come eſe 77 ne- 


aſſarm offendere 0 gg - Uedeſi per queſto;in nal 
; 


4 cada fr glaltrile Ap. ſi riſoluono, & m cha me gle e 
2 mini ſalgomo d uma ambitiont ad un altra. Et come 
5 Jentenxa d. Saluſt io, peſta in bocca di — — 


Quod omaia mala exempla bonis initijs orta ſupt. . 
Cuac, che turti i cartixi eſſempi ſono nati de luuni pvincipij c ty 
ram cent diſepra S derte )quri eite adm abe unbe- n . 
ente 4010 im 424 Rep. la prima coſa, di nom potere there l N 
van folamente da priuati, m eti andis da 3 
ercano( per potere fare queſt o amititic,ct quelle acqua - 
no er ile in eopareza honeſte,s con ſournire di denars,s cem 
difendergls da potenti , Er perche queſts pare virtuoſo, om... * 


quelita, 


chei prinati cur adimi ——— puſh ; N 
———— — & mon ſi 8 
Lure olticiato ala ſan grande ca, vienead offer in ter- 
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85 Kira: babbrano — — 
non dura dipsi molra fatica a fare che gin dichino, er of- 
— c ſao mod Onde ona Repub. tra gliordini ſuadeb- 
be hauer queſto, di uepgiare che ſuoi cirtadimi ſatt vm bra di 
— — — 
Wee liberta,come use 


Gli — anchora che's s ingãnino ne dener 
neiparcicolari non's'ingannano, Cap. x 2 Vi, 


Er. Romano cone 26 hs eee 
#1054 1/ nome Comſolare, & volendo — pore/samo efſer 
| -- fettsConſotr bhmemint y eber, che fuſſe laat la lovo aut- 
„ — THOR non diſnomeſt are [auttorita { unſolart ne 

oi com Tuna ue con l altra coſa proſe ona vis di mon, &. fu 
comtenta;che fi creaſcino T'1.1 1.T ribunicon podeſta Conſo. 
dare agua poteſino eſſere coſt p lebei come nebils, Fu cotentys | © 

« queſto ia plebe ,parendogh ſpegnere ii Camſolato, & bancre _ 
inqueſtoſimograde la parte — rac quene di queſto un caſ 
woe abile che alla rreatione di queſts Trin o® © 
petemdoſi cyeare turt: dal y Romanvereas 1 
nnn nobili, Onde Tus Luis öde 
comitiorum euentus docuit, alios animos in come 
dione libertaris, & honoris, alios ſecund 15 
— iudieio eſſe. Came 15 
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de iquali romitij(ciot conjigh )adimoſis o, gli animieſſere as 
werjs. quando ſicomende aciled;borta at gle hanors; da 
pull, ch e quando d:paijtede crateſe il gnadicus reſia ſiwerre. 

Et. eſſamman eee — qurſto, c 
aa che gli huomim nelle caſe gane rali s i] 
pticolari non tanto. Paring gen cralmeute al 
Mane, as meritare ul Conſalats, per baere pin parte vella 
carts, per perter piu pericele nelle guerre, per e er ꝙnella, c he 
cen e braccia ſuc mantentua Ron a libera, & ia facera po- 
tente. Et parendogli( come e detto Jqueſt 0 ſro di ſde rio 74 

uole, vole otienere queſta auttorita m ag we 

A crm ella hebbs a ſærs gudici de gi lusmim ſeos par- 
ticnlamm ente, sonoùbe ia delolex xa di quelli : &. giu- 
aud, che u Haas diere weritafſe quella, che tutta anſie- 
me gli pareua meriiare. Teiche vergognataſt di laro, rit ar- 
ſi aqulll he io meritauane. Della quale aelaleratiane - 
rawplianioſi meritemente Tate — queſte parale: 
Hanc modeſtiam, equitatemq́;, & ahitutinem ani- 
mi bi nunc in vno. inuonetis, quæ 1 vni 
nerſi fuitꝰ cue Queſt a moaejtiaencjhe, or 
di aua, che allbora ars un tutto 6 tranera *. 
ra in un ſole ꝰ In confirmatione di queſt o fe me pus auduve 
vn altro no! abile eſſempio, ſeguito in ( apoua, dapoi che An- 
nubale hebbe roti /: Ronan a( anne: per lequal rotta eſſen - 
do tutta ſalenata Italia, Capone ſt aua anchera per tumnl- 
tuare, per I odia, che era tra il popolo, & il Senate. Et troude 
—— tempo nel ſupreme mag ſtrats Pacumis Calano. 

& congſcendo il pericolo, che portaus quella ca di tumai- 
tere, aiſegnè con 2 la plebe cõ la noble BY 
ta. Er fatto queſts pen/iere,feceragunare i Semato, & mar << 
ro ler educ. bauen corre ds loro, & pericoii, hag 
. Wr 
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ad — le cofe de Romani affiiere.* 
. — neck 
vox corn —— — — pode ns 
berg gare, vi / 9 4 
Senataru, & quella chiams 1 ww. 
_ —— . Erarſſe,come gl. 
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undo amazzare i Senators vecebs Jorearne de nuoui. Et per 
vauto hauruas meſſo tutti i nom der Sematori em una borſa, 
I & Crmmourreb be. a tranęli mn loro 
Ft b tratua di-moarno in mats morire, 
| — — cemimearo amn vno 
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by r 
* 
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odo, & chi vn ww alrro. Et ce 
090 tui 


mit a, che voi cercaui — — 
4 queſto, ne ſeguu i vmtome di queſto orume, & quello ingãno, 


3 | periicoler:, D 


4 conc tone, — n 4 
era Vexwto i! 
Aale nobaltà, & vendrcar | 


ſotta ba Deer eſſi ua ve e 
whe la loro citra rim aneſſe ſenza gouerno, era neccfiavie (vs 
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14 preſuppoſto,g) modo, che quelli, che I haueuano prima 
= eraprinate.ſemito parlarr, e vedurolo poi nei ſupremo ma 
7 giftrato ſtare quiero credeuans che naſceſſe nũ pus per vera 
2 Ccognitzone delle coſe,noa perche fuſſe ſtato ag girato, & cor- 
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faderando dunque tutro-guells cheſs e diſcor 
eee pus fare roſto aprire gli occhi a popolt truuan 


PRIN o. 60 
wel giudicare lerofe & gli act ideti d eſſe, lequali dipoi,ſe co- 


noſconb particolaymete,s auucg gono di tal mganno. Dopo 
* MCCCCXCUII, ende ſtatii Prencipi della cittavaccia 
ni da Frenxe, & nd vi eſſendo alcune gauerno ordlinatu, ma 
piu toſto una licenza am bitioſa, & an dan do le coſe publicthe 
dt male in peg gio, molti popolari veg gc do la rouina della c- 


ta, & no ne int endendo alira cagione ne accuſauamno i am bi- 


| rione di qualche porente che nutriſſe i difordini, per poter fa- 


re vn ſtato a ſuo propoſito, & torre la labert, & ſtauano que 


| ſtitab per le logge, & per — dic F lo male di molti cate 
7 


tadini, minacriandoli, che ſt mai ſi trouaſſero de ſignori, ſco- 
prirebbono queſto lors ing anno, & gli caſtigherebbono. Oc 


correus ſprſſo, ce de ſimilt ne aſcendrua alcuno al ane 


magiſtrato, & come egli era ſaluo in quel luogo, e 
d cua le coſe piu ts — 5 comoſceua i alſorami, nde naſceua- 
no, & 3 pericols,che ſopraſtauano, c. la diffienira del rime- 


diarui, Er weduto come i tempi & 10 glihuomini canſauamo 


HaAſſordine, diuẽtaua ſubito d un altro aum, & d 


fatta, Pcrche la cognitione delle coſt partitolari gl roglieua 
via quello rr1oano,che nel ciſiderare generalmt᷑tꝭ ſi haueua- 
44d 


* « 


CCTV 
molte vole ne nacqne tra loro os prouer bio, che dicrua. Ca- 


ia & Uno in Paltz zo, in- 
2. — ru 


. 
( veggends che vno generale gli impanna)che eſſi babbiane 


4 deſcendere a particulari, cume fere Pacuuio in 


Capoua, & 


* iI Senato in Roma. (redo ãrbura, che ſt peſſa cichindere,che 
man bnomo prudcte no ere 1 gindicio popelars 
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nelle coſe pertiao leni, circa le diſtributions de grads & dell © 


degnita : perche ſolo in queſta il popolo yon ſi ing anna, & ſ 
ſi mpganng qualche volta, ſi eſi rare che vin ganncranno pin = 
volte i pocin huomini, che haucſimo a fare ſimili diſtributia 


Pi, Nr mi pare ſuperflus moſt rare nel ſeguente capitolo er 
ame, che teneua il Senate per iſg annare 10 popolo nelle diſtri. 


hurt ion: ſus * ö 
Chi vuole, che vno magiſtrato non ſia dato ad vn | 


mm * — ea © —_— IP 


vile, o ad vn tritto, lo taccia domandars o da yn i 


troppo vile, e troppo triſto, o da vn troppo no- 
pile, & troppo buono. Cap, XLVIII. 


Vun do il Senato anbitana , che i trihuni can podeſta 
ee non fuſsmo fatti A huomipi plebri, teneua | 


110 de i duoi modi o egli faceua damandare a i piu ru a, 


buomini d. Rom a,o veramente per 


cum i plebes cue di mniglior qualua per l'ordinario lo doman- | 
dauavo, anche eſis lo domandeſima. Queſto ultimo mods 
Faceua, che la plehe ſi uergegnaua a darlo: quei prime face- 

u. che ella ſĩ uergogn aua a torlo. il che tutto tara apropoſite © 
del precedente diſcorſo: doue ſi moſtra che l popolo ſe fi mode > 


#4 de generali dt purticolari nan i in anna. 


ge quelle citta, che hanne hanuto il principio li- 


1 * — «- A ” — Py "EY . EW 


BD i debits mex xi correm- 
u. qualche plehes ſerdido, & ignobiliſimmo, che meſcolata | | 


bero,come Roma, hanno difficultd a trovare > 


leggi,che le mamonghingg quelle che lo hanno 'F 
immediate ſeruo, ne hanno quali vna jmpoſtible 
ltd. Cap. XLII.. +1. 

i. ii Cifficile neVerdingre uma Republica, pronte 

(mes tutte quelle ( ęguche is mantengoine liberg, tm | 
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P RIM 9,” ”l 
moſtra aſſai bene i! proceſſo della Republica Ramana. Des 
2. che fuſiins ordinate di molte leggi da Ro- 
mole prema, dipoi da Numma, da Tulle Oſtio, & Ser- 
wis, & ultimamente da: X. cittadini creats a ſumile opera 
nondimeno ſempre nel maneg giare quella cutta, ſiſcopriua: 
no uon neceſuta, &. era neceſſaria creare nuoni ordini: 
come jnteruenue, quando crearono i cenſori, i quali from 
uno di quell; prouediment i, che aiutaromo tenere Roma b- 
bera quel temps, che ella viſſe in liberta: percbe diuemtati 
arburi de . di Roma, fureno cagione potiſuma, che 
Romani diferiſſino piu acorromperſ; , ._ Fecians heme nel 
principie della creatione al tal magiſtrate uno errere, ertan- 
do quello per cinque ann . me dipor non molto tem ; 
corretto 42 3 * 1 —_— 777 * 
per nuns ria 0 0 V 1] 1 meſtdl: 
che. Cas, che — — „ hebben tanto per aw 
che priuarno e Mamerce del Senato, lagualceſa & dal 
plebe, & da i padri fu aſſai biamata . Et per chelhifte- 
ria non moſtra,che ¶ M amerco ſe ne peteſſe difendere cons. 
wiene o che I hiſtoric⸗ ſig dfetiuas, gli or dini di Rama 1 
gueſts parte nen huom.: per che non e bene, che umd Rex 


publics, ſis in modo ordinat a, che um cittadino 
mulgere vna lege c cal viaere libero "nc paſa of 


ſere ſerx a alcuno rimedio offeſa.. Ma t 


L1nRr0 


te. como ſi vꝛde, che d interuenuto _ citta di Firen de, le 
hauere hauato il principio ſao ſorto poſto all Impe- 
— eſſendo — forts 8 a ar 
ftette vn tempo ſo ts & ſenza penſare a ſe e medeſima, Di 
poi venuta ſoccaſione di reſp̃irare, comincid a fare : ſuoi or- 
uni i quali eſſendo meſcolati con gl aurichi che cyano tri- 
Fi, non poreromo eſſere buoni , & coſi è ita maneg giandoſi 
— ſt ha di vera memoria, ſenza hauere mai 
—5 ſtate, per il ella poſſa veramente eſſere chia- 
lice. Er queſte difficulta, che ſono ſtate in 
. ate ſenopre in tutte quelle cxtta, che hanno hauu- 
principy ſimili a lei. c benche molte volte per ſuffra-' 
2227 2 ia dats amn˙¹,ñtvurroritd 4 pochi cir- 
ere — 2 per tanto mai ! hs ordi- | 
3 a ma ſempre a propeſito della parte ä 
e che hafarro mom or dine, ma ma difordme in 
er vrnire 4 quaicbe e pie particolare, 
Alco, rome tra L altre coſe, che ſi haun aconſiderare 4 vn 
ordinatore d una Republica, eſſamimare, nelle mam FITC] 
hani ci pong] autrovita del ſanguc contra de ſuoi cit 
tadmi. O wefto era bene or dinato in oma;perche e ſi pate-" 
r ordin criamente: & ſe pure fuſſe ocro 
. . 2 la . gedian- 
| — —_— 4 deere, 


rifuggio del 
S — — 7-0 
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ſono dette,chts pochi furono ſempre muniſtri de poc hu, &. ds 


ſurgano tali d:fficult ati, che elle non e 


PA 1 u o. 62 
defi per la unt atione dell ſftati queſto ordine, crearno ons 
cittadini,che fuceſſino i v icio di quel Capitano. Iiqualt or- 
dine di carrie diuentò peſſivno, per le cagiomi, che altre voltr 


piu potentida che fie guard ata la citta di Vinegia laquale 
ba Aieci cit. adm c he ſen T4 appelto poſſono punm e egi citia 
dino: perohe e non baſterebbono a punive i porenti, ancho. 
re che ne baueſſino auttorita,vi hanno conſtituiro le Q 


rantie. - Er di piu hanno voluta, che il conſiglio de Pregat 


(ebe è ilcenſiglio maggiore )poſſa caſtig arli m modo, chews 
vi mancando I accuſatore, non vi mance il giudice a teme 
h huomini potenti afreno. I one adunquę marauiglis 
veg gendlo come in Fr oma ordmata ſe medeſima, & da tan 
ii huomini prudents, ſurgeuano ogni di nnoue cagmi, per le 
uli ſi h aue ua a fare nuaut ordum in 7 


re ) ſe neil altre città, che hanno piu deſord: principio, v 


Non debbe vno oonſiglio, o vno magiſtrato potere ; 


Rano (nfoli in Rems Tito O nintio Cincirnate, & 

neo Giulis Memo, i quali eſſendo difunits, bavena-" 
to ferme emer te artioni diguells Republica, i che vey ponds 
Senate gh confurtaua acrearril Dittatare, per fare gurl. 
li che per le diſcordie loro non potena fare, wa (onſoli, diſ® 
cordando in ogni ars coſa, ſolo in queſts erano d accords, 
di 1 IT 
Ken remedio,ricorſe all ino de T ribuni i quali con 
T auttor«th del Senato 5 - i (onſok ad — Do- 
we ſi ha a notare in prima la vtilia del Tribunato , nale 
rem era ſolo vie 4 frenare Vembitione , che i a 


L 1i3Kko 
Mu no contra alla plebe ma quell: anchora,obe 


ur fra loro: l altra, che mai ſi Abbe ordinare in vns citta, 


che i poch. poſſano tenere alcuna deliberatiaue di quelle, che 
erdinariamente ſono neceſſarie a mantenere la Republica, | 

Derbi gratia, ſe tu dat una auttorita ad vno conſiglio di a- 
re una diſtributione di honors, & A utile; o ad un magiſtra- | 


to di amminiſt rare una facendæ, conuieue o imporgli vna 
mece;ſuua,per che [habbia a fare in ogni modo, dn ere, 
quando non la uoglia fare egli, che la poſſa, & debb a fre 
vn altre altrimenti queſts ordine [are he difeitino, & peri- 
coloſe, come ſi uedeua che era in Roma, ſe alla off matione 
&:quelli (onſoli non ſi potena opporre [autroru de I ribu-· 
ni. Nella Rep, Unntianadl conſiglio grande ahſirupmict 
24 honori, gb vil, Occorreus volre, che / v 1:87  :Uhe: 


74 per tidegno,o per qualche falſa ſug geſtuone non creaua 6 


ſecceſſor: oi magiſtrati della citta,& a quelli, che fuori ans- 
nniſt rauans Iumperis loro, ilche era diſerdine grand:{[imo ; 

perche in un tratto & le terre ſaddite , & la cina prepria 

mancauano d: ſuot legitt ii giudici | 


alcuna,ſe quella un | nos ſi ſ<tusfa- - 
ceua, o non a ingannaua. ta queſto con- 
meniente quella citta amal termine, ſe d alli cittadin pruden 
ti non vi fuſſe proneduto Iquali preſa Foccafione conuenien- 
p Log vna leg 1 tutti i magiſtrati,che ſans , o ſuſſius 


* as. 


for 


Publica fermare le attiani publiche, 


ha 


eſi vas. 


1 lle cirra. n non vaceJere. ſe non quan» © 
dl fuſſino farti ꝑliſcambu, & i ſucceſſors loro. Et coli ſi toſe ie 
cemmodd 4 quel cenſiglis di potere cam peric elo della R.. 
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PAIN. 
2 Vna Repnb.o mno prencipe debbe moſtrare dif 
* - reperliberalic4quello,ache la neceſsità lo co- 
{tringe. - Cap, II. 


I Li buomini prudenti fi fanne grade ſempre delle coſe 
8 in ogni loro attione anchora che la neceſſua 
| geſſe a — le og modo. Queſta „ vſata bene 
| dal Senaio Romnαα,Hj]ahʃ nds er deliberò, che ſi deſſe le ſtipen. 
ato dl publico a e hu che nerin anaro e ende 
tuaume ili are del loro 8, Ma veggendo il Semaso, 
come in quel modo non ſi potena fert lungamente guerra 
per queſto non potemdo ne aſſediare terre, ne condur: 
effercitr diſceſto ; e grudicandorſſere nece ſſaris potey 
| PF one & alro aeliberò che ſi deſſino detts . , wa is 
4% fecrons im wo do cue ſi fecero grade di quello, a che la n 
f ford gli ceſtrin geua < & fu tam accetio alla Tee q 
wo; preſcute che Roma anco p [ett oſopra per I allegre xa, paremde 
Ie vno bent ſicis grande, quale 
0/4 F quale ma per loro w 5 
= bencber T buns mgegnaſſero di cancellare queſts 
> moſtrando cance be era roſa,che ¶ rauana, non — 
mal lebe, eſſin do nect ſſario porre i treburs per pagare 
3 — — potenane far temo,che bs 
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quell,che eq 
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A reprimere Tinſolenza di vno che ſurga in vna Rev 
publica potente, non vie piu ſecuro, & meno ſci 


daloſo modo, che preoccuparli quelle vie, per le ? 


. viene a quella potenza, Cap. LIL 
ft per il ſopraſcritto diſcorſs , quamo credits BY 


modo del porre i tribvits:nel quale ordine, ſe la nobilta ſi fuſſe 
mantenuta,ſ; ſarebbe leuato nia ogni tumulſto in quella cus 
&5 (arcbbeſs tolto a T ribuni quel credita, che eſſi £ nl, 


conle Plebe, & per cc 


ie, abe ſono corrottr, con miglior modo gr. ena ſcandaloſo , & 


pin facile opporſi all. rte d alcuno cittadino, che pr 


rinare al grado, c he diſe ual modo fuſſe ſt 
Sera eſumo de Nees bbe . 5 
fa per. gli ſusi auuerſarij, c he cacciar lo da Firenze: perc 


li cittadini che gart eL * 14 
ds fauorire il 3 veninono ſents tamulta, & & 2— 


cupargli quelle vie, per lequal: ſt vede, che eſſo camina, per 
I 


uiolq a a trarre c. ermi, di che eg ſi eee p. f 
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Piero Soderini ſi baxeua fatto riputatione nellacitta 1 
err con gueſts ela di faxorire I umiuerſale. Il the rell umiuerr 


44. Et veramente a quei cittauini, che N | 


nder zA (ua,cremotito ecile, e coſamy 
13 4 2 rpg 


quell mi, cen * ſi faceua gagliardo ( ilcbe fi — 


quiſtaſſe la nobilra con la plebe, perle dimoſtrationi | 
Eures — ſua, ſudello ſtipemdis adm ſ auchora de! 


pores quella aut torii a. Et vera 
mente non fi puo m una Republica, & maſſumamete in quel- | 


Au ripetarione, came ematore della bberia dalla cu 4 x 


occuphrgh quell vie, can lequalſt facene grand: b che ole 
comer err | 
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erche ſe eſſigh haneſſero leuate di mn 
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| fare facilmente )harehbono potuto in tutti i conſigh, & 1 
tutte le deliberationi public he opporſe IL, ſen x ſo to, & * 
2.4 viſbetto alcuno. Et ſe alcuno 2 45 , Che ſe i cutadini 


che odiauano Piero feriomo errore a no ener re le vie, 


con lequali ei ſi guadagnaua nel popols: Piers anchora ven- 
ne 4 fare errore a non preoccapare quelle vie per lequali quei 
ſuoi a uner ſarij lo facenans temere: ico, che Piero meritd 


1 | ſcuſasſi per che eli era difficile il farle,ſi perche elle non er ans 
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honeſte a lui. Imperoche le vis, com lequali era offeſo,crans it 
| favorire i Medici, cen ſiquali fauori eſſi ls bartewano, & alla 
fine lo ruinarno. Non poteua per tanto Piero honeſt amente 
| Pighiare queſt a parte, per non potere diſtruggere con bucna 


ama quella liberta, alla quale egh era ſtatoprepoſto a - 
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heſcierebbone puello, e. ſi accoſterebbono a coſtui, Et teſt r-. 
Haro Marcantome ignudo ds fanori ſarebbe facile To 4 
merle. La qual coſa riaſci tutta al contrario. Perthe þ + 
cantons ſigna 17K. Ottauians, &. liſciato Tullio, c il S. 
nato, — FP Laqualcoſa ſu al tutto la diftruttione 
della parte de gli 7 Ilche era facilt a comietturare: 


r ſi doueua 2 quel che ſi perſuaſe T ullio , ma tener 
n. quel e vr. leria haueua ffen > 
,. acquiſt ateſi il Preneipato in Roma : 1 
— mapa rh ſuoi heredi, od ſuoi fautori wy E 
bauer coſa,che ſuſſe conforme al nome libero, | 


IL popolo molte volte deſidera la rouina ful, th. 
. gannatoda vna falſa ſpecie di bene, & come le 
grandi — e omeſle faciimen. 1 


Ny Pg. L 1 la citta de Venti, e 1 
0 Und o pimone ,che fuſe ceſa vtile per la cotta - 
AJ — te Roman ad are a Vt 
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che il popolo molte volte ingannato d uma falſa imagine di 
bene, deſidrra la rouma ſua, et 5egls non è fatto capact, came 
quello ſia male, c quale ſia il bene, da alcuno, in cin eſſe 
habbia fede, ſi pone nelle Republiche infinits pericoli, et dan- 
11. Et quando ia forte fa , che il popolo non habbia fede in 
alcuno, come qualcbe volta occorre, efſends ſtato ingammato 
per Ladietro o dalle coſe, o da gli buomini , ft viene alla ro- 
wing di neceſſita . Et Dante dice a queſto propoſito nel di- 
ſcorſo ſuo, che fa de Monarchia, che I popolo molte volte 
da,uma la ſus morte, & muoia la ſua vita, Da queſta 
incredulitd naſce, che qualche volta nelle Republiche i bao- 
ni partit: non fi pigliano, come di ſopra ſt diſſe de Veneria« 
ni, quando aſſaltati da tanti nemici, non poterono pren- 
dere partito di guadagnarſene alcuno con la reſtitution⸗ 
delle coſe tolte ad altrut, per lequali era moſſo loro la guerra, 
& fata la congiura de Prencipi lero contro, auanti che 
la rouina veniſſe . Per tanto conſiderando quello che e fa- 
cile, o quello, che t di ficile ptrſuadere ad vn popolo, ſi pus A 
fare queſt a diſtintione , O quel, che tu hai a perſuadere, 8 
rappreſenta in prima Fronte A perdita,o veramen= 7 , 
te parr partito amimoſo, o vile. Et quando nelle coſe , che 
ſe mettono innanzi al popolo , fi vede guadaguo, anchorg 
che vi ſianaſcofto ſattoperdita, & quando e aa animoſo, 
anchora che vi ſia naſtoſto ſorto Ia rouina della Repub, 
ſempre ſara facile perſuaderls alla moltitudme. Et coſt fia 
ſempre difficile per ſuadere quei partiti, done appariſce o 
vilta,o perdita,anchora che vi Gaſt noſecfs ſotto ſalute, & 
F 0, Queftoche is ho detto, fi conferma con inf;- 
. 
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Republica proce dere lentamente m quella guerra, &- ſoſte- 


d 
nere ſenza auff arſi l umpeto d Annibale. pere he quel po- p 
polo giudicaua queſto partito vile, & non vi vedeua dentro © rn 
quella vtilita, che ui era: ue Fabio haueua ragioni baſtanti 1 


4 dimoſtrarla loro & tanto ſono i popoli accecati in queſte 3 fi 
opinion: gagliarde, che benche il pepalo Remano — fat. 
to quellq errore, di dare auttorita al A aeſtro de caualli ds © 
Fabio, di poterſi uf are, anchorꝶ che Fabio non uoleſſe, 
& che per tale auttorna il campo Romano fuſſe per eſſere 
votto, 7 Fabio con la ſiiæ prudlemxa non vi rim diana 5 en 2 j 
glibaſtò queſta eſperun? a, che fece dipoi conſolo Varrone, © 
nom per altri ſuos meriti, che per hauer per tutte le piazze, © 
E tutti i luog hi publici di Roma promeſſo di rompere An. 
nible, qualunque volta gliene fuſſe lata auttorità. Di che bY 
ne nacque laz.ffa, & rotta di Canne: & preſſo che la oui A 
na di Roma. io voglio addurre 4 queſto propoſito auchora © 
vn altro eſſempio Romano, Era ſtato Annibale in Italia 
otro, o dlieci anni, haucua ripieno d orciſione de Romani tut- 
ta queſta prouincia, quando venne in Senato M. Cemenio 
Penula, huomo viliſſnno: nondum eno haueua hanuto gualche 
grado nella militia . E- off erſe,ch*+ fe gli ſi daua autterna di 
potere fare eſſercito di huomini volontarij in qualunque luo« 
go voleſſe in Italia, ei darebbe loro in breuiſc imo tempo pre- 
ſo, o morto Annibale. «Al Senato parue la domanda di co- 
ui temeraria: nondimeno ei penſando, che della ſe gli ne- 
gaſſe, & ne! popalo ſi fuſſe dipoi ſaput la ſua chieſta, che nan 
ne naſceſſe qualche tumulto, innidia, & mal grado contra 
all erdine Senat orio, gliene conceſſono, volen do pin _toſto - 
mettere a pericolo tutti colors , che lo ſeguitaſſino, che fare 
ſurgere nnon ſdegni nel popolo ſapendo quanto ſim/e pare 
tito faſſe per eſſere grats , & quanto fuſſe difficile il defſua- 
derls, e Ando adunque coſtui con una moltitudine more 
| | Amata, 
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Fe dinata, incompoſita a trauare Annibale: & on l fl *% 
> primagromto all incontro, che fu con tutti quelli, che loſe= 
* guitanano, rotto, & merto. In Gretia nella citta c the- 


ne non pete mai N icia, huomo grauiſeimo, & prudentiſ 
ſimo perſuader a quel popolo , che non fuſie bene andare 
ad aſialtare la Siciha , tal che preſa quella dehsberatione 
contra alla vrglia de ſaui, ne ſeg al tutto la ruina 4 
Athene. Scipione quando fu fatto Conſols , & che deſi- 
derana la proumcia di Africa, promettendo al tutto ia 
r 46-14 di Carti;agine, a che non ac cordando il Senato per 
la ſentenza di Fabio Maſimo, minacciò ds proporla 
nel popolo , come quello che conoſceua beniſtimo, quanto ſi- 
mili deliberatieni piacciano a popes, Potrebbeſi a queſts 
propoſito dare efſempr della noſtra città, come ſu, quan- 
do meſſer Hercale Bentizogh, gouernadore delle gents 
Fiorent ine, inſieme con Antonio Giacomini, poi che beb- 
bono rotto Bartolomco d'eA luiano a San Vincent, anda- 
rono a campo di Piſa, la quale im preſa ſn deliberata dal po- 
polo m ſu le promeſſe gas liarde di meſſer Hercele, anchor 
che molti {aut cittadimi la biæſimaſſeno. nondimeno nom 
ui hebbero remedio, ſpinti da quella oniuerſale volonta, 
la quale era fondata m ſu le promeſſe gag liarde del gouer- 
nadore Diss adunque, come none la piu facile via 4 
polo babbia auttorità, che 


metrerla in mpreſe gagliarde. Perche done il popols ſia da 


alcuno monetro, ſempre fieno accettare, ne vi hard, chi ſara 
altra opinione, alcuno rimedio. Ma ſe di queſto naſcela rume 
della citta, ne naſce anc hora, er piu ſþeſſo la ruina particolare 
de cittadini, che ſono propoſti a ſimili mpreſe:perche hauen- 
doſi il popols preſuppoſta la vitroria, come e viene la perdita, 
no ne gccuſa ne la fortuna ne impotẽ ca di chi begonernate, 
X 3 A 


L1zz0o * 
ma la triſtitia, ( Tignoran7a ſaa, & quello il piu delle volte 
1 ammæ N xa, o umprig giona o conſina, come interuenne a in- 
1 finiti Capitan (art hagimeſi, & a molti ¶Athenieſi. Ne gis-- 

1 ua loro alcuna vittoria, che per ladietro haueſimo bauata - 
perche tutta la preſenre perdita cancella, come interuemne ad 
Antonio Qiacomini noſtro, il quale non hauendo eſpugnats 
Piſa come il popols ſi baueua preſuppoito „Cegli promeſſe, * ' 
wveune in tanta diſgratia popolare che non oft ante in finite ſue = 
buone opere paſſate,viſſe piu per humanitd di coloro, che ne 
haueuano auttorita, che per alcuna altra cagione, che nel o- 
polo lo difendeße. | AF 


Quanta aurtorita habbia yno huomo grandes 
trenare vna moltitudine concitata. 'F 
Cap. LIIII. 


L ſeconds caſo notabilt ſepra il teſto nel ſuperiore capitels © 
allegato è, che veruna coſa i tare attan frenare ona mol- | 
tutudine concitata, quanto è la rineren7 a di qualche hum 

graue, c di auttorita, che ſe le faccia uncontro, ne feng ra- 

gone dice Dirg. Tum pietate grauem, ac meritis ft 
forte virum quem Conſpexere, ſilent, arrectiſque 
auribus aſtant. II en: ſemtamento ſi iche quando il vul- 

go ſi vede mna7 1 alcun huomo graue per bonta & per meri- 
ti, egli ſi tare, & attentamente laſcolta. Per tanto quello, 
che e prepoſto & uno eſſertito, o quello che ſi truona m una 
citta, oue naſceſſe tumulto debbs rappreſentarſi in ſu quello 
con mag gior gratia & pia honortuolmente che puo, mettens 
deſi intorno le inſegne di quel grado, che tiene, per farſi piu 
ruueremdo. Fra, pochi amm: ſono, Firenze diuiſa in dur fattis. 
ni, Fraeſche, “ Arrabbiats ( che cofi fi chiamauano) & 

5 ventna⸗ 
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venendo all arme, &. efiendo ſuperatis Frateſchi, tra quali 
era Pagolantonio Soderini aſſai in quei tẽpi riputato cittadi- 
no, & andãdogli in quelli tumulti il papolo armato a Caſa per 
ſaccheggiarla, Meſer Franceſco ſuo fratelis all hora Veſ- 
Z couodiVokerra,et hog gi (ardinale, ſi trouaua d ſorte in cu- 
* - ſajilquale ſubito ſentito il romore, & veduta la turba,meſſe- 
* ſis piu honoreuoli panni indoſſa, & di ſopra il rocchetto epi- 
copale, ſi fece incontro a quells armati, & con la perſona, & 
con lie parole li fermò. La qual coſa fu per tutta la citta per 
molti giorni notata, & celebrata. (onchiudo adlunque, come 
non è il piu fermo, ne il piu neceſtario rimedis a frenare v- 
na moltitudine concitata, che la preſend a d uns huomo, che 
per preſen⁊a paia, & fia renerendo . Vedeſi adunque ( per 
tornare al prealiegato teſto )con quant a oſtimatione la plebe 
Nemana accettaua quel partito d andare 4 Veio, perche ls 
= giudicaua vide ne vi conoſceua ſotto il danno che vi era, & 
= come naſcendone aſsai tumulti, ne ſarebbeno nati ſcamdali, ſẽ 
I Senato con huomini graui, & pieni di riueren s non ha- 
* weſcefrenato il loro furore. 


Quanto facilmente {i conduchino le coſe in quella 
città, doue la moltitudine non è corrotta: & che 
doue è equalitd, non ſi puo fare prencipato: & 
doue ella non è, non fi puo fare Republica. 


Cap. LV. 


| A Nchora che di ſopra (i ſia diſcorſo aſiai, quello che 

| ſia da temere , o ſberare delle citta corrotte : nondi- 
mens non mi pare fuori di propeſite , conſiderare vna deli- 
| beratione del Senato circa il vote, che ( amilo haucusa fart, 
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di dart la dicima parte ad Apollo della preda de Otiemi, © 
Laqual predæ eßendo venuta nelle mani della Plebe Roma- © 
na, ne ſe ne potendo altramenti riueder conte fece il Senato 2 
ano editto, che cia ſcuno doue fie rappreſentare al publico Ia 
decima parte at quello ch'eo!; baueua preduto. Et ben che 
tal deliberatione non baueſſe laovo, hauendo dipoi el dena 
preſo altro modo, & per altra via foriifatto ad A polline in 
ſotisfattione della Plebe, nondimeno ſs dede per tali delibe- 5 
rationi, quanto quel Senato confidaſſe nelia bonta di quella, 
come e giudicaua, che neſſurmo fuſſe per non rappreſentare © 
a punto tutto quello, che per tale edlitto gli era commandeto, © 
Et dallaltra parte ſi uede, comic la F lebe non pens di f; au- 
dare in alcuna parte lo edieto, ton il dare meno, che non do- 
ueua, wa deliberarſi da quelh con il moſt» arc apert e inuli. 
Enationi. Quiſto eſtempis con molti altri, che di ſopra ſi ſon © 
tri, moſtrans quanta Gon, C quanta religione fuſ. 
ſe in quel popolo, & quanto bene fuſac da ſperare dilui. Et © 
veramente doue non + queſt « bonta,non ſi pus ſperare null | 8 
di bene: come non ſi pus perkre nelle proumecie, che in que © 
Fi tempi ſi veg gono corrotte, come ꝭ Italia ſopra tutte la. 
tre, c anc hora la Francia 2. la Spagna di tale corruttion 
ritemgono parte : & ſe in quell prouincie non ſi vede tant 
eliſordini, quanti naſcono in ſtalia ogni di, diriua non tante 
dalla bots de popol:(laquale in buona parte © mancata) quã. 
to dall hauere vno N, che gl mãtiene vniti no ſolaniete 
le virti ſua, ma per [ordme di Je. regni, che ãc hora nd ſono 
neſts » Uedeſi bene nelle prouincia della HMagne queſta 
ont, & que ſta religione anchora in quei popob eſcere 
grande, laquale fa, che molte Republichs viuono li- 
bere; & in modo oſieruano le loro lepgi, che neſin- 
no di fuori, ne di dentro ardiſce occuperle. Et che 
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fia vero, che in loro regni buona parte di quella antice bon- 
14,jo ne voglis dare vn eſſempis ſimile a queſto detto as ſo- 
pra del Senate, & della Plebe Romana. ne quelle Ke- 
publiche, quãdo occorre loro biſogne d hauere a [edeve alcu 
na quãtita di danari per conto publica, che que! magiſtrati, 
o conſigli, che ne hanno auttoriid, pong hino a tutti gl ha- 
bitanudellacitta vns per cento, 6 dua, di quello che cia- 
ſeuns ba di valſente. Et fata tale deliberatione ſecomdo 
Pordine della terra, fi rapreſenta ciaſcuno dinandi à pls 
eſſecutori di tale impoſta, & preſo prima il giuramento di pa 
are la conueniente ſomma, getta m una caſſa, « cis depu- 
tata, quello, che ſecondo la coſcienza ſua gli pare douer pa- 
gare, Del qual pagamento non è teſtimonio al cumo, ſe non 
quello che paga, Onde ſi puo conietturare quanta bonts, 
& quanta religione ſia anchora in quell huomini. Et deb. 
beſt ſtimare che ciaſcun pag hi la vera ſomma: perche quan- 
do ella non ſi pagaſſe, non gutterebbe Iumpoſitione quella 
quant ita, che loro diſegnesſero ſecondo le antic he, che fuſ- 
ſino uſitate riſcuoterſt: & non gutando, ſi conoſcerebbe la 
fraude. & conoſcendoſi, harebbon preſo altro modo, the 
queſto, La quale bonta è tanto piu d ammirare in que- 
ſti tempi quanto ella e Pity/rara, anti ſived: eſſere rimaſta 
ola in quella prouinc ia. 7l che naſce da due cofe ," Pone 
per non hauere haunti/commerci £ranai co vicini, perche 
ne quell; {ono iti a 25 loro, ne eſti ſono iti a caſa altrus per- 
ebe (ono ft ati content di quei beni, & viuere di quei cih, 
veſtire di quelle lane, che du il parſe, Onde & ffata tolta 
via la cagione d'ogni conuerſatione, & ii principio 78 
corruttels, perche non benno porute pigliare 5 7 2 
1 ne Francieſi, ne Spagnuok, ne Itzheiti", 2 .. 
Li nations trite inſiews ſono Is corrurtels del mende. 
A 4 Lu. 
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Laltra cagione i, che quelle Republiche,doue ſie mantenuts | | ; 


il viuere publico, & incorrottognon ſopportans , che alcuno 


foro cittadino ne ſia, ne viua ad uſo di gentilhuomo, anz3 | : 
| mantengono fra loro una puri equalita & à quei ſignori, 


& gent: huomini, che ſono in quella proumcia, ſono mumi- 
ciſtimi. Et ſe per Caſo alcuni peruengons loro nelle mami, co- 


me Prencipi di corruttela, & Cagions di ogni ſcandalo, * 
gli mmac c ano. Ct per chiarire queſto nome di gentil huo- 
mint quale e ſia, dico, che gentil huomini ſons chiamati 
quelli che ocioſi viuono dell entrate delle loro poſſeſsions ab. 
dantemente, ſen d a hauere altuna cura o di coltiuare, o i 
alcuna altra neceſraria fatice a viuere. Q neſti tali fone | 
R epublica c in ogni proumua © ma pin 
dannoſi ſono quelli, che oltre alle predette fortune , c. 


dannoſi in ogni 


mandano a caſtella, c hann ſudditi, the ubidiſegſ tore, 
Di queſte due ſorti d huomini ne ſono pieni il Regno di Na- 


Republica ne altuno viuere politico: perche tali generations 
A huomimi ſono al tutto nemici d ogni cinilita. Er a volere in 
prouincie fatte in ſimil modo introdurre vna Repablica 


legginon baſt ano a frenarla, ui biſogne ordimarr inſieme con 
quelle mag gior forza laquale d una mano Regia, che con la 


perten aſſoluta ecceſiiva ponga fremo alls ecceſrina ambi- 
- front, & corruttela de 


perenti . Uerificaſi queſta ragio- 
ve con le ſſempio ds T oſcana . done ſi vede in poco paris di 
longamente tre Republiche , FirenZe, Siena, 


rexrens fate longam R 
Lucca, & Fabre citts di quello proincia efſere in mode 


/ ermey 


pol i, terra di Roma, la Romagna Cl Lombardia. Di 3 
gui naſce,che in quelle pronimcie non t mai ſtata alcuna © 


non /arebbe poſuibile,ma volerle riordinare, ſe alcuno ne faſ : 
ſe arbitro,ner barebbe altra dia, che farui un Regno, LIE 
ragione è queſta, che doue t᷑ tanto la materia corratta,che le | | 
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eres che con ſanimo, & con [ordine ſi vede o che elle maten 
: uno, o che elle vorrebbono mantenere 14 lor libertà. Tutto + 
 nato,per no eſſere in quella prouincia alcum ſignore di caſtei- 
* la, & neſſuno, o pochiſiimi, gentilhuomins, ma eſſerui tam- 
ta equalud, che facilmente da vno buome prudente, & che 
Aeuelie antic he ciuilita haueſſe copnitione, vi ſi intro 
vn viuer cinile, Ma I infortumio ſuo à flats tanto gran- 
de, che inſino a queſti tempi nõ ha ſortito alcune huoma, che 
Ibabbia potuto , o ſaputo fare, Traſſi adunque di queſte 
diſcorſo queſia cont hiuſione, che colus che vuaie fare, do- 
ue ſeno aſſai gentil huomini, vna Republica, non la pus 
ome fare, ſe prima non ſpegne tutti: & che celui, che done à 
ei qualita, vuole fare uns regno 0 uns Prent ipato, 
non lo petra mai fare, ſe nontrahe di quella equalits moiti 
danims ambitioſs , & inquieto, & quell fa gentilbus- 
mini in fatto, e non in nome, donamdo loro caſtella, & 
poſſeſtioni, & dando loro fauore di ſuſtand a, & dbue- 
mimi, actiò che poſto in me di loro, mediante quolli, 
: mantenga la ſua potenz a, & effi, mediante quello, la lore 


am bit ione, & gli altr: ſiano coſtretti a ſopportare quel gio- 
go, che la ford a, & nom altro mai pro far ſopportare io» 
ro. Et eſſendo per queſta via proportione da chi forxa, 
a chi è orxato, ſt anno fermi gli husmini ciaſcuno nell or- 
dine loro. Et perche il fare d una promimcia atta ad e ſſer 
regno una Republica & A una atta ad eſſer Republica far- 
me vn regno, e materia da vn huomo, che per ceruello, & 
per auttorita ſia rare; ſono ſtati molti, che i hanno voluts 
fare, & pechi, che Fhabbiens condurre e perche la 
rander aa della coſa parte sbigettiſce gli hummimi, parte 
in modo gli mpediſce, che ne primi principij manceno.{re- 
do: che a queſt a mia opinione; che done ſono gentil haun, 
non 
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non fi poſſa ordinare Republica para contraria la efperien. | 


Ta dell Republica Unitiana,nella quale non uſano bane. 


re alcuno grado, ſe non color, che ſano gentil huomini. 1 


che ſi riſponde, come queſto eſſempio non ci fa alcuna oppu- 


gnatione,perche i gẽtil huomini in quella Republica ſono pin 
in nome, che in fal to; perche eſs non hanno grandi entra- 
te di poſſeſsr098, eſſendo le loro viccher e grandi fondate in 
js la mercantia , & coſe mobili, & di piu neſſuno di lor 
tiene caſtella, o ba alcuna iuriſdittione ſopra pls hauomim - 
wa quel nome di gentil huomo in loro ꝭ nome di dignita , x 
di riputatione, ſen N a eſſere fondato ſopre alcuna di quellt 
coſe , che fa, che nell altre citta ſi chiamano i gent il huomi- 
ni. Et come laltre Republiche hanno tutte le loro diuiſio. 


ne ſatto very nomi, ceſi Uinegia ſi dinide in pentilbuomi- 


mi, & popolari, & vog liono, che quelii habbiano, GHET'O poſ- F 


ſino bawere tutti gli honori, quelli altrine ſieno al tutto ef 


cluſs. 71 chenonfa diſordmein quella terra, per le ra- 


giom alia volta dette. ((onſtituiſca adunque vna Re- 
publica colus, doue c, o e farta una grande equalits : & all 
incontro ordini vn Prencipe , doue e grande inequalits, 
— trimenti fara coſa ſen d a proportiane & poco dura- 


Innanzi che ſeguino i grandi accidenti in vna cit- 

ta, o in vna prouincia, vengono ſegni, che gli 

pronoſticano, o huomini, che gli predicano. 
Cap. L VI. 


; ö 

Nat e ſiaaſca is non ſo, ma ſi vede per gli antichi, & 

O per gb modern. eſſem pi, c he mai non venne alcuno gra 

us acciadcte in vna CILIA in vna prouinc ia, Che nõ ſie fate 
. 7 5 4. 
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o da indouini, o da reuelationi. o de prodigij, o d altri ſegni 
celeſti predetto. Et per non m1 diſcoſtarr da caſa nel prouare 
queſto, ſa ciaſcuno quanto da frate Groiamo Sauomarola 
fuſſe predetta innan i la venata del Re ( uro VIII. ui 
Francia in ptalia, & come otra di queſto per tutta T ofca- 


na ſi diſſe e ſſer ſentite in aria, & vedute gents d arm ſopra 
Are No, che ſi ax uſſauano intieme. Sa ciaſtumo ultra di 
queſto, come auanti la morte di Lorem de Medici ver- 
chio fu percoſſo il Duomo nella ſua pia alta parte con una 
ſaerta celeſte, con rouina grandißima di yu ediſicio. C 
ciaſcuno anc hora come poco inn ani che Piero Soderiniy 
quale era atofatto (onfalonieri a vita dal popolo Fioremi- 
no fuſſe cactiæto, & priuo del ſuos grado. fu il pala To mede- 
ſimamente da vn fulgore percoſſo. Potrebheſi olera di queſts 
addurre piu eſſempi, i quali, per fug gire il tedio laſcerd. Nur 
rerò ſolo quello, che Tus Linio dice innan7s alla venuta de 
Francioſi in Roma, cios, come vno Marto ( cditio Plebeors 
feri al Senato, hauere vdito ds mex Na notre, paſſamdo per la 
via nuoua, vua voce maggiore, che humana, laquaie [ammo 
niua, che riferiſſe a i magiſtrati, come i Francioſi veniuane 
a Roma. La cagione di queito credo ſia deſſere diſeorſa, & 
interpret ata da huomo, che habbia notitia delle coſe natura- 
li, & ſopra naturali, ilche non babbiamo noi. Pure porrebbe 
ere, ch eſſendo q ueſto aere, come vuole alcumo Philoſopbo, 
pieno d intelligenxe, lequali per naturale virtu prenedendo 
le coſe future, & hauendo compaſone « gli hnomini acciò ſi 
poſßino pre parare alle d:ifeſe, gli auuertiſcono con ſimili ſegpni. 
Pure comunque ſi ſia, ſi vede coſt eſtere la verita, & che ſens 
pre dopò tali accidents ſopranengons coſe eſtraordimarie, &- 
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Rhone alle pronuincie. 
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La plebe inſieme d gagliarda, & da per ſe è debo- 25 


le. Cap, LVII. 


R ano molti Romani(eſrendo ſeguita per la paſiata de 
Franc ioſi la rouima della lor patria ) andati ad habita- 


re eis, contra alla coſtirutione & ordine del Senato , i! 
guaic per remediare a queſto diſor dine,commands per 1 ſto E ? 


eaitrs publici,che ciaſcunofracerto temps, & ſorts certe pe. 
ne tornaſſe ad babitare a Roma. De quali edits da 


quando ſi appreſſoil tempo dello vbidure , tutti vbidirono. 
Et Tito Liuis dict queſte parole. Ex ferocibus vniuer- 
ſis, ſinguli metu ſuo obedientes fuere cio. Di feroci, 
che tutti eramo, ciaſcuno per tema del caſtige particolare, 
dinenne ubidiente. Et veramente non ſi puo moſtrare me- 
go la natura d una moltitudine in que ſta parte, che ſi di- 
moſtri im queſto teſto: perche la moltitudine i audare nel par 
lare moltc volte contra alle deliberationi del loro Prencipe, 

poi come vegg ono la pena in viſo, non ſi fidando i uno dell 
altre, corrono ad ubidme, talche fi vede certo, che di quel che 
fo dica uno popols circa ia mala, ↄ buona diſpoſition ſua, ſi deb 
be temere con gran conte, quando tu ſia ordinato in modo da 
porerio mantenere,s egli e ben diſpoſto, oſe egliè mal diſpofto, 
de peter prauadere che non t offenda. © eſto f intende per 
gue wale difpoſitioni,che hanno i popoli, nate da qualun- 
9 ru cagions, che o per hauert perduto la libert , o il lors 
Prencipe flats amato da loro, & che anchora ſia viuo . per- 


ehe ie male diſp̃oſitioni, che naſcono da queſte cagioni, ſons 


ſepra ogns coſa for mi dabili, & hanno — di grandi ri- 


meds a frenerle. Laltre ſue indiſpoſitiomi fiens facili, 
quando e non babbia capi,a chi rifuggire : perche non ci i 


caſa 
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per coloro,contra a chi t'venineno , (i fu fatto beffe,dipei, © 
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F coſa dall un canto piu formidabile , che una multitudine 
” ſecula, ſen a capo. & dall altra parte non è coſa piu debo- 


le; perche quantunque ella habbia [armi in mano, ſia facile 
ridurla, pur che tu habbia ridotto da potere fuggwe il primes 
impeto : perc he quando gli animſono un poco raffredda. 
ti, & che ciaſcuno vede d ha uerſi a tornare a caſe ſua comin 
ciano a dubitare di loro medeſimi , & penſare alla ſalure 
loro o con fupgirſi,o con laccordarſi, Pero uns mottitudi- 


ne concitata, uolendo fug gire queſts pericols, ha ſubito a fra 
unite, 


re tra ſe medeſima vn capo, be la correg ga, ten hula 
& penſi alla ſua difeſa, come fece la plebe Romana, quands 
dops la morte di Ungima ſi parti da Roma, & per ſaluar 


! ſi fecono tra loro xx. Tribuni: & non facendo queſts”, in- 


teruiene loro ſempre quel che dice T ito Linio nelle ſepra- 


f ſerute parole, che tutti inſieme ſono ꝑ g liardi: & q ci· 


aſcuno pes comincia a penſare al proprio pericole Adina vie 
E, & debole, 


La moltitudine è piu ſauia & piu coſtante, che vn 
Prencipe. Cap. LVIII. 
N Eſſuna coſa eſſere piu vana, & piu incoſtante , che de 
. N noltitudine, ceſi T ito Linio noſt ro, come tutti gli altri 
Hiſt orici affermano : perche ſpeſſo occorre nel narrare le + 
attioni de gli huomini, vedere la moltitudine hanere- con- 
dannato alcuno a morte, & quel medeſimo dipoi piamo, 
ſommamente desiderato: come gi uode hawere fatto ul 
polo Romano di Mallio Capitalino, if hauends 
condemnato a morte,ſommanente dipos lo deſideraua. Es i 
parole dell auttore ſono queſte. Populum breui , poſtea 
quam ab eo periculum nullum erat, deſideriũ eius 
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renuit, io, Dindi a poco il popolo, poi che con la morie di. 
lai, vide ceſsato il pericolo deſiderꝭ ch'egliwineſie, Et alt- 
ue, quando moftra gli accidents, che nacquero in Siracuſa | 

0 la morte di q olamo nipere di Hierone dice. Hæc na 


tura multitudinis eſt, aut humiliter ſeruit, aut ſuper 


be dominatur. Cioc, tale è la natura de! popolo, che e jꝭ,jõ“õ 


ro humile in ſerimre, o ſuperba in ſi gnoreggiare. Jo non ſo, : | 


ſe io mi prenderò una proumdia dura, & piena di tanta dif- 
ficult a, che wn conuenga o abbandonarla con vergegna oſe- 


gow utrla con carico, volendo difender vna coſa, la quale (come | 
detto )aa tutti gu ſcrittori e accuſata.e Ma comunque ſi | 


ſiæ, io non Ciudico ne giudicherò mai eſcere Aſferto, difendere 
alcure opinioni con le ragioni , ſen da volerus vſare o lau- 
terita, o ia for N a. Dico adung ue, come di que l difetto, di che 
accuſano gli ſcrirtorila multitudine, ſe ne poſsono at care 
tutti gli huomini particolarmente, & maßimamente i ren 


cipi: perche ciaſtuno, che non fia regolato dalle leggi farebbe 
quells medeſimi error, che la moſtitudime ſciolra. Et queſto ſi 
cons/cere faciimen te, port he de cattiui ſono, et ſono ſtati 
cas Prẽcipiet de baons,et de ſaui ne ſono ſi ari poc hi. o dic 
de Prencipi; che hanno potuto rompere que! freno, che eglꝰ 
po correg gere, tra 4 quali non ſono quell; Re e, che naſceuano 
in que lla anmtic hi ma antic hit à ſi ; gauer-. 


proumcia com le legpi,ne quelli,che naſceuano in 


. nt quelli,che a noſtri tempi naſcono in Franc ia, il "2 

Regno e moderato piu dalle ieggi,che alcun altro Reg- = 
no, di che ne noſtri temp: ſi habbia notitia. Et queſt Re,che 
meſcono ſotto tali — non ſons da mettere in quei 
numero, donde ſi hab bia « conſiderare la natura di ciaſeuno 
inumo per ſe, & vedere ſe egliè ſmile alls moititu- 
2215 11 | | dine. : 
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; © dine:perche a rincontro loro ſi debbe porre una moltitudine 
medeſimamente regalata dalle leggi, come ſono ęſai, & ſs 
truons in lei eſſere quella medeſima bonta,che noi veggiamo 
eſiere in quelli: & vedraſci quella ne ſuperbamente domina 
re, ne humilmente ſeruire, come era i popolo Romano , il- 
quale, montre duro la Republica incorrotta, non ſerui 
mai hamilmente, ne mai domino ſuperbamente , anz con 
= gli ſuos ordini, & magiſtrati tenne il grado ſus bonorenol« 
mente. & quando era neceſsario inſurgere contra ad uno 
por ente, lo faceua come ſi vede in Mallio, ne i Dieci, & 
altri, che cercarro opprimerla. Et quando era neceſſari 

vbidire a Dittatori, & a ( onſoli per la ſalute publica, lo 
= faceua : & ſe il popolo Romano deſiderana Mallio Capite- 
uno morto,non e marauipha-perche e deſderaua le ſur virts, 
le quali erano Mate tali, che la memoria di efie recaua cm- 


ren paſſione a ciaſcuno, & harebbono haunts for xa di fare quel 
be medeſims effetto in no Prencipe: perche e ſenten Na di tue- 


of tiglli ſcriatori,come la vmti fi laude, & fi ammira anc hora 
ne inemici ſuoi. Et ſe Mallio fra tanto deſideris fuſſe riſu- 
2 ſcitaro il popols di Roma harebhe dato di lus il medeſimo giu- 
dlicio come ei fece, tratto ehe lo bebbe di prigione, ehe poco di- 
ano poi lo condannò a morte, non oftante che ſi neg ga de Precips 
tenuti ſaui, : quali hanno fatto morire qualche perſonas 
c poi ſommamente deſideratala , come Aleſian = 
dr Clio, & altri ſuoi amici, & Herode Marie 
ame, e Ma quello che Thiſtorico noſtro. dice delle 
natura della mol:itudine, non dice ds quella ch regolate 
Aulle leggi, come era la Romana,ma della ſciolta , come era 
la Siracuſana , laquale fece quelli errori , che fanno gli 


_ buomini infuriati, & ſciolti, come fect « Aleſiandro Mae 
Eno, & Herode ne caſi detti. Peronone pind'incolpare ia 
p 23 9 | | 
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narura della moltitudine, ehe de Prencipi: per che turti e.. 
errano, quado tutti ſenxa riſpetto poſſono errare, || 
— 2 ci ſons aſſas eſſempi, - 
tra gui Pmoperadori Romani, & tra gli altri tiranni, & Pri | 
cipi, duue ſi vede tanta incoft anza , & tanta variation | 
i vita, quanta mai ſi trouaſſe in alcune moltitudine, 
(onchinds adunque, oltre alla communt opinione , la q. 
le dice come 1 popoli quand ſono Prencipi, ſono vary, ma. 
rtabili, :nprati-affermando che in lors non ſono altrimemi 
gueſts peccari, che ſi ſiano ne Prencipiparticoleri . Et accu. 
nds alcunoi popoli > i Prenctipt inſieme, potrebbe dirtil | 
vero. ma trahendone i Prencipi, «mganna: perche vn pe. | 
polo, che commanda , & ſia bows ordinato , ſara Nabil, 
prudente, & grato, non altrimenti, che vn Prencipe, | 
meglio che un Prencipe, ctiandio ſtimato ſauio . Et dal 
altre parte. un Prencipe ſcialto da I ge ſaramgrato, vari 
CSCunrudente, pia che uno popolo, & che la variatione 
del procedere loro naſce non dalla natura diuerſa (perche n 
rurti i ad vn modo, e ſe vit uantag gio di bene nel popoli) 
ma dell hauere piu, o meno riſpetto alle leggi dentro alle qua- 
h Puno, & ſalira vine. Et chi comſidera il popolo Romans, 
he vedraefſere ſtate per quattrocents anni nemico del nem |. 
Nepio, & ematore della gloria, & del bene commune della |? 
ſua patria .vedra tanti eſſempi tſari da lui, che teſtimonia- | 
ne I una coſa, & Faltra, Et ſe alcuno mi allegaſſe Tingra- © 
Firndene,che egli vsò contra a Sripione, riſpondo quello cbe 
di ſopra lumgamente fi diſcorſe in que ſta materia, doue ſi 
moſtru i popoli eſſere men r de Prencipi.. Ma quan- 
fo alla + alla ſtabilit a dico, came vm popole e pin 
wadente piu ft abile, et di mighior gindicio,che vm Prencipe. | 
Eren ſenz.« cagione 5'aſſomiglia la voce if vn 7274 | 
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occulta virtue pr 
to al guudicare le coſe, vp veae raiſſin 
ode «TI.» — —— 
ono di equal. virth, che nom pi — — 1 
= —5 Hawes di quella vera he egli ode. Eft heile 
coſe g , 0 che pazons utili (come di ſopra ſt dice eg li 
terra, be — erra anchora un Prenripe nelle ſue pro. 
le quali ſono moite piu, che quelle de popoli. Ur- 
gu Ants nelle ſue elettioni ai Magi rar: fare to lunga 
— — elertione 5 che uno Prencipe. Ne mai ſi — 2 
dera ad vn popola,che fia bene, tirare alla dipnita uns 
mo infame , & di cerrotti roff umi, il che —— 
malle vie ſi perſuade ad vn Prencipe . Vedeſi vn popols Go 
winciare ad banere in E | 
in quells opinione i che non fi vede m vn Trencipe. Er dei 
vna,e dell alrrg di queſte due coſe, voglo mi baſts per teſti 
monto il popoli om ano, il quale in tanti centinaia di _ 
teure elettioni ds ¶ onſou, e di T ribuni non fece 
lertioni, diche qutilo 6 haueſſe a pentire. Et hebbe( bebbe(come js 
— m o dis il nome Regio, c be neſſuno obligo d alcums 
ud cia dino, che tent aſſe q̃uel nome,pote far fmggere le cles 
bite peme. Vedeſs altra ds — — {pope 
ſons Prencipi fare in breuiſimo tempo auguments ecceſſi- 
4, & malis maggiors che quelle, che ſempre ſons ſtats 
ſettoun Prencipe ome fece Roma dopo aa. i Ke; 
& Arhene dapei che ella fi libers da Piſiftrato 5 —.— 


8 n 


be guell de rencipi , Ne voglis c eee, : | 
opinione tutto quello che 2 — noſtro ne . 
— ; | 


. LII2 262 
reramo It i diſerdini de pepoli, tutti i diſordini de Prerti. 
pi tutre le glerie de pepoli, rite quelle de Prencipi, ſivedrd 
1 papolo ds bentâ, & di gloria efere ai lunga ſuperiore, Ev 
ſe « Prencipi ſons ſuperiors « popoli nell ordinave legys, fare 
mare vite ciuili, ordinare ſtatuti, q ordiniuuoui, i pepeli ſa- 
no tanto ſuperiori nel mantenere le coſe ordinate, che eſſi ago 
giangons ſen? a dubbis alla gloria dicolero , che lordmana. 
Et in ſomma, per epilegare queſta materia, dico, come banus 
durato aſſai gli ſtati de Prencipi, hanno durato aſſai gli flats 
delle Rep. & Iuno, l altre ha haunts biſogno & eſſere rege. 
lato 441 leggi:perche vn Prencipt, che pus fare cio che uus 


18 lee pax xo, un popolo c he pus fare tiò che uuale, nom è ſais, 
1 Se adunqus ſiragionera d un Prencipe obligate alle leggi, e 
14 lun popolo ncatenato da quelle, ſi veara p —— 
le, ehe nel Prencipe : ſe ſi ragionera dell uno, & dell altro 


quell: minori, et har anno maggiiori rimedij:perche ad um po- 
polo licentioſo, e⸗ tumuſtuario gli può da un hnomo bueno eſ« 
fer horn  facilmente pus eſſere none nella via buona. 
Aus Prencipe cattius non è alcumo che poſſa parlare, ne 
| 7 abreriemeda ob fare. 'Da che ſi puo far conietturs 
de limportan a della malitia dell uno, & dell altre: che ſe a 


* #4 ffs * . 'f * 757 
il mal preſente, & nel futuro ſi fpera,perſnadendoſi gh hun 
mini, che la ſac cattiua vita poſſa far ſurgere una liberid. 
. Sichevedete bs Urea del we, © dare, lagu 
M Sonar 2 44 * ”" oh 1 . 
Servo A pave d © ond ga 32 
* prin aye 5 6 Iv . 
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ſciolta, ſi vedra meno errori nel popels , che nel Prencipe, & 
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quene dall cofe, che ſons,4 quelle, che hams ad effert, La 
cradelitati della ae ſono contra a chi ei tes 


che oc cupi il bene commune ; Quelle dj un Pre ſeiid 
contra a chi ei temano, che octupiil bene Jr F * — 
[ opintone contra « i popoli naſce ; 1 ebe 


dice male [int paura, 3 cheat 

chertfiiand. De 1 parla ſempre con m 

fu Ie m1 pare fuor ds 5 ( po# 4 25 

materia mi vi tira ) diſput are nel ſeguente capu 1 —. 

confederationi altri ſi fre pen fidere,o ds . fatte 6d vn 

Npallica, o di quelle fatte con un Prencipe. 

Diquale confederation; 6 lega altri fi iu 4 
dare,o di quella fatta con — Repu 1 - 
quella fatta con vn Pprencipe. Caps L 1 7. f 

Erbe ciaſcuns di ocrorre, che Iuns Prencige con Tal. 
tro, o [una Rey. com I altra fannd legs , of amicitia ina 

feme, & auchora 1 fi D confederatione, 6 

arcor de ta vm Republitd & uns Prencipe . Ceſſa. 

wlinare,qual fede e e pia ftabile , & Fes. quale ſi 4 tenerd 
pin conte; 6 di quella d una Republics, # LA 

Prencipe, Is eſſaminands tarrs credo che mn e caf fond 

—— . ſid — — door 

to, che gli accordi farri 79. farans nt da wn N. 

ripe, ne da una Re res ee. laue 

dels ſtats venga, uns, & Talio per non ls perde tivempes = 
r4ls fade, & tivſers ingratirudanit. Demerrid 
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eee g. baueuis fatto a gli 


— benefich. — — da ſudl 
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Athene, come m citts i- 
5 Wors fo riceants du quiells , Il ela 
_ W 


Leni, 
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ti, e. Kane ſuo. Pompeo, yatto che fu de Ceſare in 
Dien. T. ſjnglazfi rig gi in Egitto a Ptolomeo , il quale era per 
40 letro da bu ſtato rim nel regno, & fu da lui morto. 
Lequa!: coſe fi ved: che hebbero le mcacſume cagioni : non 
dumeno fu pu aumaite ſata, CF reno iugiuria dalla Re- 
publica, cht dal Pren Cape. Doue è per tanto ls paura, ſitro- 
urid im fatto la medeſima fede. Ei ſe ſi i treuerra o una Re- 
pabirca,o uno I rencipe, ene per oſſeruærti la fede, aſpetti ds 
roimare, pre najcere queſto anchora da ſimile cagione. Et 
by quanto al Prencipe, puo molto bene occurrere , che egli ſia 
amico d'un V entipe potente, che ſe bene non 'ba occaſi one 
i « ailbora 4; a:fcraerio, ei puo fperare, che col tempo e lo reſti- q 
rng pri, uo, outramente, che hanuendolo ſeguito, 
C0922 partigiano, ei non creda trouart ne fede, ne accordi con 
s/ norco di aucll 2, Di queſta ſerte ſono ſtati quell; Prencipi 
ae! Reame di N apoli, che hanno ſe Kue le parti Franciose, 
Et quanto alle Repub. fu di gueſts ſorte Sagunto in Lpagna, 
che afpet to la roms. per ſe grave le parte Raymane, & di que- 
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ſia Fixen de, per ſeguire nel M. D. III. le parti France, * 
Et credo, conputato i coſa , che in queſts caſi, donc e II! „ 
pericolo vrgente, ſi tromera qual che ſtabilua pus nelle Repu, | 

che ne Prencips:perche ſe bene le Repub. haueſſine quel me- C 


efumo anime, &&. quella medeſima voglia,che vus Precipe, 

lo hauere il moto loro tarde, fara, che elle * ſc mpre piu 

a riſoluer i,che Prencipe, & per queſto ſtaranno piu 4 ro- 

pere ia fe a: di lui. Romponſi le confederation per lo vtile. In 

700 ale R epwbliche ſono di lunga piu ofſeruants de gli ac- 

cordi, che: Trencipi. Et potrebbeſi adaurre eſſempi, 

doue uno minimo vide ha fatto rompere la fede ad uns 

Prencipe , & doue una grande wtilita non ha fatto 

romepere la fede ad una Republica , come fu quel par- 

ure, che propoſe Temſtocle a 40 A [thenieſt , a qua= 
* Winches CAT A Juice, : 1b 82. 1 40 a 4 
CN ac- flo 45 1. *m 4c, pay 4. kh bh ALT 7 a {4ST 

al te tu Cale Mit Cc, 
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li nella conciont diſſe, che haneua' vn renſiglio ts 
fare alla loro patria grande vtilita, ma non lo potena dit, 
ver non lo ſcoprire, perche ſcepr endolo, ſt teglic na la octiſio- 
ne delfarlo. Onde il popolo di Athene, eieſſe eAriſtiae, 
alquale ſi communicaſje ia coſe, & ſecondo clip oi che pareſe 
4 lui ſe ne deliberaſſe, al quale I rmiſtocle weſiro come lar- 
mata ditutta Grecia,anchora che ſteſſe ſotto la fedi Jore, 
era in lato che facilmente ſi peteua guadagnarr, o d- 
gere. Il che faceua gli Athenieſi al tutto arbitri as curlia 
prouincia. Onde Ar:ſtide rifer: a popolo il pærtito di I 1 
flocle eſſere vtilſſimo, ma aiſhontſtiſimo. Ver laqua! co/e 
Popolo al tutto lo rirnso il che non hart bt e Fr tro Filip pe 
Macedone, & gli altri Prencips, che piu vtile hanno cerce, 
& pin guadagnaio con il rompere la feat, che con vr 
altro modo, Quanto a rompere i patti per qualche cao:one 
d'inoſſernanza,ds queſto io non parlo, come di cola od avi 
me parlo di quelli, che ſi rompono per cagioni ſtraorclinar ic. 
Doue 10 credo per le coſe dette, che il Popolo fiac cia minor i cr 
rori, che il Prencipe, & per queſto ſi peſſa fidar pin di lus, 
che del Prencipe. 


Come il conſolato, & qualunque altro ma giſtrato 
in Roma ſi daua ſenza riſpetto di eta. 
Cap. LX. 


Si vede per l ordime della hiſtoria, come la Republica 


Romana, poi che Conſolato venne nelle lebe conctſ- 


ſe quello a ſuoi cittædim: ſera riſpetto ai eta o di ſanguc, an- 


chora che il riſbetto della eta ai nen fuſſe m Roma, ma 


ſempre ſi ando A trouare 4a viri u, o in giouæue, o in vecchis 


che ella fuſſe . Ilche ft vede per il teſtimonio di Valerio Cor- 
uino, che fu fatto ( onſolo nelli XIII. anni. & Valerie 
detto, parlando a i ſuoi ſaldati, diſſe come il Conſolats, erat 

L 3 præmium 


(| 


1 Lipne 
pm virtutis, non languinis, Lagral ceſaſi fo |. 
ene conſiderata,s no ſerebbe da diſputare ai: gu 4 


el ſangue, fu conceſſo queſts per neceſita, & quella neceſ1i= | 
pd.chrfo 1 Roma, — * egni 6.x W 224% fare g 
irt, che fece in Roma, come aitra volta ſi & detto: perche | 
nor ſi pus dare gli buomu diſagio ſenza premio , ne ſi | 
pus terre l ſperanza diconſe guure il premis ſenx a perigels, | 
£t pero 4 burma hora conenxe che la Plebe baueſ[t per- 
t A hauere Conſolato,ch di queſta ſperanx a nutri vn tem 
po ſenʒ a hauerlo, di poi nom baſts la fperanza,che i conmuen- 
nne che ſi vemiſſe allo efferto : ma la citta, che non adope< 
ralaſaa Plebe ad alcuna coſa 


CC 4 1 biin attone Et quan- 
ae vno giauame di tam virth che ſi ſia fatty in gie 
Poſe perable 
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Fapion: delodia nelle cofe paſſate non potendo quelle offen- 
dere, e non gli dando cagione d muidiarle Ma al cuntrario 
interuiene di quelle roſe che ſi maueggiano, & veg gon, le- 
qual: per la intera cognitione d eſſe, non ti eſſendo in alcuna 
parte naſcoſte, & conoſcendo in quelle inſieme con il bene 
molte altre coſe, che ti diſpiacciauo ſer forzate giluclicarle ale 
le antiche molto inf eriori, anchara xhe m veritd le preſents 
molto piu di quelle di gloria, & di fama meritaſſero, ragio- 
nanao nam acile coſe pertments alle arti lequali hanno tanta 
chiarez ⁊a in ſe, che i temp poſſono torre, o dar loro po co piu 
gloria, cue per loro mede/ume ſi meritina, ma parlando di 
quelle pertinenti alla uta, & coſtumæ de gli huomini, delle 
quali non ſe ne ueggono ſi chiari teſſimoni : replics per tan- 
to eſſere vera quella coſurtuadime dal laudare, et biaſimare la 
fopra ſcritia, ma non eſſer e gia ſempre vero, che. ſi erri nal 
Farlo: perche qualche velta è neceſſario, che giudic uno la ve 
rid: per che eſſendo le coſe humane ſempre in moto, o elle 
ſalgino, o elle ſcendono. Et vedeſi vna citid o una propmcia 
eſſere ardixata al diuere p alitico daqualche huamo eccelle n- 
re; un tempo per la virtuᷣ di quello erdinatare andare 
ſempre in augumento verſa il meglio. bi naſce all- 
bora in tak ſtata, & ei laudi piu gli ant ichi tempi, che i ma- 
deni, t inganma. Et è cauſato il ſus ingauno da quelic coſe, 
che diſopra ſi ſona dette. e Ma coloro,che naſcono dipai in 
quella citià, o prouincia, di cui è venuto il tempo , che clla 
feende verſo la parte piu rea all hora ns S 1nganane. Et pen- 
fan do ia come queſte caſe procedina, giudico il monde ſem- 
pre eſſere ſt atu æd un medeſimo modo, & in quello eſſere 
ftata tanto di huano quanto di triſto ma variare queſt o tri- 
Ha. & queſto buano di prauimcia in prouincia, come ſi veds 
per quello che ſi ha notitia di quei Regni antichi, che vari- 
aua dall uno all aliro per la Variatione de coftumi. Fl 
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il mondo reſt aua quei medeſimo, Solo vi era queſta df. 
ferenza,che dous quello haueua prima colloca: a la ſua ur- 
tu in Aſſiria, la culloco in Media, diporin Perſia tanto 
che ella ne venne in Italia, & a Roma. Er fe dopy I Im- 
perio Romano, nan è ſeguito wperto, che ſia durato, ne do. 
ue il mondo habbia ritenuta la ſua vumtu inſicme, ſe ved 
nondimeno eſſere ſparſa in molte nation, dout ſi vinewa vir- 
tuoſamente, come era il regno de Franchsul regno de Jur. 
chi, quel del Soldano, c bog g1 i popoli della Magna, & pri- 
ma quella ſetta Sararma, che fece tante gram coſe, & occu- 
po tanto mondo, pos che ella diſtruſſel Imperio Romano ori- 
entale, In tutte queſte prouincie adunque, poi che i Roma 


ni rouinarono, & in turte que ſte ſerte eftata quella virtù, 


e anchora m alcuna parte d'eſſe,che ſi defidera , & che 
con vera laude ſi lauds, Et chi naſce in quelle, & lands 
i temps paſſati pu che i preſents, ſi potrebbe mgannare * ma 
chi naſce in Italia, &-non in Grecia, e non ſia dinenu- 
to o in Italia oltramont ano, o in Grecia Turco, ba 
ragione di biaſmare i tempi ſuoi & landare gli altrui 
perche in quella an ſemo afſat coſe che gli fanno maraui- 
glioſi, in queſti none coſa alcuna, che gli ricompers 4 
ogmeſtrems miſcria, mfamia , &. vituperie, dane non d 
oſſernanz.a di rehgione, nom di liggi, nan di militias, ma 
ſono macchiate d'ogm ragione any Er tanto ſo- 
no queſti vitij piu deteſtabili, quanto ei ſono piu in colores 
che {ex gono pro tribunals, commanalano a ciaſtuns, 
vog liono eſſere a:torati.. - Ma tormamds al repronamens- 
i neſtro. dico, che ſe il giudlicio dell hommi i corrects in 
giudic are, quale ſia mighore 011 ſecolo preſenter , o lan- 
tice , in quelle coſe done per l antichits ei non tha poſſuts 
baxere perfetta cognitione , come egh ha de ſuoi tempi, 
. . 845 
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aun donerchbe cerromperſi ne vecchi nel piu dicare i t 

ell giauentù, & ner hiex ⁊ loro, We & 5 
ti equalmente cauoſciuri, & wiſts , Ls po roſa læret be 
vera, ſe gli buowns per tutti i temps della jor vita fuſſers 
ale! medeſiuue giudicio, & haueſſero quei mencjims eppetts 
ti. Ma nariamdo quelliſ anchora chest temps ron vrijno) 
non poſſono parere 4 buomini quell: medeſimi, hauende 


lr: — An „altre conſid erat ions ncll a ve cchicx 


C. che nella giouentuù : perche maencande gli ien, 
quando inuecchiano di fore, & creſeends ds $84diers , & 
cb prudentza, e neceſſario , che quelle coſe, ch in gionentn 
Nero ſe 2 & buonegriefſchino poi, mueccbi- 
endo, inſopportabili, e cattine ; & done quells ne donrreb- 
bono accuſare 4 864 ne accmſano i tempi, Eflends 
altra di queſto gli appetit humani mſatigbils(perche hauen- 

i ceſa. & 
) uc riſulia continu 
ente uma mala contentes La nelle ments humane, & un 


Enema poſſe Sono, il che fe 2 1 pre. 


ſents 1, i futun 
— . — — 


ta ;ſe in queſt; miei i 88 lau- 
—.— — — 2 aprmn Ws 3 — ——— 

la virth,che allbora regnane; & il 
—_— horarignaion fuſrine piu chiari, che il Sele, an- 
dani col parlere piu rattenuto, dubitands non incerrere in 


manifeſt «,che ciaſcuno ia vede, e dere 
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henque volta la fortuna ne deſſe oro occaſions + ferris 
Ly e vfficio d huomo bueno quel bene, che per ba | 
de temp, & a: {ls fortuna tun bas pot ute operave 5 me- 
gnarls ad alrri, accii che efſendone molti capaci, alpure di 
quell: piu amatodalciclo poſſe oper arlo. Et bawendone's 5 
corſi dle ſuperior libro parlato be deliberatrom farre d Ro 
pu4 vi,pertument! al d. — Alls cirtaʒ in —— perlerems 
a1 gelle, ch. popolo Romans fece pertinenii all. arereſcve 
ment o dell [mper io ſus. 


Quale fu mags zior cagione del 1'f perten 
rono i Romani, o la virtu;o la tortuna. pl 


Olti hanno hannta opmione; tre i quali Plutares 
f gram imo —— ; che'l — Romano nello _ 
uſt are ſimperio fuſſe forruns , che 
— Et tra 2 —.—. che ne adduce dier ebe per con 
fefrione di quel __ ſi — baxere riconoſciuts 
alla fortuna de edificati pre ten- 


tutte le 
7 fortuna, — — Et pare the # que - 
Tee Linio: perche rade volte e, ebe faceia 
alcuno — racconti dels virth ; ld 


ge la fortuna. la qual —ů — 
42 — 
, ce 


odo, ne credo anchora ſi poſſa 
ehr ſe nor ſi è trou at mai Rey ehe habbis ſatts i 


Feſt ens ordmata « potere acquiftare, come Romas: 
at tas de gli efſercus le fecrons acquiſt are [Imperio,  T 
— etlan propre, & trouate 4 
ſue yrims leguilatore, le fece mantenert [acquiſtats , rome 
he bac. nd bt Dicone coſts. 
accec u W 
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vno medeſimo tempo fu forruna ¶ non virtts del popolo Ro. 
mano perche e non hebbero guerra co Latini, ſe nan quando 
egli bebbero non tanto battut i: Sanniti, quanto quella guer- 
ra fu da Romani fatta in aifenſrone di quelli. Nen com- 
batterons con i Toſcani, ſe prima non hebbero ſog giogatii 


Latini, & indeboliti con le ſpeſſe rotte quaſi in tuts 1 Sans | 


niti: che ſe due di queſte potenz ae intiere ſi fuſſero ¶ quando 
erano freſche Jacrox Tate inſieme, ſen d a dubbio (i puo facil- 
mente conietturare, cha ne ſarebbe ſeguito la roumna de lla 
Romana Republica. e Ma conaunque queſta coſa naſteſſe, 
ai non interuenne, che eglins laueſſino duc potentiſſime 

uerre in un medefimo tempo, ani parue ſempre, o nel nef- 
cere dell una I altra ſi ¶pegueſſe, o nel pegnerſi dell una l al- 
tra naſceſſe. Il che ſi pus facilmente vedere per l ordline del. 
le guerre fatte de loro: perche, laſciando ſtare quelle, che fr- 
ciouo prima, che Roma fuſſe preſa da i Francioſi, fi vede, che 
entre che combatterono con gli Equi, c con i Volſci, mai 
(mentre queſti popoli furono . 2 ſi leuarono coutra 
di loro altre genti. Domaui coſtoro, nacque la guerra con- 
tra a Sanniti. c benche innanx ai, che finiſſe tal guerra, i po- 
pols Latini ſi ribellaſſero da Romani mondimeno, quan do ta- 
le ribellione ſegui, i Sanniti eramo in lega con Roma / con il 
lers eſſercito aiutarono 1 Romani domare I inſolenxa Lati- 
14, i quali domi, riſurſe la guerra di Sannio. Battute, per 
wolte rotte date aSermiti,le loro forx t, nacque la guerra de 
T oſcani,la quule compoſt a, ſi rileuarono di nuouo 1 Sanniti 
per la paſſata di Pirro in Italia. II quale come fu ribattu- 
to, (-rmanaatem Grecia, appicci arono la prima guerra 
eon 3 Carthagineſi ne prima ſu tal guerra finita , che tutti i 
Francioſi, &. ds la, C. di qua dall alpi congiurarono contra a 
Romi, t anto che tra Popolonia & Piſa, deue è hoggi la 
torre a ſan Dincenti furono c on grandiſſima vcciſione — 
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ri. Finita queſta guerra per iſpatio di venti anni hebbers 
guerra di non molta mportanza: perche non combatterone 
con altri, che con i Liguri, & con quel rimaneute de Fran- 
cieſt che era in Lombardia; & coſi ſtettero tanto, che nac- 
que la ſetonda guerra ( arthagineſe. La quai per X LI. 
anni tenne ot cupatæ Italia. Fita queſta cow grandiſſima 
gloria, nacque la guerra Mace donica, la quale finita, ven- 
ne quella a'e Anttocho, & d. Aſia, Dope la qual vittoria 
non reſto in tutto il mondo ne Prencipe, ne Repubbche , che 
di per /e,o tatti inſieme ſi poteſſero opporre alle foræe Roma- 


ne. Aa innanzi a quell 'vitme vittoria, chi conſidera 


lordine di queſte guerre, & il modo del procedere loro, ve - 
dra dentro meſcol ate con la fortuna vna virti, & prudent 
grandiſcimia tal c he chi eſſaminaſſe la cagione di tale forts - 
nale ritrouerebbe faciimenterperche egliè coſa certiſzima, 
che come vn Prencipe, o vn popole viene in tanta riputatio- 
ae, che ciaſcuno Prencipe, & popolo vicim habbia di per ſe 
para ad aſſaltarlo, & ne tema, ſempre interuerra, che ciaſ= 
cuno di cſis mai non L aſſalt era, ſe non neceſſitato in modo, che 
e ſara quaſi come nella elettione di quel potente far guerra 
con quale di quelli ſuoi vicini gli parra,& gli altri con la (ua 
induſt ria quietare, Iquali, parte rifpetts alla potenz a ſua, 
parte ing annati da quei modi, che egli terra per adormentar 
gli, ſi quictano facilmente. Et gli altri potenti, che ſono diſs 
coſto, & che non hanno comercis ſeco curano la coſa, come 
coſa lontana, & che non appertenga loro. Nel quale errore 
fanno tanto, che queſts incendis venga loro preſſo : il quale 
venuto , non hanno rime dio afpegnerlo, ſe non con le farzs 
proprie,le quali dipoi non baſt ano,eſſendo colui duuentato po- 
tentiſſimo. Ie voglio laſciare andare, come i Sanniti ſtettons | 
« vedere vincere dal popolo Ramano i Volſei, & gli Equi, 
& per no eſſere troppo lunge, mi favo da Carthagineſs, i quali 
crane 
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oraxo di gran potenza,cf digrande eftimatione , quandei 
Roman combattenano coi Sunniti, & co 1 T oſcans peri he 
di giatenenans turt4l? Africa, teneuano la Sardigrid ; & l 
Stcrhia haucuamo domino in parte della Spagna, La quale 
perten loro in ſieme con I eſſer diſcofto ne confini del pepols 
Fomane fret ,cbe nom pen ſarono ai d altar quello, e as 
foccorrere i Sanniti, . : Teſcani, anti fecers ; come ſi fa 
nelle coſe,che criſcono piu toſto in lor fauore, collegandoſi con 
quel, . cercands lamicitia loro ne 5anidaetie prima 
delterrore fatto, che i Rom ani, dumi tutti i popoli mer Ti tra 
bro, i ineſi, com inci arono a combaitere ix ſieme 
— Sicilia, & di Spagna. Interuenne queſto me- 
Mc 


meurre ch I po 


eſta partes Romani, Iharebbono tutti 
« procedeſſers,come i Romani ; & fuſſers 
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;6 ports a ſaliui, o entrarid,e med. 

$ renerle,come ſr vede,che per il mer xs de Caen en- 
Zee , 
dt e Meafſiberſs, & delli Hedi in Francia. Er coſi 
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feeſt lers & #:Tacquiſtare le preuincie, & nel generic. 
be guet pepols che efſerueranneguedranne banere mens bis 
agu della fortana: che quella,che ne ſaraxne now buoni of 
| crnator, Ex perchie Ciaſcuns poſſameg ho conoſcere , quanto 

potefſe pu. ia vir, che ba fortuna lore ad acquiſiare gurl Tus. 

9,001 £i/correremo nel ſeguetite capitolo, di che qualid. 
Lane ques popeli , co quali efſi bebbers 4 combat « 
tens , & gute crane oftinats A dfendire is lors be 
berts. 


Con quali popolii Romani hebbero a combartee. 
re, & come oſtinatamente quell diliendeuano ls. 
loro überta. Cap. 1 I, | 


Eſſune coſa fect pin faticoſs «a Ri ſuprrared 
: popobs d utorno, & parte delle proumcie diſcoft e, quanto 

amore, che in ques temps molti popols bhaneuans als liberta, 
' laquale tant ojtmatemente difendenano, che mai, ſe n 
L una ecceſſiua virtu,ſarcbbono ftati ſeggiogati: percho 
per molti efſemeps fi conoſce , 4 quali pericols ſi metteſſme 
per mantenere, o ricuperare quella, quali vendetts e. 
ce/rime contre a colors, che I haueſeino lore eccapats. (0+ 
noſceſi anchora nelle lettions dell biſterie, Aunni i poo. 
poli,e le citia ricenins per la ſerumm . Et done in queſts 
tempicic ſolo vn proxincia ,le quale fi poſſe dire, cbs 


— 2 le raum- 

die cr Aſſai popols iberiſcumi, Vadleſi came in quei tem 

„ Tae, ( che 

duden borala Toſcana dalla Lomberdia )} uns alle. 
Junta A Italia crano molt popali | 

OY Roman, Serniti,cy melts che in 9 | 

G116hs bohtaxone, Ne foraging . 
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tun Re, fuora di quelli, cheregnarono in Roma, e. Porſena 
Re di T ofcana,la ſtirpe del quale come i eſtingucſſe, non ne 
parla i hiſtoria. Ma ſi vede bene, come m quei tempi, che 
Romant an. larono, a campo a Deio, la Joſcana era libera, & 
tanto ſi goden della ſun [:berta & tanto odiaua il nome del 
Prencipe, cht hauendo fatto i ¶ exents per loro difeſa un Re in 
Feio, & mand andlo aiuto a T oſcani contra a 1 Romani; 
quell: aopo molte conſulte fatte deliberarono, di non dare ain 


to 4 Ueienti, inſino a tanto, che vineſsmo ſotto l Re, giudiasm 


do nom eſſer bene difendere la patria di coloro, che i haueua- 
to di gia ſottomeſſii ad altrui. Et facil coſa è conoſcere, on- 
de naſca ne po poli queſta affettione del viner libero: perche 
ſi veae per eſperienza,le cittadi non hauere mai ampliato,ne 
di dommio ne di ricchezza,ſe non mentre ſono ſtate in liber 
ta. Etueramente marauiglioſa coſa t a conſiderare , 4 
quanta grandet.2auene Athene, per 1ſþatio di cento anni, 
poi che ella ſi hbero dalla ttrannide di Piſiſtrato : ma ſopra 
rutto marauiglioſiſtima e, a conſiderare a quanta grandez- 
2.4 venne Roma poi che ella ſi libero da ſuv: Re, La cagione 
facile ad intendere:perche non il bene particolare , ma il 
bene commune è quello, che fa grande le cutra , Et ſenza 
dubbio queſto bene commune non è oſſeruato, ſe non nelle 
Republche:perche tutto quello, che fa a propoſito ſuo ſi eſe- 
e. & quantunque e torn in danno di queſts, ods quel- 
prinato; & ſono tanti quell, per chi detto bene fa, che 

is peſſono tirare inan i contra alla diſpoſitione di quei po- 
chi, che ne fuſrmes oppreſi. Al contrario interuiene, quan- 
do ui e vn Prencipe, doue il piu delle volte quello, che fa * 
lui, offende la citta, & quello che fa per la citta,offende lui. 
D: modo, che ſubito che naſce vna tramide ſopra vn diuey 
libero, il man co male, che ne riſulti a quelle citta,e, non au- 
dare pin in anx ine creſſere piu in p uten a, 0 in riechex xa. 
ma 
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nil pin delle volte, ami ſempre , mterntenc loro, che elle 
rornano indietro. & ſe la forte faceſſe vn T tranno vurt uo, 
ilquale per animo, & per dirtiè d arme ampliaſſe il domino 
ſuo, non ne rin/cirebbe alcuna vtiluà a quella Republica, ma 
a lui proprio: perche non puo honorare neſſuno di ques citta- 
aims, che ſiano valenti, & bitoni, che egli rerarmeggia ; non 
volendo hauere ad hauere ſoſpeito di lure, Non ſi pus anc ho- 
ra le cuta, che Ali acgaift a, ſoitometterle, ofarle ibuta- 
rie a quella citta, di che cole tirænno, perc he ul farla potente 
non fu per lus, ꝛa per lut fa tenere le ſtato diſgtunto, & che 
ciaſcuna terre, e ciiſcuna prouuntia ric onoſe a lui, tal che ds 
WL acquiſt: /olo egli ne protitia & non la ſua patria. Et chi 
voleſſe co: fermare queſt 1 opimone con im ſinte altre ragtom, 
leega Senophonte nel ſuo trat tate, che fa de I wanmac, Non 
e marauiglia adunque, che gli ant ic hi po poli con tanto odd 
perſeguitaſſino i ttranni, amaſſino 11 Irucre Lbero, & che 
11 nome dcll.s liberta fuſſe tanto ſiimato da loro: come inter- 
nenne, quando Girolamo ipote di Hierone Swracuſano, fu 
morto in Siracuſa, che vencndo le nouelle della ſua orie wel 
ſno efjcruto, che nog era melo lentano di Stratnſu comme 
prima a tumultuare > proftare Varmi centra agli occiditeri 
di quello: ma come ei ſenti, che m Siracuſa fe gridaua l. ber- 
ta, allettato aa quel nome, ſi quietò tutto peſc eil ira contra 
a Amid. or pen o, come in quella cuna ſi pottſſe "34. 
re vn viuer libero. N on e marangha anchora , che 1 popols 
facciano vendette ftraordinarw contra a quelli, che loro ha. 
no occupata laliberta . Di che ciſenoſtatiaſſar eſſempi, ule 
quali ne intendo riferire ſolo vno, ſeguitò in Corcna, cuts 
a Grecia , ne temps della guerra Peloponeſciaca : done efs 
ſeudo diniſa quella proumcia in due fattiont; gelle quall 
luna ſeguitaua gli Athenieſi, Ialtra gli Spartani; ne naſa 
tra. che di mole citta, che erano tra lors diniſe, Iuma parti 
MM | ſegui- 
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ſeguiua lamicitia di Sparta; laltra d Athene. & efſendo 
eccorſo,che nella detta citia prenal:ſſino : nobili, & teglieſi- 
no la libertà al popolo, i popolari per me xo ar gli Aihenteſi 
ripreſero le forʒ e, & poſts le mans adoſſo a tutta la nobilta, 
gli riuchiuſero in vna prigioxe capace di tutti loro, onde gli 
trahenano 4 otto o dlieci per volta ſotto titolo di mandargli m 
eſſilio in diuerſè parti, & quell: con molti cradeli eſſempi 
ceu ano morere. Di che eſſendoſi quell: , che reſtauano, 
accorti, deliberarono, in quænto era & loro poſſibile, fuggir 
quella moric ig nominioſa : & armatiſi as quello, che pore. 
nano, combatiendo con quelli, che vi voleuano emtrare, 
entrata della prigione difendenano, di modo che il popolo, a 
queſto romore fatto concorſo, ſcoperſe la parte ſuperiore ds 
quel luogo, & quelli con quelle roume faffocarno . Segumo- 
ro auc hora in detta proutncia molti altri ſimili caſt hor ren- 
di, & notabili, tal che ſi ucae eſſer vero, che con mag giore 
impeto ſt vendica vna liberta, che tie ſuta tolta, che quella, 
che ti c voluta torre. J enſando dunque onde poſſa naſcere, 
che in quci tempi antichi i po pali fuſſer o diu am atori della li- 
berta , che in queſti, credo naſca da nella medeſima ca- 
tone, che fa hora gli huomini manco forti, la quale creds 
ia la diuerſita della educatione nuſtra dalla antica, fonda- 
za dalla diuerſità della religione noſtra dalla antica : per- 
che hauendiſi la noſtræ rel. gione moſtra la veritd, & la vera 
via, ci fa ſtimare meno l honore del mondo. onde : Gentil 


ffimandolo aſſai, & hauendo peſio in quello il ſommo bene, 


erano nelle attioni loro piu feroci. Il che ſi pus con ſidera- 

re da molte loro conſtitutioni, comimciandoſi dalla mpni- 
0 5 .. 0 \ 

ficenzs de ſacrifici; loro alla kumilita de noſtri, doue c qual- 

ehe pompa piu delicate, che magnifica , ma neſſuna attione 

Feroce o gag liarda. Qui non mancaua la pompa, ne la mag- 


mificenza delle ceremonie, ma viſe ag gingneua [attrons 
del 
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del ſacrificio p-eno di ſangue, & di ferocia , ammad ⁊an- 
donuiſi moſtitudine danimali. II gon afperrs c ind 
terribile, rendeua gli huomins ſimilia lus, Larebgione 
antica ore a queito non beatificaue ſe non pl: bnomins 
pieni di mondana gloria, come erano (pit ani d*eſſerciti, 
C Prencipi di H. -publiche. La noſtra religione ba glori- 
ſicato pin pl, huomn: hum: li, & contemplatiui, che gli 
attiut. Ha dipoi poſtoil Je bene nella bumilita , nella 
abiettione, e nel diſpregio delle coſe humane. Quel al- 
tra la poncua nella grad 2 cell avimo, nella forte d xa 
del corpo, & in tutte Julie coſe atte a fare gli huomimi far- 
num: & fe le relgione roſire ric hiede, che habbia in 
te ſorte cu, vile che tu ſia atto 4 patire pia, che 4 fart 
uni coſa forte. Queſto modo di vuere adunque pare, 
the habbis renduto il mondo debole, & datolo m peda 4 
gli hucmimi ſcelerats, t quali ft nr lo poſſono ma- 
veggiare, Veg gen-. do come Huerta de gli huomini, per an- 
dare in paratiſo, penſa piu 4 ſepportare le ſue battiture, 
che & venditarle & benc he paia, che ſi ſia effemmatd 
tlmnendo , & dilarmats il cielo, naſce pin ſend a dubbio 
Aella v. 24 dell: haommn ; „che hanro merpretate la noſtre 
relgione ſecondo gli agi, & non ſeconds la with : perebe ſe 
conf: ileraſiine come ella permette la eßßaltatione, & on al fe ſa 
della patris , vedrebbono come ella uuole 5 che noi Famige 
mo, C honoriamo, & prepariamoc. a eſſe? tali, che 
0 la poſsramo. aifendere, Fanno adunque gueſte edu- 
cations, & coſi falſe mterpreratiom, che nel mondo non 
ſivedeno tante Republic he quante ft vegeans anticamen- 
te. Ne per conſeguente ſi ear ne popoli tanto an ore ale 
Ae uberta, quanto Abora: anchera che is creda pin ez 
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efſere can ione di queſts, che l Imperio Romano con le ſue ar- 
mt, & con la ſua grandczzs Fpenſe tutte le Republiche & 
tutti i viaeri ciuiu. Et benche poi tale Imperio ſi ſia riſe- 
lato, non i ſono potute le città anchora rimettere inſieme, 
ne riordinare alla vita ciuile, ſe non in pochiſiimi lnoghi di 
quello mperio. Pure comunque ſi fuſſe, : Romans in eg- 
ni minimaa parte del mondo trouarono vna congiura di 
Republiche armatiſiime, & oftmatiſsrme alla difeſa della 
liberta loro, il che mojtra, che'l popals Romano ſenza vna 
rara, & eſtrema virtù mai non Iharebbe potute ſuperare. 
Er per darne eſſempio di qualche membro, voglio mi baſti 
7 eſſempio cle Sannmi : quali pare coſa mirabile, & Tue 
Luo lo conſeſſa, che fußero ſi patents , & Varme loro ſi 
valide, che poteßero inſins al tempo di Papirio Curſore Con- 
ſolo, filiuolo del! primo Pæpirio, reſiſtere 4 Romani , che 
fa vno ſpatio a: qQuUAYAUHA fer anni, do po tante yotte , tante 
rouiac di terre, et tante ſtragi riceuute nel paeſc loro: maſit- 
mameteveduto hora quel pueſe, doue erano tate cittadi, et ta 
ts huomin i, eſſer quaſi che diſbabitato. Et allhora vs era tã- 
to ordine & tanta for a, c H egli era mſuperavile, ſe da une 
virti Romana non fuſſe ſtato aſſaltato. Et facil coſa ꝭ con- 
ftderare,onde naſceua quello or dine, & onde proceda queſts 
diſordine, perche tutto viene dal viuer libero allhora, et hora 
dal viuer ſeruo. Perche tutte le terre, et le prouincie, che vine 
no libere in ogni parte (come di ſopra diſ51 fans i progreſii gra 
diſſimi perche quiui ſi vedono mag giori popoli, per eſſere i ma 
trmonij piu liberi e piu deſiderabili dalli homini: perche cia- 
ſcuno precrea volontrers ques figliuoli, che crede potere nutri- 
re, non dubitands che il patrimonio lor ſia tolto, che e conoſce 
non ſola mente, che naſcono liberi, & non ſchiaui, ms 
che poſſono, mediante la uirtu loro, diuentar Prenci- 
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pi. Deggonuiſi le rieche c ⁊e moltiplicare in maggiore mu- 
metro, & quelle, che vengono dalla cultura, && quelle, 
che vengono dalle arti: perche ciaſcuno volontieri moltie 
plica in quella ceſa, & cerca d acquiſt are quei bent, che cre- 
de acquiſtati poterſi godere. Onde ne naſie, che gli huo- 
mi a gara penſano a privati, & a publici commodi, & 
ano, & [altro viene marauiglioſamente a creſcere. 71 con- 
trario di tutte queſte coſe ſegue in quei pacſi, cht viuono ſer- 
ui, C tanto pin mancano del conſuets bene , quanto e pin 
dura la ſeruitu , Et di tutte le ſernity dure queliae duriſct- 
ma, che ti ſottomette ad una Repub. [una perch ella t pus 
durabile, & manco ſi puo ſperarne d aſcire laltra, perche 
il fine della Republica e eneruare & indebolire, per accre- 
ſcere 1/corpo ſuo, tutti gli altri corps. 7l che non fa vn Prin- 
cipe, che ti ſottometta , quando quel Prencipe non ſia qual- 
che Prencipe Barbaro diſtruttere de pacſi, & diſeipatore di 
tutte le cunlita de gli huomini, cowe ſons s Prencipt orient es 
li, Ma ſegſi ha in ſe ordim bumani, & ordinarij, il piu 
delle volte ama le citta ſue ſoggette equalmente , & A loro 
laſcta Parti tutte, & quaſi tutti gli ordimi antichi. tal che 
elle nõ poſiono creſcere, come libere, eile nd roninano anche, 
come ſerue, intendendoſi della ſeruitd, nella quale vengone le 
citta ſernendo ad vn foreſtiero pert he di quella duns lore 
cittadino ne parlai di ſopra. ¶ hi conſidera adiq; tutto quel- 
le, che ſi e detto, non fi marauigliera della poten da, che Sã- 
wits haueuano cſtendoliberi, & della deboled ⁊a, in che ven- 
nero poi ſeruen ds. t Tito Linio ne fa fede in piu luoghi & 
maſtimamente nella guerra di Annibale, doue ei moſtra, 
che eſiendo i Sanniti oppreſii da vna legione d huomini, che 
era in Nole, mãdarono oratori ad Annibale a pregarlo, che 
li ſoccorreſie,s quali nel parlar loro diſcors, che hanenario 
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per cento anri combattuto co Romani, co proprij oro ſos- J 
dati, C proprij loro Capi ani, & molte uolte haueuansſo- mn 
ſtenuto duus eſſerriti (onſolar i, & duoi ( onſoli, & che aliQ!. mn 
P 
1 


bore atanta baſi/72.aerano venuti, che non ſi potauano ap- 
Pena d fendore da una pic cola . gione Romana', che eram 
Nos. 5 © 
Roma diuenne grande citta ruinando lecitta cite * «© 
" 4goOnniIcin®, & riceuendo i fo: reſtieri facilmente a 
| 1u901 honori. Cap. III. 
0 Reſcit interea Roma Albæ ruinis. cios, in tanta 
j —.C Roms per le ruine a Alba diucuiua gr. ande. Quclli, 
che diſe gnae, che una citta fecom grande Iimperio, ſi Aeb- 
| | bane con ogni induſtri e ing egnare di 110 piena d habit. - 
1 Foyt: - perche ſenzaqueſta aboondan\a di huomimi mai nou 
* riuſcira di fare grande vna citid, queſte fi fa in duoi modi, 

. per amore, G. per forza. Per amore teneds le vie aperte, & 
7 ſecure aforeſtieri,, che arſegnaſſero venire ad babitare in 
i K quelle,accioche craſcuno v habiti volontieri: per fo: Na, diſ- 
4 Tacendo lecitta uic ine, & mandandogli habitators di quelle 
=_ ad habitare nella tua uy che fu ratio oſſeruato in Roma | 
che neltempo de ſei Rein Roma hab: tauano ottanta mila 
3 huommi da port are armi: perche i Romani wallono fare ad 
i ſo del buons cultiuatore, il quale, perche ona piate ingroſsis 
4 c poſſa produrre, & maturare i frutti ſuoi, le taglia's rproms © 
ram, che ella mette, accioche, rimaſta quella virtù vel piede 
diquella pianta, poſeino col tempo naſcerui piu verdi, et pin 
Fruttiferi. Et che queſts modo tenuto per ampliare, G fare | 
[ Tmperiafuſse neceſtario, & buono, la dimoſtra leſiem- f 
þ Pio di S part A, Cd Athene, le qual. eſcends dus Re- 
| publicke armatiſcime, & ordinate 2 le 
en, non þ DR alla grandecæ 4 
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Romano, pareua piu tumuliularia, & non tanto bene ordie 
nata, quanto quelle, di che non ſe ne pus adaurre altra ergo 
ne, che la prealleg ata. pert he Roma, per hanere ingroſſato 
per quelle due vie il corpo della ſua città, potè di gia mettere 
in arme ſet cento ortantæ m huomini, & Sparta, & 
Athene non paſſarons mai vent i mila per ciaſcuna. il che 
nacque nõ da eſſere il ſito di Roma piu henigno, che quello di 
coloro, ma folamente da dinerſo moda di procedere: perche 
Ligurgo fondatore della Republica Spas tana , conſideran- 
do neſſune coſa potere piu facilmente riſoluere le ſue leggi, 
che la commiſtione di nuout habitatori, fece oni roſa, per- 
che i foreſt eri non baueſemo a conuer ſanui, & olm e al non 
li riceuere ne matrimon'y, alla ciniltà, & alle altre con- 
uerſationi, che fanno connenire gli huomimi inſieme, or- 
dinò, che in quella ſua Republica fr ſpendeſſe monete di cuo- 
io, per tor via a ciaſcuno ul d ſiderio di ucnirui per portarus 
mercantie, o portarui alcuna arte; di qualita che quella 


città non potè mai ingroſſare ar habitatori. Et perche tut- 


te Iatrioni noſtre imirano ls natura; none poſs1bile, ne 
naturale: che uno pedal ſottile ſoſtenga vn ramo groſs: pe- 
ro, vna Republica pieciola non po orcupare città, ne reę- 
1, Che ſieno pin validi ne pin groſſi dilei; & ſe pure eb 
ot cupa, te interuiene, come c quello albero , che kausſſe 
pin grofſo il rams, che i piede, che ſoſtenendolo con fatica, 
oo picciolo vento lo fiacce , come fi vede the meruenne 
4 Sparta. laquale hauendo occupate tutte le città di Gre- 
cis, non prima ſe le ribelis I hebe, che tutte laltre cit- 
tadi ſe le ribellarono, e rimaſe il pedale ſolo ſenza rami:il 
che non pote interxenire a Roma, bhaucndo i! pi 


grofſs , che qualunque ramo poteua facilmente ſoſtene- 


inſieme 


cas 


re, Qreſte mode adunque di procedere 
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con gli altri, che di fatto (i diranno, fece Rome gran de, e po. 


tentiſeima. Il che dimoſtro T to Linio m due parole, qua 
do diſſe: Creſcit interea Roma Albæ ruinis, 


Le Republiche hanno tenuti tre modi circa lo am- 
pliare. Cap. IIII. 


H. ha oſſeruato lantiche hiſtorie, troua corve le Rep, 
d.hanno tre madicircrloampliare : Vuno e ſtato quel- 
lo, chẽoſſcruarono i Toſcani antichiya eſſere una leg a di piu 
Re public hc inſieme, dou? no ſia alcun ai he ayarti l altra ne 
di auttorita,ne di grado, & nell acquiſt are farſil altre citiaà 
cõpagne, in ſimil modo, come in queſto tempo fanno i SuiN- 
Teri, & come nc / tempi antichi fecero in Grecia gli Achei 
& gb St holi, Et perc he: Romany feciono aſſat guerra co 
T oſcani : per moſirar meglio la qualits di queſto primo 
made, mi diſt enderd in dare nocitia di loro part icular men- 
te. In 74 ia innandi alli mperio Ramane furono: Toſca- 
ni per mare, & per terra potent iſſim: : & benc he delle co- 
ſe loro non ce ne ſia particolare hiſtoria, pure c qual- 
che poco di memaria, & qualche (cono della grande lo- 
7, & ſi ſa, come e mandarons una (Colonia inſu l mare 
di ſopra, la quale chiamarons + Adria , che fu ſi nobile, che 
ella dette nome a quel mare, che anc hora s Latini chia- 
mano Adriatico. Intendeſi anchora, come le lors ar- 
mi furono vbidite del T euere per inſius a pie dell alpi, che 
hora cingono il groſſo d /telia. Non oftante, che ducen- 
to anni innand i, che i Romani creſceſſino in malte fare, 
fletti Toſcani perderone [ imperio di quel paeſe, che bog gi 
ſochiama {a Lombardia. Va quale prauincia fu occupa- 


ta da Franciaſi , i quali moſs o da neceſiita, o dalla * 
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ced ⁊a de frutti, & maſcimamente del vino, vennone in 
Italia ſotto Belloueſo loro Duce, & rotti & cacciati 8 
ummcialiſi poſono in quel lucgo, doue edificarono di molie Cite 
fad: & quella prouimcia chiamarono Gallia aal nome che 
teneuauoalhora, laquale tennono, ſino che da Romani fuſe 
ſero domi. Vineuono adunque i I oſc ani con quella equa- 
la & procedeuano nell ampliare im quel primo modo, che 
diſopra fi dice & furono XII citid. tra lequali era ¶ hinſi, 
Ver, Fieſole, Arez20, Volterra & ſimili: iquali per vis 
di lega gouernauamo lum perio loro ne poterono vſctre d ſta» 
lia con gliacquiſti, & di quella anc hora rimaſe mtattagran 
parte per le cagioui, che di ſotto ſi d anno. L'alro modo d 
farſi compagni, non tanto pero, che non ti rimanga il grade 
del commandare dell''mperio, 11 titols. dell umpreſe, il= 
quale modo fu oſſeruato da Romani. Il terzo modo c farſi 
immediate ſudditi, & non compapni, come fecero oli Spare 
tan, (5 ol Athenieſi de qual: tre modi queſto vitaned 
al tutto mutile,, come e ſi vede, che fu nelle ſotradette due. 
public he, le quali non ruinarono per altro, ſe non per ha- 
uere ac quiſtato quel dominio, che elle non poteuams tene 
re: per che pigliar cura 4 hauere 4 gouernare Cite con. 
violen Na, maſiimamente quelle che fuſoano aue Te a Wwiker 
lber e, ena coſa difficile, & faticoſa. Et ſe tu non 
ſer armato c groſſo d arme, non le puoi ne commamdare, 
ne reg gere. Et a voler eſſer ceſi fatto, & neceſiaris farſs 
compagmi, che ti aut ino ingroſſare la tuscitt di pepola. 
Et perche queſte due cirta non feciono ne I uno, ne Laltro, 
il mods del procedere loro fu inutile. Et perche Roma, 
la quale e nell eſſempis del ter do modo, fece l'ons & Laltra, 
però ſalſè 4 tanta ecceſsina potenza.: & perche ella & 22 
$6/ala a viuero coſi, o [tata anchera ſole a duunter t 


| L III Oo 
potente ꝛ⁊ perche bhauendoſi ella fatti di molti compagni 
per tutta Italia, iquali in molte coſe con equali leg 05 Vine 
nono ſeco, d ill altro canto ( come di ſapra 5's detto) eſſen- 
doſi riſeruato ſempre la ſedia dell Imperio, & il titolo del 
command are, queſti (uo: compagni venmono ( che non 
ſe n auuedeuano) con le fattiche , & con il ſangue loro a 
fo:0npar ſe ſteſſi: perche come commrierono a vſctre con 
Eli eſſerciti d Italia, & ridurre tregni in prouincie, & fare 
fi ſaggetti d coloro, che per eſſer conſueti a vinere ſotto : Re, 
ron ſi curauano d eſſer ſoo cetti;, & bhauendo gouernadori 


Romani, && eſſendo ſtati vinti da eſſerciti con il titolo R- 


mano, non riconoſc euano per ſuperiore altro, che Roma. Di 
modo, che quei companm di Roma, che erano in Italia, ſi 
rrouarono in vm tratto cinti da ſudditi Romani, & epprefis 
d una groſiſiima citta, come era Roma: & quando e ſi annie 
done dell inganno, ſotto il quale erano viſſuti, non furono 
4 tempo arimediarui, tanta auttorita haueua preſa Roma 
cam le pronincie eſterne, & tantaforza fi tronaua in ſeno, 
banendo la ſua citta groſs iſtima, c armat iſiima. & ben- 
ebe quei ſuoi compa g ni, per vendicarſi dell ingturie, ꝑl con- 
giuraſimo contra, furono in poco tempo perditors della 
guerra, peggiorands le loro conditioni: perche di compag- 
mn diuentarons anc hora loro ſudditi. Que ſto modo di pro- 
redere ( come t᷑ detto) o ſtato ſolo oſſeruato da Romani: ne 


he [eſperienzanen te ne ha moſtro neſtuno pin certo, o 
piu vero. l modo preallegato delle leghe, come viuerono i Te 


ſeani ęli At hei, & gli E tholi, & come hog gi viuono i Suix 


Teri 


dope quello de Roma ni il migliore modo perc he non ſs 


otenere al:ro modo una Republica, che voglia ampliare, 


pedo co quello ampliare aſ3ai,ne ſeguitano duoi beni, Ione. 
che facuimente nõ ti tiri guerra adeſto, faltro, che quel tanto 
1 | che tu 
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en tn dioli, la tient facilmente la cagione del non potere amphias 
PT re e leſſere una Republica diſguimta, & poſt a in varie ſedig 


il ſche fa che diſfcilmente poſsono con/ultare , & deliberare. 
ae! F anchora c he non ſieno deſideroſi di dominere:perche eſien- 


en do molte cemmunità a barticipare a. que! dominio, non eft i- 
0 4 ? mano tanto tale acquiſſ o, quanto fa van R epublica ſola,che 
om | ſheradepoderſelo tutto  Gencrnanſt oli di queſto 
we | confiolio, conuiene che ſiano piu cardi ad ogni delibera- 
de, nove, che quellt, che habbitano dentro ad un wedeſimo 
ors cerchia. Oed ſe anchord per 10 rend a, che 1919/2 mode 
On di procedere ha un termine fiſſo, il quale non ©: e eſſemprio che 
Ds 1:9{5r1 che {7 ſig trapaſſato. Ft queſtoe q us giugnere a do- 
fe dci, o quattordic. communit a, ditot non cercae a'andar din 
fs auanti: perche eſſendn giunto al grado c he par loro pater ſi di 
Je fendere da ciaſcunonon cercans maggiore dommio ſi pere he 
10 la neceſſita non gli ſtringe d hauere pus potemd a, ſi per n 
4 Conolcere utile ne li acquitii, per le cag ion: dette al ſo pra. 
, prrenreſſe harebbono a (ave una delle ane coſe o ſeguitare di 
facit compagn:, & questa moltitudime farcbbe con uſſone, 
— et hawurehbbare a fart! {ndaiti: & perche e Veg gone in queſt e 
4 aihoults c non molto wide nel tenergli nom lo mano. Per 
. 11110 Guando f ſono veuuts a tanto namero, che paia loro Vis 
| were ſic ai. ſi voitano a due coſe va, a ricruert raccoman- 
ö dati, & pg liare protett:on /, & per queſti met i trarre d 
og parte danart i quali facilmexte tra loro ſi poſſono Aiſtri- 
buire, f iltra e militare der altrut, & pigliart n ipendis da 
' gueſto,c> da quello Pi encipe, che per ſue impreſe gl; ſolda, co 
me ſi uede che fanno hoggi i Sum deri, & come ſi leg ge, che 
Faceuano i preallegati, di che n teſtmanio Tits Liao, dos 
dive, ohe venendo a parlamento F ileypo Re di Macedonia 
cen Tito L #intio Flamminie ,  ragionande daccorde 


Linn o 


alla preſenʒa d vn Pretore de gli &tholi, & venede,a perole 
detto Pretore con Filippo, gli fu da quello rimprouerato | 
auar ia, & U infedelita, dicendo, che gi ẽ tholi non ſi ver- 
gegnauano militare con vno, (& poi mandare loro huomini 
anchera al ſeruigio del nemico, tal che molte volte tra duct 
contrary eſterciti ſi vedeuano Iunſegne d Etholia. ( ono- 
ſeeſt per tanto, come queſto modo di procedere per leghe d 
ſtato ſampre ſimile, & ba fatto gimili effetti Vedesi anc ho- 
ra. che quel modo difareſudditic ato ſempre debole, ha 
nere fatto piccioli profit: quãdo pure gli hanno paſſato il 
modo, ſſere ruinat i toſto. St ſe queſto modo di fare ſudditi t 
mut ile nelle republiche armate, im queſte, che ſons diſor aina- 
te, inutiliſcimo; come ſons ſtate ne noſtri ten pi le Repu- 
bliche & /talia. ( onoſceſi per tanto eſſere vero modo quel- 
li che tennono i Romani, il quale e tanto piu mirabilc quan- 
to e nom ce n era innan di a Roma eſſem pio, & de po Rome 
none Nato alcuno, che gli babbia mitati. Et quanto alle 
leghe ſi trauano ſolos Sui Teri, & la lega di Sucuia, che £b 
emita, Et come nel ſine di queſta materia ſi dira, tanti or- 
dini oſſeruati da Romani coſt pertinenti alle coſe di dentro, 
come à quelle difuort , non ſono ne preſents noſtri temps 
x07 ſolamente imitati, ma non nee tenuto alcuno conts, 

udicandeh alcuni non veri , alcuni impoſſibili, alcuni 
non 4 propoſire , & inutili; tanto che ſt andoci con queſt a 
ignorã d a ſiamo pre da di qualunquc ha voluto correre que- 
ta prouintia. & quando limit at ion de Romani pareſſe 
difficile, non douerrebbe parere coſi quella de gli antit hi 
Teſcani, maſcimamente a preſents . ſe quells 
nom peterons per ie cag iani detre fare vno Imperio ſimile 4 
quel d. Rome, poterens acquiſt are in ſtalls quella paten- 
Lache quel modo del pracedere conceſſe loro il che fu per 
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vn gran temps ſicuro con ſomma gloria d ymperio & dar 
me, & grandiſimma laude di coſt umi & di rel gione. La 
qual porte na, & gloria fu prima diminuita da Francioſy 
dipoi ſpenta da Romani, & fu tanto ſpenta, che anc hora c he 
due mila anni fa che la potenʒa de Joſcani fu ſſe grande, al 
preſente non ce n'e quaſi memoria, Laqual coſa m h fat- 
to penſare, onde naſca queſi a obluuone delle coſe , come nel 
ſeguente capitois ſe diſcorrers. 


Che la variatione delle ſette, & delle lingue , inſie- 
me con Vaccidente de diluui, o delle peſti, ſpegne 
la memoria delle coſe. Cap. V. 


A © net philoſophi che hanno voluto, che monde ſia 
Ft aro ererno, credo che ſi poteſſe replicare, che ſe tanta 
ant ic hita fuſe vera, e ſarebbe ragioncuole, che ci faſſe me- 
moria di piu, che cinque mile anni, quando e non ft vedeſſe, 
come queſte memorie de temps per alacrſe cagioni ſi A pen- 
ano. Delle quali parte vengono dagli bnomini , parte dal 
Cielo. Quelle che veng ono da gli buomini, ſono l Variation 
nn delle ſette, & delle kngue : perc he quando ſurge una ſetae 
nuoua, cio una relig ione nuoua, il primo ſtudio ſnoe per dar- 
ſi riputatione eſtinguere la vecchia. & quando egli occorre, 
che gli ordinatori della nuoua ſetta ſiano di ling ua diues ſa. 
la ſpengono facilmente: laqual coſa ſs conoſce, conſiderando 
i modi, che ha tenuti la relig ione ¶ hriſt iana contra alla ſet= 
te gentile, laquale ha cancellati tutti gli ordini , tutie 
le cerimonie di quella, & ſpenta ogni memoria di quella 
antica T heologia. Vero e che non ghe ruſcits ſprgne- 
re in tutto la nat itia delle coſe fatte da gli buomin: eccei. 

4. 
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- denti di quella, il che i nato per hauere quella mantenuta le 
Ant ua Lar ma, i che feciono for? atamente, hauendo « ſcri- 
Kere gueſt - leg ge nubua con a: pe che ſe [ hauefiime porutd 
ſcriuer con nuonatingua confiderato laltre per ſecut:on! che 
46. Hetpno, non ci ſarebbe ric ordo aluuno delle coſe paſſate, 
Er chi leggei mod tennti da ſan Grego: w, C a eb ater 
capt della "vel prone ¶ hriſt aua , tvedra cen quanta Off in 
natione e re- fey gata ono tutte le memor ic ar; iche, er 
Fopere de Poett:; e dell; Hiſtoric, intinands Tim drt „ 
uaſt ando og oni avs cofa.che rende ſſaa leur frove dell' an- 
eh⏑, , talche ſe aqueſta ee gil baneſſi mo fe 
giunto ina noua ling ua. ſarebbe velluto in brewſſimotem 
po ogn. coſa dimentic are. E da credere per tanto, che 
quello che ha wo'uto fare la rehojone ( hriſtiana Con. 
tra * ſert⸗ gentiir, la gentile habb:a Fatto contra a quel. 
la e he ena innan N. ater & perthe te ſotte in cinque om ſei 
mila anni variano due, o tre volte, ſi perde la meworia delle 
coſe fatie innan⁊ i a quel em. Et fe pure» e reſta alcun 
ſegno, ſi i conſt dera come coſa fanoloſa; non e preſt ato loro 
Fede, cue interuiene all hiſtorie di Diodoro Srewlo ; che, 
benche e&renda ragione a: quarauta 90 nauanta mile ann, 
nondimeno e vip. utara (come is credo che (i ſia )coſa menda- 
cc. Quanto alle cauſe che vengono dal ciclo ſoo le, 2 
eng ono humana gencr atrones(h riducene u por ht Flr Ha- 
bratori di parte d [mono TOR queſt a Veere oper pi ſc e, er 
fame, oper vna mondatione da que la pin importante 
c queſt is vltima , i perche ella e piu vniuerſale, ſi perc he 
wet che / ſaluano, ſuno huomimi rut; montanart , G 
| yoz71 |, 2 quali nan buncende notitia di alcuna adtichith, 
on ta poſſono laſciare a poſters : & ſe tra loro fi ſaluaſe 4 
ebe 1 hauelſſe notitia , per farſc ri putatione , & 
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nome, la naſc onde, & la per derte a ſuo modo, tal che ne re. 


ſta ſolo a ſucceſsori, quanto ei ne ha voluto ſcriuere, c nan 

altro, Et che ꝗ ncſte inandationi, peſti, & fami venghs. 
no, non credo ſia da aubitarne , ſi perche ne ſono piene tutte 
Thiſtorie, ſi perche ſi vede queſto effects delle obliutont delle 
coſe ſi perche e pare ragionenole che ſia: perche la natura, co 
me ne corpi ſeplici, quado vie ragunata aſſai materia ſuper- 
fua, muouc per ſe medeſima malte volte, & fa vna pus patio 
ne, laquale e ſalute di quel corps; coſi interuiene in queſts 
Corpo miſto dell humana generatione , che quando tutte le 
prouincie (ono ripiene di habitatori in modo, che non poſſans 
viuere, ne poſſono andare altroue, her e ere oc cupati, & pie- 
ni tutti i lnoghi, & quando laſt ut ia, & malig nita humans 
e venuta duue la puo veuire, conuicne di nectſoità che mon- 
do ſt purghi per vno de tre modi, accio che gli buommi,eſſens 
do diuenut: poc hi, & battuts , viuano piu cummodamente, 
& diuentino migliori. Era adunque, come di ſora : e det- 
to, ria la Tuſcana potente, piena di religione, & di virtu, ha- 
ucua 3 ſaci coſtumi, & la ſus lingua patria, il che tutto e ſta- 
to ſpento dalla pot ena a Romanagta! che (come 44 deity) as 
let ne rimane ſolo la memoria del nome. 


Come 1 Romani procedeuano nel fare la guerra. 
Cap. VI. 


Auendo diſcorſo, come i Rowan procedeuano nell 


ampliare, diſcorrere mo hora, come c proct deuano nel fa 
e la guerra , & iu ogns loro attione 58 Vedi con qUantd 
prudenxa ef diuiarono dal modo vnumerſale de gli alt/i, per 
Heciluarſila via a venire a vna ſaprema grande ( . Lin- 
en 
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intentione di chi fa guerra per elettione, auero per am biti. 
ene, e acquaiſt are, & mant enere lacquiſtato, & procedere 
in modo cen eſſa, che egli arricchiſca, & non impouer iſca 
il pacſe, e ls parria [ua E neteſſario aunque & nell ac- 


gquiſt are, & nel mantenere penſare di no ſpendere,anty fore 


LINE 7 .; w9>; -- * 


e coſa con vrilua del publico ſus. ¶ hi vnol fare tutte 


gueſte coſe, conmiene the tenga lo ſtile, & modo Romano, 

get fa in prima di fare le guerre, come dicono i Francis. 
fr, corte & groſſe: percbe t enendo m cempægna con cſſerciti 
groſs: tutte le guerre, che eſſi bebbono co Latini, Sanniti, & 
Teſcani, l eſpedirang in by eu ſſimo tempo & fe fi notcramno 
ratte quelle, che fee tono dal princip o 4 Roma infi).o 

alloſs1drone de Veienti, tutte ſi vedrauno eſpedut , quale in 
fer, quale in dieci quale m venti anni percbeTuſo leo era 
que To- ſubito ch'era ſcoperta la Cuerra, egh vſcuran fuori 
Con gli egerc iti alluncontro del nemico, & ſubito facruane 
la piornat a, la quale vimta, i nemici( (her che nen fuſſe gua- 
ſte loro ilcontado affatto) ventuare alle conuentioni, & i 
Romani 24 condenuauano in terren, gli n in 
iuati comm 0az, oi: conſeg nauano a vna Celina, ta 
gualc poſt a m ſu le froutiere dicoloro, veniua ad eſ er gur 
dia de confuns Romani, con utile a. for (« oloms, che hæucuaauo 
quelli campi, & con utile del publico di Roma, che ſend a 
Peſa temelua quella guardia. TV e peteua que ſte modo cſaer 
piu ſicuro o piu forre,o pain vtile: per che mentre che i nemici 
von erand in ſu i campi, quella guardia baſtana. E come 
efuſſino vſcitifuori greſſi per opprimere quella C blonia, an- 
chora : Romani uſtiuane fuori gcroſſi, & veniuano a gtorna- 
ta con quel, c farta, & vinta la giornata, im ponendo lore 
peu graui con uentioni ſi turnauano in Caſa. veniuano 


ad ecquiſtare di mano in mano riputatione * di loro, & 
fon 


2 


$ nz Condo, vs 
Frrxe in ſe medeſmi., Er queſto modo venneno tenendo m 
no, che mutarono modo di procedere in guerra : il che fib 
depo 'oft1d one de Verents, done per potere fure guerra lows 
gamente eſſi ordinarons di pagare i ſoldan, the prima ( per 
pm eſſere neceſſarw, eſſends le guerre brews ) non gli paga- 
nave. Er benche : Romans dejame il ſolao, & che per varth 
ai queſts es poteſ ino fare le guerre pu las ghe, & per farlt 
piu diſcoſto, la neceſiua gli teneſſe mu mſu campi. mond 
wo non Variarono mas aal prime ordine di ſin rie preſto, ſe- 
rom do il luag o, & il temipo, Ne uariarono mai dil man da- 
re le Colome : pere be nel primo ordine gli teme circa ui fart 
i guerre breuſ oltra il loro naturale uſo lam bhitione ar ( 5. 


ſets, 1 qual: hauendo aſt are un amm o & di quell anno ſei mii 


alle ſtant e, velenano fine ia guerra per triomſare. N ei mã- 
dar le Colome gli tenne lutile, & la commodia grande, the 
we riſultaua. Variarons bene alguanto cirt a ie prrat; delle 
Ji, non eraho coſi liberah, come exans r rs 
the e non pareua loro tanto neceſſario ( hauendo i ſoldati Is 
ffipendio) ſi perche, eſendo le pred maggiori; diſcgnauani 
A ungraſſar di quelle in modo ii publico, the non fuſimo to- 
ſtretti a fare ['rmpreſe co tributi della città. Il quale brain 
in poco tempo fece il lors teſors rict hiſſuno. Queſts duot mb. 
a: adum que & circa il diſtribuire la preda, & cta il mn. 
dar le Colome , freione che Rome arricchina della guerra; 
done gh altri Prencipi, & Republiche chi non le ſonrene um- 
poners/cone. Et riduſſe la coſa in termme, che ad un on li 
non parena poter triomfare, ſe non portaua col ſuo triamfo aſſal 
ere. & gen e, & d ogni altra ſorte preda nel teſoro. (oft 
Romans co 1 ſopraſcrutn termini, & col L 


re le owe) A 
4 eſſendo contemei con lung fate le guerre fre. 


hex. C ſtraccare i nemiti, et tun 
rote, e cen le ſcorrerir, & con actor di a loro aunntag pits 


Quanto 


HSentarens ſempre piu ct hi, & pis potents, 
X 


Liz xkO 


Quanto terreno 1 Romani dauano pet colono. 
| Cap. VII. 


Dato terreno i R omani diſtribuiſſino per colon ,cre- 

2 do ſia difficile trouarne la verua : perche 10 credo ne 

deſſino piu o manco,ſecodo i luoghi, doue e mandauano le Co- 
lonie; & giudicaſi, che ad ogni modo, && in ogni luogo la di- 
ſtributions fuſſe parca. Prima per poter mandare pin huo- 
min: eſſendo quelli diputati per guardia di quelpacſe . Di- 
pot, perche viuendo eſſi pourrt 4 caſa , non era ragioneuole, 
che voleſſiuo, che i loro huomini abbondaſſino trap po fuori. 
Et Tito Liuio dice, come, preſo Veio , e u mandarno una 
Colonia, & diſtribuirono a ciaſcuno tre iugeri, & ſette once 
di terra, che ſono al mods noſtro . T erche oltre alle coſe ſo- 
praſcritte, e giudicauano, che non ul molto terreno, ma il be- 
ne coltiuato baſtaſſe. E neceſſario bene, che tutta la Colonia 
habbia campi publici, doue ciaſcuno poſſa paſcere il ſuo be- 
ſtiame, e ſelue, doue prendere del lename per ardere, ſen- 

Ta le quali coſe non puo una Colonia ordimarſi. 


La Cagione, per che i popoli fi partono da luoghi 
patrij, & inondano il paeſe altrui. 
| Cap. V I I I. | 


Oi che di ſopra ſi e ragionats del modo nel procedere nel- 

la guerra oſſeruato dz Romani, & come iT oſcam fu- 
rono aſſaltati da Francioſi, no mi pare alieno dalla materia, 
diſcorrere, come & ſi fanno di due ſorti guerre. Luna e 
Fatta per ambitione de Prencipi, o delle Republiche, che 
cercano di propogare I Imperis , come furono le guerre, che 
fece eAleſſandro N anno, & quelle, che feciono i Roma- 
m, && quelle che fanno ciaſeuno dell una potemx con I _ 
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Te quali guerre for pericoloſe, ma non tactiand al tutto 4 
havitaer dun prouincta, perche c baſta al vm ure fold 
la vb:4ent,a de popoli: & il pu- a A velte gli laſeia diuere 
con le loro l gg, & ſemprr con le loro cc, & ne ivro beni. 

L aitra ſorte dn guerra e, quanas Vn populo imtiero ron arte 
le ſur frm tie ſi le ua d uno luogo, net. ſſitato o dalla jane , » 
dalla gurrra, & va a cercar nuous ſede, & nuone pruuumt une 
non per commandlar la, conie quelli ar ſopra, ma per poſſe deria 
rutta particolarmente, & cacciarne o mad are gli habix 
Lato. antichi A. uc lla. Q:eeſt a guerra 2 crudel. [Jia 8 pa- 


, 767 ö 4s 1 7 | 
uentoſiſſima. Er dt queite guerre rapiona Saluft 16 uri fink 


dell Tururtmo;quande dice, cheuinto Tugurta ft ſents vi . 
to de Franctoſi, cht venmeno in Italia: doue e dice chi popo> 
lo Remamo con curte l altri gents combatte ſolamente per chi 
donefſe comma dare, ma con i Fran ioſi ſi combatit ſeayrt 
per la ſalute di ciaſcumo pert he ad vn Prẽcipe, o ad va Re- 
publica, che aſſal a vna prouincia, haſta ſpegnere ſolo colors, 
che commandano mae a ¹ eſte population: Count ſpegnert 
riaſcuno, perche vogliono vmere diquello, che aliei vikewane; 
I Romani hebbero tre di queſte guerre perico/ofifiime ; La 
prims fu quella. quando R oma n pre ſa, laquali fu urca ata 
da quei Fran ioſi, che haneuano telto( come di ſopra ſi aiſſe 
{a Lombardia a Toſc am, & fattone loro ſedia. Della quai 
Tito Luuio ne allaga due cngiont: la prima, tome di ſopra ſi 
diſſe ehe furons alletrati aalla gulce d ⁊a delle fruttt, et def vi 
no A Italia, delle quali mãtauano in Gracia: la ſecoda che »(> 
ſendo quel regno Frãctoſo moitiplicato in te! 0 d hum m 8 


non vi ſi pot eu umo piu nutrire, giudicaruo i Prencip : di quei 


luog hi, che fuſſe neceſſurio, che uma parte di loro ardeſſe a ceri 
care nuona terra. Fr fatia tale leliberatione, . and per Can 
pit ani di quells cht ſi hauenone a partire Belloneſſo, ct 1:06 
weſſo duos Re de Fracioſi, de quali Bellouej/o vẽne n I 
ag . 


LInzne | 
e. Sicoutſſo paſſe in Iſpagna. Dalla paſſuta del quale Bella. 
ueſſo nacgque loccupatione di Lombardia, & quirds la gur 
ra, Che prima i Francioſi fecero a Roma. Dopò que ſtæ fu 
quella;che fecero 4010 la prima guerra Curt hagincſe, quaas 
tra Piombino, & Piſa ammazæaromo pin che ducento mila 
Francioſi. La terz.4 fu qu do i T edgſchn & Cunber xcnt- 
ro in Italia, i quali hauendo vinti piu efſercits Remari, ſu- 
rono vinti da Mario. Uinſcro adunque i Romani queſte 
tre guerre pericolofiſſime, nc era neceſſario minore vi th 4 
vincerle: perche ſi vede poi come la vintli Romana manco, 
quelle arme perderonoil loro antico valore. Fu quells 
Imperio diſtrutto da ſimili popoli, i quali furono otti, Van- 
Aal ſimili, che occuparono tutto I Imperis occidemtale. 
Eſcono tali popoli de paeſi loro (come di ſopra ſi diſſe) cactia- 
in dalla neteſinà, & la neceſsita naſce o dalla fame, s da una 
guerra, & oppreſcione,che ne paeſi proprij e loro fatta . T al 
che ſono coſtretti cercare nuoue terre. Et queſti tali o c ſeno 
grande numero, & allbora con violenz.a entrano ne pacſi al. 
trui, ammaz Tano gli habitarori, poſſedono i loro beni, No 
Uno nuouo regno, mutano il nome della prouincia, cone fece 
Moiſe, er quei popoli, che occup arous I Imperio Romano, per- 
che queſt nomi nuoui, che ſono nell Italia, & nelle alire pro- 
unc ie, non naſcono d altro, che d eſſere ſtate nomate ceſs da 
noni occupatori, Come è la Lombardia, che ſichiamana 


Gallus Ciſalpina. La Francia,ſi chiamaua Gallia Tranſal. 


ping, C hora e nominata da Franchi,che coſi ſi chiamana- 
no quelli popols, che loccuparono, La Schianoniasſi cbiama- 
va Illiria. . Vngaria, Pannonia. L inghilterra, Brita« 
nia, et molte altre prauincie, che hanno mutato nome, lequali 
ſerebbe noioſo raccomare. M oiſe anchora cham uudes 
quella parte di Soria oceupat a da lui. Et perche is hodetto ds 
ſepre,che qualche volta tali pepoli ſons cacciati della 2 
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Sede per guerra, onde ſono coſtretii cercare nuoue terre, ne 
voglio addurre lefſempio de Manruſty popeli anticaments 
as Soria. Iqu ali ſentendo venwe : popoli Hebraici, & giu- 
dicando non poter loro reſiſtere, penſarono eſſere meglis, ſal- 
Kare loro med. ſimi, & laſciare 1! pacſe 1roprio , che per vo- 
dere ſilnare quello, perdere anchora il loro. Et leuatiſi cen 
lero famiglie, ſe ne and ono in «Africa, done poſers la lors 
ſedia, caccian ao via quelli. habitatori, che in quei lug bi 
trouarono. Et coſt quelli, che non haueuano pot uto difende- 
re al loro paeſe, poterono occupare quello d altr us. Et Prece pio, 
che ſcriue la gutrra, che ſece Belliſario co Vanagi oc cupato 
ri della Arfica, viferiſce, hauer letto lettere jeritte in certe 
Colonne ne luogh:, done queſti Al auruſij habit auamo, le qua 
li diceuavo. Nos Mauruſij, qui fugimus 4 facie Jeſu 
latronis filij Nauæ. Cue, No: ſiamo Mauruſij, i quali fug 
gimmo dalla ſaccia ai Jes figliuolo dt Naut. Done appariſ- 
ce Ia cagio ne della partita loro di Soria. Sono per tao pe. 
pol. for midabilſs1mi eſſendo catuati da vne vltima ne- 
ceſenta: & ſe eſſi non riſcontraro bucne armi , nom ſ ann 
mai ſoſtenuti, ma quando quelli, i he ſono caſtretti abandane 
re la loro patria, no ſono molti, ni ſeno ſi per icoloſi, come quei 
pepoli, di che ſiè ragionat o, perche nõ peſſono vſare tanta 118 
lend, ma cõuiexe lore cõ arte occupa/ e quale he luego, & oc 
cupa“ oo, ante neruiſi per vis d amici, & di cenfederati;ce- 
me ſi vede che ſece Enea, Didone, i Maſi ieſi, & ſimili iguali 
tutto per cõſctumẽ to de vic ini, doue epoſarone pot erono mate 
ne ruiſi. Eſcono i popok groſſi, & ſono v/curquaſi tatti de pas 
ſo a: Soria, luog lu freadi, & poueri, atue per = aſſai huo- 
mmi, & il pacje di qualu a da võ gli potere nutrire ſeno for- 
ati vſcire, haue nao molte ceſe, che gl. cacciamo, & neſſuna, 


che gli ritenga, Et ſe da cinque ceto anni in qua nõ ꝭ occorſo, 
che alluni 4 queſt 1 napoli babbians — og p 
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nato per miu cagioni. la prima, la grande enacuatione, che 
fece quel harje nella detlinatioue acll Imperio onde vſciono 
p at ivent 4 papo lab omi. la ſoconda è, che la gu, In- 
uli err. ande anchora uſciuano di queſſ'c prnts, h inne ho. 
ra il loro pacſe boniſliatu in modo, che "i pojſone vinere aim 
tamente. dal dhe non (eng neceſ tat i di mutare lungs. Pall“ 
Ava parte efj do ofss huö¹,ellicoſiſſimi, ſono come vio 
vaſt i5rie d tentre, che gli Sen he, i quali com loro Confinarc nõ 


pri ſumino di hatere vincergh, s paſſarg't: & ſpeſſe volte ob- 


corrona moment: gramdiſim da I art, the ſore dipoi 


aa gli Ungheri, & dt guelli di Polonia ſoſtenuti: & ſpeſſo ſi 


gloriano,che ſe non fuſiimo larme loro I Italia, & la Chieſa 


harebbe molte volte ſenrito il peſo de gli tſſerciti Jari ari; 6 
queſto uoglio baſt:,quanto a prefiæti popoli. 


Quali cagioni communemente facciano naſcer 
le guerre tra i potenti. Cap. IX. 

1. Acagione, che fece naſcere guerra tra i Romani & i 

Sammti, ch ernao ſt ati in lega gran tempo, è vna Cagio- 
ne commune, che naſce tra tutt: 1 prencipati potenti. Laqual 
cagione o ella viene a caſo, o ella è fatta naſtere da colui: cue 
deſidera muonere la guerra. QLella, che nacqut tra i Ro- 
mani & Sanniti, fu a cal : perc he lintentione de Sann iti 
mon fu monenas guerra 4 Sidibim, ch dipoi a Cumpani, mo- 
userla a Romani. Ma eſſendo: Cam pa ni oppreſſati, & vi- 
carrendo a Noma, fuori della opiniane de Roman:, & de San 
niti furono for ati, dandoſi i ( ampam « Romani, come co- 
ſe loro, aifenderli, es pigliare quella guerra, c he a loro parut 
von potare con loro honore fug ge: percht e pareua bene 4 
Rom ani ragioneuole non poter difendere 1 Campani, cove 
amici contra a Sauniti amici, ma pareus ben lers verge gna 
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non gli difendere, come ſudditi,o vero raccommandati. giu- 
aicando, quando e non haue ſuino preſa tal difeſa , torre a 

A tuttꝰ que ili, che diſegnaſimo venn e ſotto la pode ſtæ lo- 

70. Et hauendo Roma per fine lo imperio, & la gloria, & no 

la quiete , non poteua ricuſart queſtarmpreſa. £2 neſt « wiede 

ſima cagione dette priuc/ pio alla prima guerra contra a Car- 
thagmeſi per la difeſa,che 3 Romani perſono de Meſſineſs in 
Sicilia, laquale fu anchora a caſo: Ma nen ſu gia à caſo di- 
poi la ſeconda guerra, che nacque tra loro: perche Anibale 
Capitano ¶ art hagineſe aſſaltò i Saguntini amici de Romani 
in Iſpagna, nõ per offenacre qusllima per mouere larmi Ro 
mane, & hauere occaſione el cõbatterli. & faſſare in Italia. 
ue co moda neil appicciare nuou- guerre c ſtate ſempre vſa 

to tra t potenti, & che ſi hano & della ſede, & d altre, qual- 
che viſpetto: perche ſe io voglis farc guerra con vn Prencipe, 
& tra noi ſiano fermi capitol: per vn gran tempo oſſeruati, 
con alt ra pſt ificatione, & con altro cc iore aſſaltero 0 n 
ſuo amico, che lus proprio, ſapendo muſſimamente , che nello 
aſſaltare l'amico,o ei ſi riſentira, c 10 baro l intento mio di 


fargh guerra, o nom ſi riſentendo, ſi ſcoprtra le debolezza,o 


[mfidelua ſaa, di non difendere vn ſuo raccommamdlato. Et 
ona & lahra di queſte due coſe e per torgli ritutatione, & 
per fare piu facili i diſgui miei. Debbeſ not are adunmque 
& per la deditione de ( ampani cerca il mouert guerra, quã- 
to di ſopra s det to, & di piu qual rumedis habbia ona cit- 
14, che non ſi poſſa per ſ- ſteſſa difendere, & vogliaſi afende 
re in opus mode da quel. che i aſſalta. Il quale t darſi libera- 
mente a quello, che tu diſegvi, che ti difenda, come feeions i 
Capounm a Romani, & 1 Fiorentim al Re Roberto di Na- 
poli, il quale non gli volendo difendere, come amici, gli difeſe 
poi, come ſudditi, contra alle forx e di Ceſtruccia da Lucca, 
che gli opprimcue. | 
N, 4 I da- 


L1'vuzo 


3danari non ſonoil neruo della guerra, ſeconds 3 
che è la commune opinione, Cap. * 1 


P E rche craſcumo pus COMMCIAre uni guerra a ſua poſta, 


| 7114 non fins/1 , dobbe uno et rencipe, auant: c he prenad 
vna — 7 ſurare le forte ſn, & ſtcondo quclle euer 
narſi, ma debbe 2 were tant a prudenx a, che delle ſut forze 
er uen frrgannera. 71141140 le miſum o dil ſito, o dalla — 
nalenz a df gii huomiui, mancaudo dall ultra parte A arme 
propriz*perchs Ie cafe pre letti ti accreſcono be, c le for e ma 
elle non te le d inna, & per fe medeſime ſono nulla, & non gre 
nano alcuns coſa ſen calavme fedeli:perche 1 uanar: aſſdi 
vf. balluno end a quelle, von 11 Cioua ba forte x cia pate 
. a fi de, e vemmolenta de gu nuomini non dura: per- 
C96 queſti non ti poſſono eſſere fedili, non ol: porenas an- 
dere. Ogni monte, on l no, gn lange inac-ſſi bil dents 
pero, aunt : fort abfenſers mancano, I aanari anthtvu'ne 
ſels uon ei diferrdma,meatifanro predare pin tcſto. Ne pus 
effere pus faſſa quella commune opimione, che dine, che s d ma 
ri ſans il moruo della guer vi, la qual ſen enxa e dat .d On, 
Kris nella guerra, cine fu tra Antipat, % Macedort, & il 
Re — vr narra, che per difetto di danar: 11 Re as 
Sparta fu neceſeuats ef. , & fu rotto :che ſe ei affe - 
ruala nf 4 boc hi giorni, vemua la nuoua in Grecia della 
norte A Aleſſanaro,onde e are bbe rimaſo vincitore ſenza 
combartere Ma mancandogli i danuri &- dubianas, che 
Feſſereno ſue per diferts di quell non Fabandonaſſe , fu co- 
ſtratto remtare la fortuna delle 2uffa,talche © umto Curia 
per queſta cagiane afferma,s canari eſſere ij neruo della grey 
ra. la quale ſintemx ae allegata oni giro. C da Prencipi 
nan tanto prudẽti, che buſts Ægguntata: pere he fondatiſ ſora 
quella, credoua, c he baſti lers a diſrnderſi hauere teſoro aſſes 
ow H .o,cbe {el refore Faftaſf 4 vincere, ws Dario 


harebbe 


Sc OD o. gf 
barebbe vints Alefſandrogs Grecs harchbõ uimi i Romani, 
ne noſtriteys i Duc 1 Carle narevhe vine gle 22.71 , 
porch giorns [ono | Papa, & i Fiort᷑tin mſiem: no harebboe 
no h d. d fficulta in uincer Fraceſca Maria,mipote ds I'a 
* paGuwloal J. nella guerra d Urt ino. Ad. tuiti i jopr a noms 
nat. furono umti da coloro, che no il dum , mai buon ſole 
da's itim ano eſſere il nerus della guerra, Ira li aure coſts 
che Cree Re d. Lidia meſtro 4 S lone Arbenieſe fu une th 
foro innumerabil-, & domãdando quei ch gli parcua ac 


% pote a, gli riſpoſe Solane, che per quell, uon lo gun, a 
2 piu po te. perc he ia guerra ſi fuceua col e, c no cõ i 070% 
it. che poteu v2nire uno, che haueſſe pus ferro di lus, & ter 
gene. Olira 1477 quando dops ia murie d' Aleſſandro 
„„ Magus una molttudine dr Francs ſi paſigin Qrecia, & poi 
te | in Aſia & mendados Franciaſi Oratori al Re ds Macede- 
ns nia per traitar? cerio accorde,quel Re per moſtrar la poten- 
4% | 2.4 ſua, & per ubigottirli, moſi i loro oro, & argeto affai 

„ die quei Franc ioſi, che di gia haueu ans come ferma la 


u, | I ruppeno, tanto deſideris in loro crebbe ds targli —— 
i | &- coſe fu quel Re ſpagluato per quella coſa, che agli hauemo 
per ſas diſeſ ascomulata, I Vinttiami, pochi amm ſons, h- 


u-ndo anchor il te ſoro loro biens d oro perd nano tust bs 


15 

2 

Is ftato, (ena potere efjere dif ſi aa quello. Dic per tanta nan 
” [oro( come grida Ia commune opinont ) eſſere il nerus della 
be guerre 0a i huoni ſoldati: perche lore non 6 ſufficiente a tra- 
7” 

'a 

* 

2 

4 

s 

4 


ware i buoni ſoldati,me i buont ſoldati ſon ben ſufficienti 4 
trouare Fore, A Roman: ( /e nom haneſſers voluto fave la 
guerra piu co danari, che col ferro) 6 ſarebbe baſt ao laauer 
tutto il teſoro del monde, conſiderate le grandi wpreſe che 
fecioma. c le difficulta,che i hehbono dentro. c Ma faceu- 
da le la guerre col ferro, non patirous mas caveſtia dello, 
ro; perch da quella, che li tm, era r 
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inſino ne camp, Er ſe quel Re Spartans per careſtia di da. 


nn ari heb he a tentare la fortuna della 2uff i, interuen ne à lui 
quello per conto de danari, che molte volic è interuenuto per 
altrecaginnt:ꝓ er che ſi ꝭ veduto, che, nancando ad uno eſſer 
cito c ectouaglie, & eſſeudo neceſtil. ati o a morire ai fame, 
o Auf urſi, ſi pigliaæ il partuo ſompre d a⁊ ⁊uſſarſi per eſſir 
uu honore, & done la fortuna is pro in quaic he modo fauo- 
Fire. Anchora e in eruenuto motre volte, che veggendo vn 
Capitano al ſar eſſercito nemico vemme ſoccorſo, gli conuiene 
0 42.24/f arſr eon quells , & tentare la fortuna della zuffa, 
o aſpettando che eglunmgroſii, hauere a combattere in ogni 
modo con mille ſnot diſauunt ag gi. anchera fi c viſto , come 
urteruenne ad Aſarubale, quando nella Marca fu aſſaltato 
da Claudio Nerene inſieme con Ialtro Conſols Rom ano, che 
vn Capitano e neceſritato o a fug girſi,o a cembattere: come 


ſempre elegpeil combattere, parendog in queſto partits an- 
chora ao, 


bbioſiſormo,potere vinc ere: & in quell,alivo ha 
were a perdere in ogni modo. Sono adunque molte neceſ;ttats 
eine fanno ad vn Capitano fror della ſua intentione pigliare 
Partito d ax Tu farſi, tra le quali qualche volta pus eſſer la ca 
reſtia de dan ari ne per queſto ſi debbono i danari giudicare 
eſſere il neruo della guerra piu, che [lire coſe, che maucono 


Eli huomini « ſimile neceſsitd. Non e adunque, replicamdolo 


di nuouo, loro il neruo della guerra ma i buoni ſoldati. Son 


bene neceſſarij i danari in ſecodo luogo, ma e una neceſina, 


che i ſoldati buoni per ſe medeſimi la vincono: perche e im- 
poſtibule, che a buoni foldati machino e danari come che i da 
nari per loro medeſimi prouino i buoni ſoldati. Moſt ra que- 


fte, che noi diciamo, eſſere vero ogni hiſtoria in mille lnoghi, 


no oft ante che Pericir cõſigliaſſe gli Athenieſi a fare guerra 
com tusto il Peloponeſſo, moſtrãdo, che pot eua vincere quella 


guerra 69 linduſtria, & ns con la farꝛ a dil dani. Et hct 
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in tale guerra gli Athenieſi proſperaſſino qualche voha,m vl 
timo la perderono, & valſon piu il conſiglio, & i buoni ſolda 
ti i õparta, che I induſtria, & il danaio d Athene. Ma Ti- 
to Linus & di queſta o intone piu vero teſſi momo, che alcun' 
Atro, doue diſcorrendo ſe Aleſſandro « Magno fuſſe vonuto 
in Jalia, ſe egli haueſſe vimto Romani, moſtra eſſer tre coſe 
neceſſarie nella guerra, aſſa, ſoldati, & bhuoni, Capitam pru- 
denti, et buona fortuna. doue eſſamimando, quali 01 Roma 
11,0 + Aleſſandro preualeſſino in queſte coſe fo dipoi la ſua 
conc hiuſione, ſend a ricar dare mai i danari. Douerono : Ca. 
po u ani, quando furouo richieſti da Srdicim che prendeſſi- 
no larme per loro contra a Sanmis , miſurare la porenz.a 
lro da i danari, & non da i ſoidati:perche,preſo che eſſi heb 
b:ro partito di aumtarli, dopo due rotte furono coſtretii far ſi 
tributary de Roman: ſe ſi uollono ſaluare. 


Non è partito prudente fare amicitia con vn Pren- 
cipe, che habbia piu opinione, che forze. 


988 Tito Linio moſtrare Ferrore de Sidicmi,a fi- 
darſi dell auto de ſampæni, & Lerrore de Campans, 
a credere potergli difend ve. non lo potrebbe dire con pm vn. 


ue parole, dicendo. Campani magis nomen in auxili- 


um Sidicinorum quam vires ad præſidium attule- 


runt. (ioc, ¶ umpami in aiuro de Sidicini pertarono pia „ e |, 


la fama, che le force. Donr fi debbe notare, che le leghe, 
che fanno ce Prencipi, che non halibiano o commodita d'a- 
iut arti per a diſt antia del ſito, o forte di farlo per ſus diſ 
orchne, 0 altra ſua capione , arrecano piu fama , che 
aiuto a coloro, che fe ne ſidano, cume mternenne ne oj noſtri 
Fiereutmi, quando nel mille quattro cento ſertante noue 
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A Papa, th il Re di Nel gli aſſalterono: che eſſendo . 
ei del Re di Francia, rraſſono di quella amicitia magis no 
men, quàm præſidium, come imeruerrebbe anchora 4. © 
quel Prencipe, cue confidatoſi di Maſimiano Iuperat- 
re, faceſſe qualehe impreſa;perche queſta è ina di quelle a. 
morretee che arrecherebbe a chi la faceſſe, magis nomen, 
quan præſidium, ceme ſi dice in queſto teſto, che arrecd © 
nella de ¶ apouani a Sidicmi. Errareno adunque in que- © 
2 parte i Capouani per parere loro hauer piu foræ s, che non | 
benenano, Er ceſi fa la paca prudenz a de gli huamini 
he volta, che non ſapendo, ne potendo difender e ſe me- 
ſieri, vogliono prendere impreſe di difendere altrui, come | 
Frrious anchors Taren uniriquali, eſſendo gli eſſerciti Ro- 
mani alla incontro dell · ſſercito de Sanniti, mandarono am- 
baſciatori al Conſalo Romano, a far gli intendere, come ei 
voleuane pace tra quali daoi popoli; & come erano per fare | 
«contra a quello che dalla pace ſi diſcoſtaſſe tal che | 
Confols ridendoſi di queſta propoſt a, alla preſenx a di detis 
amb i/ciadr:i fec : ſonare a batta pla: & al ſuo eſſercito come 
dd, che and aſſe atrouare il nemico, moſtrando a Taren- 
um con opera, & non con le parale, di che riſpeſt a eſſi crans 
degni, Et hauendo nel preſente capitolo ragionato ar pave. | 
zun, che 4 ies Prencipi al contrario per la difeſa d'altrmi, | 
voglis nel ſeguente parlare di quzll:gebe ſi pigliano per la di- 
Fefe propria. | 


Se egli è meglio,temendo di eſſer aſſaltato, m uo- 
uere, o aſpettare la guerta. Cap. XII. 


E ho ſentito da buomini aſſai pratich; nelle coſe dey gur 
ra qualche volta aiſput are, ſc ſano duo: rent ipi quaſi d v. 
qual; ferze,ft quello piu g glaardo babhia bandiie la guerre 
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© contra quellalere, quale ſia wigher partito yer Faregh . 
* efputare il nemvico dentro & i confun ſnoi, o adarle a tro- 
* wareinca/a,C Aſſaltare lui. Et ne bo ſentto addurre ra- 


gens d ogni parte, & chi defende landare aſſaltare alirm ne 


© alleg4 ul conſiglio, che Creſo dette « Ciro, quando arrinate in 
u confini de Meſſageti per fare lor guerra, la lore Regina 

© Thamirigh mando a dire, che eleggeſſe quale de duai partini 
\ ® voleſſe,o entrare nel regno ſuo, doue eſſalaſpetterebbe, over 
* leffecheella veniſſe a trouar lui. Et venuta la coſa in di- 
* ſpmtatione.(reſo contra alla opinione de gli altri diſſe, che ſ6 
> andaſſe a trouar lei, alle gando, che ſe egli la vinceſſe diſce 


al ſus regno, che non gli terrebbe il regns: perche ella barebbe. 
tempo 4 rifarſi,ma ſe la vinceſſe dentro à ſuoi confint , po= 
trebbe ſeguirla m ju la fuga, & non le dando patio arifarſey 


terle io ſtato. Allegano anc hora il conſiglio, che dette An- 


wibale ad Ant ioc ho, quando quel Re diſegnana fare guerra 4 
Ronaani, doue ei moſtra come i Romani non ſi poteuamo vin 
cere, ſe non in Italia, perc he quini altri ſi poteua valere delle 
arme, e delle ricchex ⁊e, & de gli amici loro. Ma che 
gb combattena fuori d Italia, & laſci aua loro I Italia liber a, 
laſciaua loro quella for? a, che mai le mance vita 4 ſomn- 
niſtrare forxe, doue biſogn a. Et cõchiuſe, che a Raman ſi po- 
teua pruma torre Roma che l o, prima ¶ Italia, che le al 
tre prouincic. Allega anc hora Agatocle che non potemdo ſofte 
ners la guerra di caſa, aſſaliò i art hagineſi, che glime face 

nano, et gli riduſſe a dom. ãdare pace, Allega Scipune, che per 
kenare la guerra d Italia, aſſaltol Africa. hi parla a 
centrario, dice, che chi vuole fare capitare male uns nemico, 
bs diſcoft: tia caſa. Allegano gl: eAthemeſs , che mentre 
Che fecieno la guerra commoda all oo lore,veft arono ſupe - 
riori & comme fi diſcoſt arono, & andarone con gh efſercits 

in Sicilia,perderone la berth. All gale fanals pectiche, . 


. b 
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Wone ſi moſtra,che Anteo Re di Libia aſſaltato da Hertole © 
Egattio fu mſuperabile mentre [afpetto dentro a 1 confini del © 
ſuo regno,ma come e ſe ne diſcojto per aſtutia d Herrole, per- 
ue lo ſtato, & la vita Onde è dato luogo alla fanoia di © 
Anteo, che eſſenao m terra ripigliaua le forze da ſua | 
madre, che era la terra, & che Hercule aunedatoſi i que. © 
ſto, io leuò in alto, & diſcoſtollo dalla terra. Allegane anc ho- 
ra igiudicij moderm. C taſtuno ſa come Ferrando Re i. 
Noli fu ne ſuo: temps tenuto vno ſauiſſiuo Prencipe, & © 
venendo la fam a duo: anni auanti la ſua morte, come u R: e 
di Francia Carlo ottauo voleua venire ad aſſaltarlo, hauen- 
do fatte aſſai preparationi ammalo, c venendo a morte, tra 
gli altri ricordi che laſcib ad Alfonſo ſuo figliuolo, fu, che egi 


aſpettaſſe il nemico dentro al regno , e per caſa del mondo 


nox traheſſe forte fuori dello ſtato ſua ma l aſpettaſſe den- 
tro a ſuoi conſins tutto int ioro. Il the nom fu ofſeruats ds 


een ee mandat o vno eſſercito in Romagna, ſenxa com- 


attere,perde quello, & lo ſtato. Le ragioni, che oltre alle : 
Loſe dette, ogni parte fi adduc ono, ſono, che chi aſſalta, vie- 


ne con mag gior anmo , the chi aſpetta ,il che fa 
piu confidente l eſſercito. Toglie oltra th quejto molte 
commodita al nemico di poterſi valere delle ſue coſe ; non ſi 


potendo valere di ques ſudditi, che ſieno ſaccheg giat: & . 


per hauere il nemico in Caſa, i coſtretto il Sgnore hauere 
pus riſperto a trarre da liro danari, & affaticarph : ſt 
che e viene a ſeccare quellafonte , come dice Annibale, 
che fa che colus puo ſaſtenere la guerra, Oltra di que- 


fro s ſuoi ſoldlati per trouarſi ne paeſi d'altrui ſono pi 
neceſſitars a combattere, & quella nereſſita fa virtu ; tome || 


piu volte habbiamo "_ dall altra parte ſi dice, come 
aſpertendo tl nemico ;| 3 afpetta con aſſai vantaggio* 


gerche ſenza diſagio di alcuno tu puvi dere a quello _—_ 
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ykoie N diſagi di vettvuaglia, & dogm altra coſa , che habbia 
n dt © biſogno vn 'eſjercuo, Pro: meglio empedirgh s di gm 


„Per- 3 | 


a di 
8 ſua © 


ſua per la notiuia del paeſe, che tu hai pin a: lui. Fuck 


con pau forze tucontrærlo, per potevle facilm ente tutte une, 
174.4 290 vater gia tutte diſcoſtarle aa caſa. Pos ( eſſendo 


rote) rifarti faculmente 1; ſt perche del tuo eſſercito ſe ne 


g ſ&1110743 79 a(jai,per naxere t rifugy propmqin : ſi perc he 


1 


u ſuppiemento nun ha à venire diſcoſto, tante che tu viexi ar 
riſchiurc tutte le for e, & non tutia la fort una, & arri - 


chi tutta la fortuna, & non tutte le ford e. Et alcuni fond 
ſtata, che per indebolire meglio il ſuo nemico, le laſciano en- 


u arc pa ecc hie giornate in (u'l pacſe loro, & pigliare aſjad 
terre, accio che laſciando 4 preſidy in tutte, indeboliſca il 


ſuo efſercuto , & paſſinis diper combattere. Ma per 


dire hora 10 quello, ch 10 ne intendo, io creds , che & 
babbia a fare queſia alſtinttione, o 10 ho il mis patſe ar- 
410 , come i Romani, o come hanno gli Saizxeri, owT 
ho diſarmato, come haneuano 1 Carthagineſi, o come I 
hanno il Re di Francia, & gli Italiani. In queſto caſoſs 
dehhe tenere il nemics diſcoſto da caſa,perche eſſendo la tua 
virtic nel danaio, & non ne gli huomini, qualumque volta ti e 
impedita la via di quello, tu ſer ſpacciato, ne coſa veruna te 
impediſce, quanta la guerra di caſa. In eſſemipi ci ſono i (ar 
thagineſi, i quali entre che hebbero la ca ſa loro libera, po- 
terono con le rendite fare guerra co Romant : & quando [ 
haueuano aſſaliata, non poteuono reſiſt ere ad Apatocie , i 
Fiorentini non haueuano remedio alcuno cen C = fog- 
more di Lucca. perche ei faceua loro la guerra in caſa , ta nto 
che eſii he bbero a dat ſi, per eſſere aifeſi, al Re Roberto di 
Napoli. Ma morto (aſiruccio,quell: medeſimi Fuorctimi heb 
bero anime di aſſaltare il Duca di. Milans in caſaget — 


L1invke : 

A. torpli il regno tanta virth moſtrarone nelle gere in. 
hn on t 1 vilia nelle vic ine. — quando - regni ſon ; 
armati, come era armata Roma, & come ſono pl Saxer 
ſono vin difficili a vincere, quanto pus ti eppreſſi loo : perch 
 guefts corp: poſſono vmm e pue forze a reſiſtere ad vno impere, || 
Chee non poſſono ad aſjaltare alrrus. Ne mi muouc m que. N 
to caſo lauttorna di Annibale, perrhe la paſſione, & lun. 
te ſuo gli faceua coſi de ad Antiorho, perrhe ſe i Roman, lu 
neſſino hauute in f amt ſpatio di 1 quelle tre rotte n 
Francia, che eſſi hebbero m Italia Annibale, ſenza dub. 
bio eraus ſparriati : pert he non ſi ſarebbono valut de veſt. © 
dus ar gh eſſerciti, cons- fe valſono m Italia. non hareb bon? 
baunto a rifarſi quelle commodud, ne poteuano con quel 
fore reſiſtere al nemico, che poterons. Nen fi nou 


{ 


17 aſſaltare una prouincia, che eſſi mandaſſmo mas fuori eſ. 
I! — paſſaſſino cinquanta mila perſone. Ma 1 
ö la prima guerra punica diciotto centenaia di mighata; Ne 
harebbono poruto por rom per quell: 11 Lombardia, come gi © 

ti non harebbono poruto cordurre tante forze ſi aiſeoſts , me | 

vno efſercits Romano nell. Magna;ne vi hebbono 1 Roma. | 4 

ni romedo. Ma come eſis arriuarono in Italia, & che pov js 

Gl Sure Jer: e facile vincergli fuori di caſa,aoue e nom poſſe» 

no mandare piu che vm trenta o quaranta mila huomim: us 

aſiciliſo. Conchido adunque di nnono,che quel Pres- 

erpe,che ha i ſues popoli ar mati, C ordimati alla guerra -. 

le vadi a rincentrart. ¶ No quello, che ha i ſuoi ſuddats -. 

farmer; 


Aifem dere la caſa. ne miſſono in arme contra a Franceſi 
ruppono m T oſcana:perche contra a tanto numero de nem & | 
| combattergli con quella commodna, 1 (1mbys yuppons 3 
ferono mettere tutte le loro forx e mſiene , gh ſpacciærono. 3 
vincerli in caſa, doue e ne poſſons ratcozzare cento mils 
| 2 | 's ſempre in caſa Via guerra potente; & pericols 4, & nou b 


1 15 il paeſe imuſitato della LReTrA, fe 4 aiſcoſt 10 . 
| pre da caſa il pu che puo. Et coſt I uno et l altro, cuaſcune * 
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i [uo grauoi ſi arfendera meglia, 


rorte in n 


Che fi viene di baſla a gran fortuna piu con la frau- 
de, che con la forza. Cap. XIII. 


O iſtimo eſſer caſi veriſtima, che rado, o non mai inter 
uenga, che gli huomimi di pirciole furt uma venghin & 
gradi grandi ſenza la for a, & ſenxa la fraude, pur che quel 
grado, algaual altri ᷑᷑ peruenuto, nom ti ſia o donato, 0 laſciato 


peer heredua. Ne credo ſi truoni mai, che la forxa ſole ha- 
| fti, ma ſi trouer bene che la fraude ſola baſtera,come chia- 
ro vedia colui, che leggerà ia va di Filippo di Macedoma; 


6. ue d'eAgatocle Siciſiamo, cg di molti altri ſimili, che 4 


infima, ouero di baſſa fortuna ſono peruenuti o avegne, o 4 


Imperij grandiſſimi. Moſtra Senophonte nella ſua vita 


Ai Cmogueſta neceſsità dell ingannare, conſiderato che la 


prima iſpeditione, ( he fa fare a (iro contra il Red'eArme- 
na, e piena di fraude, & come con inganno, & non cui 


4 forz.z glifa occupare il ſuo regno, & non conchiude altro 


rale attione, ſe non che ad vn Prencipe, che voglia fare gran 


ce, è neceſſario imparare @ ingannare, Fagli olira di 


gueſto ingannare Ciax are Re de Medi ſuo 2.10 mætermo in 
piu modi, ſen d a laquale fraud moſtra, che Ciro non poteua 
pernentre a quella grand: Za, che venne. Ne credo, the 
i truoui mai alcuno poſto in baſſa fortuna peruenuto a gran- 
die Imperio ſolo con la forza aperta, & ingenuamente, ma ſi 
bene ſolo con la fraude : come fece Gionann ¶ale aa ææ o, per 
Zor lo ſtato, & lo Imperio di Lombardia a M. Bernards 
a % Er quel che ſono neceſſuati fares Prencipi, me 
proncipy de gli augumenti loro, ſono anchora neceſcuate , 4 
2 22% „ 0 40 


fare le Repu 
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conuicini, & pigliare la riputatione dello ſtato, dit oi domas 
togli, venne in tanto augumento, che ella poteua battere ciaſ- 
cuno. Et i Latini non ſi auui adono mai d eſſer al tutto ſerui, 


ſe nõ poi, che viddono dare due rotte a Sanniti, & coſtretti. 
gli ad accordo. La quale vittoria come ella act rebbe gren 
riput atione a Rom m co Prencipi lontani, che meatan- þ 
re quella ſentirono il nome Romano, & non le armis coſi ge. 
nero muidia, & ſoſpetto m quelli, che vedeuano, & ſenti. 


uano larmi, tra i quali furono i Latini. Et tanto potequeſta | 


inuidi a. & queſto timore, che non ſolo i Latini, ma le Colo- 
nie, che eſſe haueuano in Latio inſieme co Campani ſtati 
poco inn andi difeſi congiurarono contra al nome Roman 
Et moſſono quella guerra i Latini nel modo, che { dice ds ſo 
pra, che ſi mouono la magęgior parte delle guerre, aſſaltands 
non i Romani, ma difendendo i Sidicini contra a Sanmmiti, a 
quali 1 Sanniti faceuano guerra con licenza de Romani. Et 
che ſia vero, che Latin ſi moneſſino per hauere conoſcints 
queſto ing anno. lo dimaſtra T no Liuio nella bocca ds An. 
rio Setino Pretore Latin? , il quale nel conſigho loro diſſe, 
gueſte parole: Nam ſi etiam nunc (ub vmbra fœderis 
æqui ſexuitutem pati poſſumus, &c , Cioꝭ percioche ſe 
hora etiandio forte ombra di pace poſſiamo ſopportar la ſer- 
uit. Ve deſi per tante i Romani ne primi auguments lors 


gow eſſere mancati ctiandio della fraude, la quale fu femprs 


— 


bliche inſino che elle ſieno dinentate potenti, & N 
che baſt: la forz.a ſola. Et perche Roma tenne in ogni parte 
o per ſorte,s per elettioue tutti i modi neceſſarij a venire a 1 
gaudex⁊ a, non mancò anchora di queſto, ne puote vſare nel © 
principio il maggiore mganno , che pigliare il modo ai ſopra 
diſcorſo d i noi, di farſi compagm : pert he ſotto queſts nome 
ſe gli fece ſerui, come furouo : Latini, & aliri popoli all nc. 
tro perche prima ſi valſe dell arme loro in domare i popols | 
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neceſſaria ad vſare a coloro, che di piccioli principij veglions 
a ſublimi gradi ſalire, laqualee meno vituperabile, quant 
b piu coper ta, come fu di queita de Romani. 
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> Ingannonſi molte volte gli huomini , credendo 
7 con la humilta vincere la ſuperbia. 
Cap, XIIII. 


Edeſimoltevelic.come la humilità non ſolamente non 
gioua, ma nuoce, maſimamente vſendola eon gli 
huomimi inſolenti, che, o per muidia, o per altra cagions - 
hanno concetto odio teto. Di che ne ſa ſede ! Hiſtorico no- 
ſtro in queſta cagione di guerra tra i Row ani, & i Latmi: 
perche dolendeſi i Sanniti co Romani,che i Latini gli haut» 
uano aſſaltati i Romani non vollono prohubire a Latini tal 
fnerra, deſiderando non gh irritare. il che non ſulamente now 
> gliirito,ma glifece diuentare piu animoſi contra a loro, & 
* fs [coperſono piu preſto nemici, di che ne faho fede le parole Ys 
* ſatedalprefato Annto Pretorio Latine nel medeſimo con- 
cilio, doue dice: Tentaſtis patientiam, negando milit, 
quis dubitat exarſifle eos? pertulerunt tamen hung 
dolorem, exercitus nos parare aduerſus Sannites 
fœderatos ſuos audierunt, nec mouerũt ſe ab vrbe, 
vnde hæc illis tanta modeſtia, niſi conſcientia viriũ 

& noſtrarũ, & ſuarũꝰ {ie voi col negar di dar loro ſolda- 

ti hauete tentato la pat ienʒa de Romani, chi dubita, c he 6. 
glins non ſi ſiano ſdeonati ? non dimeno hanno ſuffcrita la 

dog lia. eſſi hanno inteſo, che voi apparect hiate le arme con- 

tra i Sanniti lore confederati. Ne ſi ſono moſii della cit- 

ta. Perche ſlimati voi, che eſsi ſiano d1nenuti tanto modeſti, 

fe nd perche hanns conoſciute le voſtre & le loro for de? (ens 
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ſeeſi per tants chiariſiimo per queſto teſta, quanto la patit* 
0 ma? 1 
vno Prencine non debbe volere mancare del grado ſuo, et nenn 
debbe mailaſciare alcuna coſa d accordo, volendola laſciare © 
honorenolmete, ſe no quando e la pus, o e ſi crede che la poſa 
tenere perche egli e meglio quaſi ſepre 'Git edoſi cõdotta le co. I 
fa in termine, che tu no poſſa laſciare wel medo detto)laſtiars | 


2.4 de Romani accrebbe | arroganza de Latini. Et 


ſela torre cõle forze cht con panra delle forJe:perche ſe tu la 
laſci co la paura, lo fat per lenartila guerra, et il piu delle vol 
te nõ te la lieui, perche colut,a chi ta harai, con vna wilta ſcu. 
pert a, cõceſſo quella, nõ ſtard ſaldo, ma ti vorra torre de Fal- 
tre coſe, et fi accẽderd piu cõtra di te, ſtimandoti meno, dall 


altra parte in tuo fauore troueræi di {ori piu freddi parẽde 4 


loro che tu ſia $ debole, o vile. Ma ſe tu ſubits ſcoperta la vo- 
glia dell'aner/ario pre pars le for xe, ent horæ ch elie ſieuo infe- 
riori a lui; quello ti comincia a fi mare, ſtimanti piu gli altri 
Prencipt alis intorno, & a tale viene voglia d adiutarti ( eſe 
ſendo in ſu larine )che abbandonandoti, non t aiuterrebbe 


mai. queſto ſi intende, quando tu hahbia vno nemico . ma \ 


quando ne haueſ5: piu, rendere delle coſe,che tu poſiedeſſi, ad 
alcuno di loro per rignadagnarſelo , anchora che fuſſe di gia 
ſcoperta la guerya, & per ſmembrarlo da gli altri cofederati 
tuoi nemici, ſia ſempre part i prudente, 


Gli ſtati deboli ſempre fieno ambigui nel riſoluerſi, 
& lempre le deliberationi leute ſono nociue. 


Cap. XV. 
T N queſta miedeſima materia, 8 in queſti medeſimi 


Principij di guerra ire i Latini, et i Roman: ſi puo frotare, 
Core 


ö 


A a Mi. Pe a «a SY. . ©«@ LEY 


| 


St C O ND Os 99 


come in ogni conſulta e bene venire a Iundiuiduo di quello, 
che fi ha a deliberare, & non iſt are ſempre in ambiguo , ne 
in ſu [incerto della coſe. Il che ſi vede manfeito nella con- 
ſolta, che feciono : Latini, quando cpenſanans alienarſi da 
Romani: perche hauendo pre ſentito queſto cattiuo humo- 
re, che ne popoli Latini era entrato, 1 Romani per certiſi- 
carſi della coſa, e per vcdere ſe potenans ſenʒa mettere ma- 
no all arme ri guadagnarſi que. popalifecere loro intenderey 
come e mandaſſero a Roma otto citt adini, perche haueuano 
a conſultare cen lors. I Lat ini, inteſo queſto, & hauendo 
coſcien da di molte coſe fatte contra alla vogha de Romani, 
fecions conſiglia per ordinare, chi aourſce ire a Rema, et dar- 
gli commiſ510ne di quello, che egli haueſie @ dire. Et HHando 
nel conſigho in queſta dii puta, Annio lore Pretore diſie que- 
Fe parole, Ad ſummam rerum noſtrarum pertinere 
arbitror, vt cogitetis magis quid agendum nobis, 
uam quid loquendum ſit. facilè erit, explicatis cõ- 
be rebus verba. Coe. la ſomma delle 
coſe noſtre ſtimo io che ſia, e he penſiate piu a quello che dob- 
biam fare, che a queilo che dobbiamo parlare,perche ageuo- 
le coſa ſia inteſo che haurete i noſtri conſigli, accommoaarle 
parole alle caſe. Sono ſenxa dubbio . parole venſime, 
& debbono eſiere da ogni Prencipe, & da ogni Republics 
guſt ate: perche nella æmbiguita; & nella incertitudine di 
quello, che altri vaglia fare, non ſi [anno accemmodare le 
parole: mafermò vna volts Ianimo. & deliberato quello ſia 
da eſceguire, © facil coſa tronarui li parole. Jo ho natato que- 


fra parte piu voletieri,quanto io ho molte volte conoſciuto ta- 


le ambiguita hauere nociuto alle public he al tioni, con danno, 

co vergogna della Republica noſtra. Et ſempre mai auuerra, 

Che ne partiti dubbij, & done biſogni anmo 4 delibe.. 
0 
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#arl, ſara que ſta ambignita qu ads habbiens ad eſter 
eonſioliati, & deliberati da huomini deboli. Non ſoo 
no meno nocius anchora le deliberation lente & tarde , che 
ambigue, maßimamente quelle, che ſi hanno a deliberare in 
Fauore di alcuno amico: perche con lente N ⁊a loro non t aiuta 
perſona, & nuoceſi a ſe medeſimo. Queſte deliberationi coſi 
Futte procedano o d de bole c d animo, & di for de, o da 
mal ignita di coloro, che hanno a deliberare , i quali moſſi 
dalla pa/510n propria, d: volere rouinare lo ſtato, & adempi- 
re qualche ſuo deſiderio, non laſciono ſeguire la deliberatione 
ma la impediſcono, & Fattrauerſono. pere he s buoni cittadi- 
niſ anchera che ves gbins vna fuga popolare voltarſi alla 
parte pernicioſa )mai non impediraunsò il deliberare, maſci- 
mamente di quelle caſe che non aſpettano tempo, Morto che 
fu Girolamo tiranno in Siracuſa, eſſendo la guerra grande 
tra i ( arthagineſi, & i Romani, vennono : Stracuſani m 
d:ſputa. ſe doueu ano ſeguire Famicitia mana, o la Cart ha 
gineſe : (5 tãto era l ardore delle parti, che la coſa ſtaua am- 
bigua, nt ſe ne prendeua alcuno partito, inſino @ tanto che A- 
pollonide, vno de primi in Siracuſa, co vna ſua oratione pio- 
na di prudenda, moſtrò come non era da biaſimare, chi tene- 
ua lopinione q adhermſi a Romani, ne quelli, che voleuano 
ſeguire la parte Carthagineſe, ma era bene da deteſt are 
quella ambiguita & tardita di pigliare il partito, perche ve- 
deua al tutto in tale ambiguita la rouina della Republica. 


Aa preſo che ſi fuſſe il partito,qualunque e ſi fuſſe, ſi poteua 


ſperare qualche bene. Ne potrebbe moſtrare piu Tito Liuio, 


che ſifaccia in queſta parte, il dãno, che ſi tira dietro lo ſtare 
foſþ:ſo. Dimoſtral anchora in queſto caſo de Latini,perche 
Mido Latini, ricerchi da loro d ainte cõtra i Romani dife 
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irore tãto a deliberarlo, che quãdo egliono erano vſciti a 
pito fuori della porta ci la gente per dare loro ſoccor ſo,vene 
la nuoua,s Latini eſſere ror, Onde A tlonto loro "Pretore 
diſſe queſto poco della via ci coſt era aſſai col poyolo Romano, 
perche ſe ſi deliberauano prima o d aiut are o di non æiutare i 
Latini, non gli aiutando, ei non irritauano 1 Rom am: 
auutandogli, eſſindo Iaiuto in tepo poteuano con la ag giunta 
delle loro forz.e farli vincere ma aiſferẽdo veniuano a perde 
re in ogni modo, come int eruẽne loro. Et ſe i Fiorẽtimi baneſ= 
ſino not ato queſto teſto, non harebbono hauuto co Francio- 

ine tanti danni, ne tante noie, quante hebbone nella paſ= 
ſata del Re Luigi di Francia duodecimo che fece in Italia 
contra a Ludouico Duca di Milano : perche tratt ande 
il Re tale paſſata, ricercò i Frorentini d accordo, & gli ora- 
tori, che erane appre ſſo al Re, Sac cordarono con lus, che 
eſſi ſteſtino neutrali, & che il Re venendo in Italia, pl ha- 
weſſe & mantenere nello ſtato „E ricenere in protetiione: 
dette tempo vn meſe alla citta 4 ratiſicarlo- Fu diffe- 
rita tale ratificatione da chi per poca prudem⁊a fauoriua le 
coſe di I. odouico, int anto, che il Re pia eſſendo in i la vitto 
ria, & volendo poi i Fiorentini ratiſic are, non fu la ratifica- 
tione accettata, come quello, che conobbe i Fiorentini eſſere 
venuti forzati, & non volentarij nellamicitia ſua , il che 
Coſts alla città di Firenzs aſſai danari, & fu per perdere ls 
flato,come poi altra volta per ſimile cagione le internenne. 
Ert tanto piu fu dannabile quel partito; perche non ſi ſeri 
anchora il duca Lodeuico, ilquale ſe baue ſſe vinto, hareb.- 
bemoftri piu ſegne di ini micitia contra a Fiorentms che no 
fece il Re. t benche del male, che naſce alla Republica di 
queſta debolex xa, ſe ne ſia di ſopra in un altro caputols 
Aſcorſe: von dimeno hauen done di nuous occaſione per vn 
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nuauo Accidente, ho yoluto replicare, perendo mi m 
prente materia, che debba eff-r dalle Republicbe ſumali alla 
noſtra not. ata. N 


Quanto i ſoldati ne noſtri tempi fi difformino dalli 
; antichi ordini, Cap. XVI, 1 


A piu im port ante giornata, che fuſſe mai fatta in al- 
Icuna guerra con alcuna natione dal popolo Romano, fu 
queſta, che ei fect con i popoli Lat ini nel conſolato di Tor- 
guate, & di Decio: pere he ogni ragione vuole, che coſt come 
Latini, per hauerla perduta, diuentaron ſcru, coſi ſarebbo- 
no ſt ati ſerui i Romani, quando non Ihaueſſino vinta, & di 
gueſtaopmonee T Luo: perche in ogni parte ſi fa gli eſſer 
Cits part di ordine, di virtui; di oſtinatione, & ds numero: 
ſolo wi fa differen ca, che i capi delleſſercito Romano furon 
pus vmtuaſi, che quell delleſſercito Latina. Vedeſi ancho- | 
ra, come nel maneg gio di queſta giornata nacquero duos 
accidenti, non prima nati, & che aipor b4nmnerari eſſempi: , 

che di duo: (onſols,per tenere fermi gli anni de ſoldati , & 
ubidienti al commandamento loro, & deliberati al com- 
batrere, uno ammat 0 ſe ſteſſo, & Valtro il figliuolo: La 
Parita, che T. Liuio dice eſſere m queſti eſſerciti, era che per 
hauere militato gran tempo inſieme, erano pars di lingua, 

d ordine, & darme: perche nell ardinare la Juffa teneuan 

vn modo medeſimo & gli ordini, & i capi de gli ordins haue- 
$4110 i medeſiami nomi. Era adunque neceſſario eſſenas di 
Peri forx e, & di pari virtù, che naſceſſe qualc he coſa ſtraards 
maria che fermaſſ*, & faceſſe piu oſtinati gli animi dell uno, 
che dell altro, nella qual oſtmetione conſiſte ( come altre 
volte ſie deity ) la uit teria: perche mentre che ella dus ne 


pare 
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ts diquell, che combattono, mai non denne volta ęli of< 
ſerciti. & perche ella duraſſe piu ne petti de Romans, che 
de Latini, parte la ſorte, parte la virtu de ( onſoli fece naſe 
cere, che Torquato hebbe ad ammat are l gliuolo, & 
Decio ſe ſteſſo. Moſtra T na Luo nel moſtrare queſta pa- 
rita di for de, tutto Fordine,che tencuans i Romaninclh eſſer 
citi, & nelle 2uffe, Il quale eſplicando gli largamente, 
non replichero altrimẽti, ma ſolo di(corrers quello chi giu- 
dico not abule, & quello che per eſſere negletto da twiti i 
{apitani d: queſts tempi, ha fatto ne gli eſſerciti, & nelle 
zaffe di molti diſordmi. Dico adunque, che per il teſts 
di Liuio ſi raccoglie, come ſeſſertito Romano hauea tre di- 
uiſſomi principæ, le quali Jeſcanamente i poſsono chia- 
mare tre ſchiere, c nominauano la prima Aſt ati, la ſecon- 
das Prencips, la terxa T riary: & ciaſcuna di queſte haue- 
ui ſuoi caualii, Nelſerdinare vna Nuffa ei mettenans 
gli Aſtati innanʒi, nel ſeconds luogo per diritto dietro alle 
ſpalle di quelli poneuano i Prencipi, nel terꝭ o pure nel me- 
deſimo filo colloc auano i Triarij. I caualls ds tutti queſts 
ordins gli poncuano a deſtra, c& a ſimſtra di queſte tre bar- 
taglie : le ſchiere de quali caualli dalla forma loro, & dal 
luogo ſi chiamau ano ale : pere he pareuano come due als di 
quel corpo, Ordinauano la prema ſe hiera dell: Aſtati, che 
era nella fronte, ſerrata in modo inſieme, che ella pore fe ſpig 
nere, & ſoſtenere il nemico . la ſeconda ſchiere de Prenci- 
pi ( perche non era ia prima a combattere , ma bene le con- 
ueniua (occorrere alla prima quale fuſe battuta, o urtata) 
no la faceuano ſtrei ta, ma manteneuan i ſuoi or dini radi, & 
di qualits, che la poteſſe riceuere in ſe, (ena diſordimarſi i 
Fun, qualunque volta ſpinta dal nemico fufe neceſritata rs 
i. la ter a ſchiera de Trianij hauena — 
, "7 
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er dini pinrad', che la ſeconds, per potere riceuere in ſe, bi- 
ſognando, le due prime ſchiere de Brencipi, c de gli Aſta- 
ti. (ollocate dunque queſte ſchiere in queſta forma, appic- 
ci auano la zuff a: & ſe gle Aſt ati erano or Tati, o vinti, fi 
ritirauano nella radita de gli ordini de Prencipt , & tutti 
inſieme vniti, fatto di due ſchiere vn corpo, rappicciaua no la 
Le, ſe queſti anchora erano ributtats , & for Tati, ſi ri- 
tirauano tutti nella radita de gli ordim de Triarij, & tut- 
te tre le ſchiere diuentate un corpo , rinouauano la ⁊uffa, 
done eſſendo ſuperati ( per non haue re piu da rifarſi) per- 
; ola giornata. Et perche ogni volta, che queſta ul- 
tima ſchiera de T riarii ſi adopera ua, Leſſercito era in peri- 
colo, ne nacque quel prouerbio: Res redacta eſt ad Tria 
rios, cho ad vſo | oſcano vuol dire, noi habbiamo m eſſe 
ultima poſta. I capitani de noſt: i tmpi, come egli han ne 
abbandonato tutt: gli altri ordini, & dell antica d ſciplina ei 
mo n oſſeruano parte alcuna, coſi hanno abbandonata queſta 
e, Ia quale non à di poca importand a, perche chi ft or- 
dina di porerſi nelle giornate rifare tre volte , ha ad hauere 
fre volte nemica la fortuna a volere perdere , & ad hanere 
per riſcontro vna virtà, che ſia atta tre volte @ vincerlo. 
Ala chinon ffa,ſe non in [al primo vrto ( come ſt anno hog - 
gi gheſſerciti (briſtiani ) pus facilmente perdere + perche 
| ogni diſordine, ogni me Tana virth gli puo torre le vitto- 
ria. Quelle che fa api eſſerciti noſtri mancare di poterſi 
rifare tre volte, i I bhauere perduto il mods di riceuere ſv- 
na ſchiera nell altra. il che naſce, perche al preſente : ur- 
dinamo le giornate con uno di queſti duoi diſordimi o es mer- 
fons le loro ſchiere a ſpalle luna dell altra, & fãno ia lors bat 
raglia large per trauer ſo, & ſotrile per diritto. ilche la fa pin 
. baxere poco dal petto alle ſchieus: Et quando pu 
70 
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re per farla piu forte ei riducono le ſchiere per il verſo de Ro- 
mani, ſe la prima fronte e rotta, non hauendo ordine d'eſſers 
riceuuta dalla ſeconda, t ungarbugliano inſieme tutte, & 
rompono ſe medeſime. perche ſe quella dmanʒi e ſpinta, ella 
vrta la ſeconda: ſe laſeconda ſi vuol fare innan di, ella e impe 
dita dalla prima. onde che vrtands ia pr ima la ſecondayet la 
ſecõda la ter da, ne naſce tata confuſione, che ſpeſſo vn mint= 
mo accidente rouina vm e ſſercito. li eſſerciti Spagnuoli, & 
Francioſi nella ⁊uffa di Rauenna, dous mor e Monſignor 
di Fois Capitano delle genti di Francia, la quale fu ſeconds 
i noſtri tempi) a ſſai bene combattuta giornat a, i ordimaro- 
no con une de ſopraſcritti modi : cioe che Puno, & Talio 
eſſercito venne con tutte le ſue gents oramate a ſpalle in mo- 
do, che non veniuano hauere ne I vn ne laltro ſe non una 


Fronte, ꝙ erano aſſai piu per il trauerſo, che per il druto. 


Et queit s auuiene loro ſempre, doue egli hanno la campa- 
na grande, come eſſi I hauenano a Reuenna. perche cono- 
ſcendo il diſordine, che fanno nel ritirarſi, mettendoſi per vn 


filo, lo fug ono, q uando e poſſono col fare la fronte large, co- 


me t detto. Ma quando il pace ſe gli riſtringe, ſi ſtanns 
nel diſordine ſopraſcritto, ſenJa penſare il rimedio. (un 
queſto medeſimo diſordine caualcano per il paeſe nemico, 0 
ſe e predano, o ſe e fanno altro maneg gis di guerra. Eta 


ſan Regolo m quel di Piſa, && altroue, doue i Fiorentin: fu- 


rono rotti da Piſani ne tempi della guerra, che fu tra i Fi. 
rentimi, & quella citta per la ſua ribellione dopò la paſſata di 
Carle Re ds Francia in Italia , non nacque tal roums al» 
tronde, che dalla caualleria amica:ls quale eſſendo da- 
uanti, & ributt ata da nemici percoſſe nella fanteria Fis- 


rẽtina. & quella rappe,dode tutto il reſtate delle genti dieders 
volta, er we ſſer ¶ ace dal Boge, ¶ aps antico . 


lie famteri# 
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Fiorentine, ha affermato alla preſenz.a mia molte volte non | i 
efſere mai ſt atorotto,ſe non dalla caualleris de gli amici. Gli 
Su eri, che ſono i maeſtri delle moderne guerre, quando ei 
wnlitano co Francioſi, ſopra tutte le coſe hanno cura di wits 
terſi in lato, che la cauall eria amica: ſe fuſſe ribattuta, non | 
gb urti. Et benche queſte coſe paiono facili ad inten dere, fa- 
ciliſſime a farſi , nondimens non ſi e trouato anc hora aicu- 
no de noſtri contemporanei Capitani, c he oli antichi ordini 
imiti, & gli moderni correg ga. Et benche eſi habbians loro 
tripartito ſeſſercito, chiamando I una parte Antiguards, 
Faltra Battaglia, Ialtra Retroguardo non ſe ne ſeruaro ad 
altro, che a commandargli nell. allog giamenti, ma nello ado-· 
perargli rade vole è (come diſopra e detto) che à tutti gueſs Þ 
cor pi non faccians correre vna medeſima fortuna. (& perche | 
molti per iſcuſare I ignoran a loro, allegano the la ue | 
delle artiglierie non patiſce, che in queſti tempi i uſis o n oiti 
erdini de gli antichi, uog lis diſp̃utare nel ſeguente tapuole 
gueſts materia, & eſſaminare, ſe [artiglierie impedi/cone, 
che non ſi peſſa vſare I antica virts: 


Quanto ſi debbano ſtimare da gli eſſerciti ne pre- 
ſenti tempi l artiglierie, & ſe quella opinione, che 
ſe ne ha in vniuerſale, ſia vera. Cap. XVII. 


Onſideramdo io oltre alle coſe ſopraſcritte, quante Tuffe 
campali, chiamate ne noſtri tempi con vocabolo Fran- 
cioſe giornate, & da gli Italiani fatti d arme, furono farte 
aa Romani in diuerſi tempi, mi ec venuto in conſiderations 
PFopinione uniuerſale di molti, che vuole, c he ſe in quei tem- 
ps faſſino ate Fartigherie , non ſarebbe ſtato lecito a Ro- 
aui, ve ſi facile pigliare le pronincie , farſi tributari 
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i popoli, come e feciono, re haurebbono in alcun mods farti 
ſr gagliardi atquiſti. Dicono anc hora, che mediante que- 
ftr in ſtrumenti di fuochi gli huomini non poſſono vſare ue 
moſtrare la virti loro, come epotenans anticamente. Er 
ſog giungono una ter N a coſa, che ſi viene con pin diffcubd 
alle giorna'e che non ſi veniua allhora, ne vi ſi puo tenere de= 
tro q̃uelli ordmi di quei tempi, tal che la guerra ſi ridur. 
re col tempo in ſu lartiglierie. Et volendo non fuori di pro- 
poſiro diſputare, ſe tali opinion: ſieno vere, & quanto I arti- 
glierie habbiæno creſciuro, o dim inuito di fore a gli eſſerti= 
77, & ſe elle tolgano, o danno occaſione a buoni (apitani a 
oprrare virtuoſamente, comincierb a parlare quanto alla pri 
ma loro opinione, che gli eſſerciti antichi Romani non ha. 
rebbono fatto gli aci;uiſti, che feciono, ſe Fartigherie fuſſi- 
no ſtate. Sopra che riſpondendo dico, come e ſi fa guerra o 
per difenderſi, o per offendere, onde ſi ha prima ad eſſamima- 
re, a quale di que ſti duoi mods di guerra elle faccreno pit 
vrile, o piu danno. Et benche ſia che dire d ogni parte, non- 
dimeno io credo c he ſenza comparatione facciano pin dann 
« ch: ſi difende, che a chi offende. La ragione che is ne dico, 
, che quel che fi difende , o egli e dentro ad una terra, © 
epliem 5K campi dentro ad uno ſteccato. Se egli dentro 
ad una terra, o queſta terra e picciola, come ſono la mag gior 


parte delle forte N e, o ella grande, N 8 caſo chi ſi 


difende,e al tutto perduto:per che [impeto delle artiglierie i; 


tale, che non truoua muro, anc hora che groſſiſſimo, che in 
chi giorni ei non abbarta. Er ſe chi e ol * be Parr 
Ba? di ritirarſi, & con foſſi, & con ripari, ſi perde, ne pus 
oftenere [impero del nemico, che voleſſe dipos entrare 
larottura del muro, ne a queſto gli gioua arteglieria, c he * 
weſſe:perche queſta t vna maſſuna , che dowe gli hnomit 
Pr 


e F 
in frotta, & con impeto peſrono andare, Fartiglierie non 41 
ſoſtengono. Perq i furori oltramontani nella difeſa delt 
terre non ſons ſoſtenuti, ſon bene ſoſtenutigli aſiaiti Italiani, 
8 qual: non in frotta, ma ſpicc iolati ſi conducono alle batta. 
lie, le quali eſſi per nome molto proprio chiamano ſcaramut. 
cie. Et queſti che vanno con queſto diſordine, & queiia i: 
freddeꝰ a ad vna rottura d vn muro, done ſia artiglierie, 
vanno ad una manifeſta morte, & conti a a loro l art iglie. 
rie vagliono: ma quelli, che in frotta condenſati, & che v. 
no hinge l' altro, vengouo ad una rottura, ſe non ſono ſoſte. 
nuts o da foſſi, o da ripari, entrano in ogni luogo, & l artigli 
rie non li tengono, & ſe ne muore qualch vno, non poſ»one 
eſtere tanti, che gli impediſchino la vittoria, © neſto eſier 
vero ſi c conoſciuto in molte eſpugnationi fatte da gli ol. 
tramont ani in talia, e maſutmamente in quella di Breſcia: 
perche eſiendeſi quella terra ribellata da Francioſi, & te- 
nendeſi anchora per il Re di Francia la forte c ⁊æ, haueuans 
i Vinitiani per ſoſtenere I im peto, che da quella poteſſe veni- 
re nella terra munit a tutta la ſtrada d artiglierie, che dalia 
fortez.za alla città ſcendeua, & poſtane a frente, & nei 
fianc hi, & in ogni altro luogo opportuno . Delle quali Mon- 
frionor di Fois non fece alcuno conto, andi quelle con il ſu | 
ſquaarone diſceſo a piedi paſſando per il meJ 2.0 di quelle oc- 
cups la città, ne per quelle ſi ſenti , che egli haueſie riceuuto 
alcune memorabile danno, Tal che chi ſi difende in una 
terra picciola( come 6 detto) & trouaſi le mura in terra, c 
non habbia ſpatio di ritrarſi co ripari, && co foſſi, & habbia- 
ſi a fidare in ad le art iglierie, ſi perde ſubire, Se tu difends 
vna terra grande, & che tu babbia cummodita di rittrarti. 
ſons nondimeno ſenx a com paratione piu vtili Vartigherie 4 
Shit di fuori, che a chi dentro. Prima perc he a volere, ch 
; 9 
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yon gh F vna artigliera nuoca a quelli, che ſono di fuori, tu ſei neceſ.. 
« eli 5 ſirate leuarti con efia dal piano della terra: perche ſtando um 


«hani, .I prano,ogni poce dargine, e di riparo, che i nemico faccia, 
basta. rimane ſicuro, & tu non li puoi nuocere, tanto che hauen- 
auc. det ad axe, C trart: ſu l corridow delle mura, o in 94 
ue f 10 lunque modo leuart i da terra, tu ti tort diet aue arfficult a, 
lieri: La prima, che non puoi cõdurus artig lierie della pri N. 
1 5 C della pot ena che puo trarre colus di fuori, non fi pet ende 

ee piccioli ſpatij maneg grave le coſe grandi. L altra, che qua 
4s bene tu ve lu poteſſi co durre, tu non puoi fare quelli ripari 
fedeli & ſicur: per ſ<luare detta artig lera, che poſſono fare 
quell: di fuori, e ſſendo in ſu'l terreno, & hauendo quelle cons 
modita, & quello patio, c he eſs: medeſimi vogliono. Tal- 
mente che eglie impoſiibile a c hu d fende vna terra tenero Þ 
artiglierie ne luog hi alt, quando que lli, che ſon di fuori, hab 
biano aſſai artiglierie, & potent: . & ſe egli hanno venire 
con eſſe ne luog hi bat, ella diuenta in buona parte in utile 
comes detto. I al che la difeſa della città fi ha aridurre 4 
difenderla con le braccia, come anticamente ſi faceua, & con 
Fartigheria minuta. Di che ſe ſi trahe vn poco di vriluà(ri- 
petto a quella artiglieria minute) ſe ne Canaincommedits, 
che contrapeſa alla commodita dell artig lieria: perc he ri- 
Perto a quella ſi riducono le mura delle t rre baſie, & qua- 
ſi ſetterrate ne foſſi, tal che come e ſi viene alle battaghe ds 
mano, o per eſier battute le mura, o per eſſere ripiene i foſſi 
ba, che dentro, molti piu diſauantag gi, che no haut ua alths 
ra. t per (come di ſopra ſs diſie )giouano queſti it rumen · 
ti molto piu a chi cam peg gia le terre, che a chu & campeg gia» 
10. Qnanto alla ter da ceſa, di ridurſi in vn campo dctro ad 
wn0 ſteccato, pey van fare g iornata ſe non a tua commoedith, 
va. 


L 12K © 
o vantaggio;dico,che in queſta parte tu non hai pin rimedis 
ordinariamente a difenderti di non combattere, che ſi ha. 
weſine vb antichi. Et qu alche volta per conte dell artiglicrit 
hai maggiore deſauantag gio, perc he ſe il nemico ti pumge 
addoſſo, & habbia un poco di vantag gis del paeſe, come pad 
Facilmente iuteruenire, & tro eiſi piu alts di te, o che nell 
arriuare ſuo tu non habbia ant hora fatti in tuo: argini, & 
coperroti bene con quelli ſubite, & ſenza che tu habbia al. 
cum rimedio, ti diſalloggia, & ſer forzato vſcire delle forrez 
Je tue, & venire alla 7 uffa: il che interuenne a gli Spagni- 
woli nella giornata di Rauenna, i quali eſſendoſi muniti tra 
il ume del Ronco, & uno argine, per non I hauere tirate 
tanto alto, che baſtaſſe, & per hauere i Francioſi vn pecs 
il vantag pio del terreno fur ono coſtretti dalle artigherie v- 

fere delle forte N ⁊e ler o, & venme alla Tuff. Ala date 

come il piu delle volte debbe eſſere) che i luogo, che tu h. 
weſcr preſs col cam po, fuſſe pin eminente, che gli altri alla u- 
contro, & che gli argins fuſeino buoni, & ſicuri, tale che 
mediante ul ſito, & Valtre tue preparations ; il nemico non 
ardiße a'afſaltarts, ſi verra in que to caſo a quelli mod chi 
ant icamente ſi veniua , quando vno era col ſuo eſſercito in 
lato da non potere eſſere offeſo, i quali ſons correre ul paeſe, 
pigliare, o campeggiare le terre tue antiche, im pedirti le vets 
touaglie, tanto che tu ſarai ford ate da qualche neteſſit d 4 
diſalloggiare, & venie a giornata doue lartiglierie ( come 
aliſorto ſi dira )non oper, no molto. ( vnſiderato adunqus 
as qual: rag ion! guerre feciono i Romani, && veg gendo come 
ei fectomo quaſi tutte le loro guerre per offendere altras, & 

non per difender loro, ſi ved a (quando ſieno vere le coſe dir- 
te di ſopra )come quell: harebbono hauuto piu vantag gr 

pin toſto harebbono fatto i loro acquiiti,ſe elle fuſſino ffau 
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in quei tempi. Quanto alla ſeconda coſa , che gli huom ini 


non poſſono moſtrare la virtii loro, come es pot euano antica- 
mente, mediante Iartiglieria, dico, che eph e vero, che doue 
| gli huomini ſpicciolati ſi hanno a moſtrare, che e port auo pits 
pericoli, che allhora, quando haucſſino a ſcalare ona terra, o 
ere ſimili aſſalti, doue gli huomm non riſtretti inſieme, ma 
Alper ſe [uno dall altro haueſſino a comparire. E vero anc ho- 
ra ches Capitani, & Capi de gli eſſerciti ſt anno ſotto poſti piu 
al pericolo della morte, che allhora, potendo eſſere o. 
con lartiglierie in ogni luogo, ne gioua loro l eſſere nelle vlti- 


me ſjuadre, & muniti d huomim fortiſſimi. Nondimeno ſt 
vede, che luno, & [altro di queſti due peritoli fanno rade 
volte danni ſtraordinarij,perche le terre munite hene non ſi 
| ſealano, ne ſi va con aſſalti deboli ad aſſaltarle: ma a voleris 
eſpugnare, ſi riduct la coſa ad vna oſſiazone, come anticamã- 
te ſi faceua , Et in quelle, che pure per aſſaltoſi eſpog na. 


no, non ſono molti mag giors i pericoli, che allbora : 


von mancauamo amc he in quei tempo a chi difendeua le ter. 
re, coſe da trarre, le quali( ſe nom erans fi furwſe ) facenons 

to allo ammazzare gli huomimi il ſimile effetto. Q uan- 
to alla morte de Capitam, & de Condotriers, ce nec ſono in 
vents quattro anni, che ſono ſtate le guerre ne proſſimi temps 
in Italia mens eſſempt , che non era in diecs ann di temps 
appreſſo a 25 antic u: perche dal Conte Ladouico della Mi- 
randel. , che mori a Ferrara, quando Urnitians , pocbs an- 
ni ſeno, afſaltarone quello ſtato, & il Duca di Nemors, 
che mori alla {rrignuola , in fuori, non è occorſo, che d 
antiglieria ne ſia morto alcuno: pert he Mon. di Fois 4 
R_anenna mori di frrro, C- mon di fuoco Tano che ſẽ 
2h hnomin; non dimoſtrans particolamente Ia loro uirtà, 
naſce non dalle artiglierie, ma da catriui ordini, & dalla 
debolerza de gligfferciti,i quali mãtamdso di virtu nei tutto, 
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non la poſſomo dimoſtrare nella parte. Quanto alla terzA co. 
ſa derta da coſtoro, che non fi poſſa vemre alle mani, & che 
la guerra ſi condurra tutta in 5K Lartiplierie , Dice queſta 
opamnione eſſere al tutto falſa: & coſt fia ſempre tenuta |© 
da coloro, che ſecondo l antica virtu vorranno adope- 3 
rare gli eſſerciti loro: perche, chi vuole fare vn efſer- | 
ee bueno, gli conuiene con eſſerciti o ſinti, o veri af. | 


ſuefare gli huomimi ſuoi ad accoſt arſi al nemico, & venie ;; 


con lui al menare della ſpada, & al pigliarſi per il petto; & ſi | 


debbe fondare piu intu le fanterie, che ini caualli, per le ra | 


gioni, che diſotto ſe dirano, Et quando fi fondi ins 1 fanti, et 
123 modi predetti, diue ntano al tutto le artigherie inutili 
perche con piu facilua le fanterie nell accerſtarſi al nemico 
poſſono fuggire il colpo dell artiglierie, che non potih ano an- 
8 Iimpeto de gli Elefauti, de carri falcati, et 
d altri riſcontri inuſitati, che le fanterie Romane riſcontra. 
rono, contra & quali ſempre trouarono il rimedio, & tante 
piu facihmente i harebbono trouato contra a queſte, quanto 
egh e piu breue il tempo, nel quale lartiglierie ta poſſono no- 
cere, che non era quello, nel quale potenano nuocere gli Cle. 
anti, & i carri: perche quell: nel mex æo della zmff a ti diſer, \* 
dinauane,queſte ſole 1nnaz43 alla zwffa t impediſconoʒil quale 
impedimento facilmente le fanteric 2 1755 o con andare, 
coperte dalla matura del ſito, o con abbaſſarſi iu la terra, 
quando elle tiranoeil che anche per eſperienza fie viſto nan 
eſſere neceſſario maſſimamente per difenderſs dalle * - 
rie groſſe, le quali non fi poſſono in modo bilanciare , o che ſe 
elle vanno alte, elle non ti truomme , o che fe elle | 
Vvarnno baſſe , elle non ti arriumo. TVenati pos gli eſſerciti 
alle mani, queſto e piu chiavo, che la lute, che ne le groſſe, ne 
le prcciole ti poſſono poi off endere: perche fe quello, che ha l- 
artiglieriegs dauænti, diuenta tuo prigione, i eghe a 
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co. of ende prima [amico , che te, a ſpalle auc hora non ti pus 


I che ferme in modo che tu nom lo poſſa tre a trouare, & ne viene 

eſta ſegnitare Veffetto detto. Ne queſto ha melia diſput a: per- 

enuta je fe ne e ved "it l eſſem pio de Suxxcri, i quali a Nauara 
dope. | nel MA. D. XII. Jeriza artigherie, & ſenza caualls an- 
eſſe Fo 3 darono 4 trouare leſſercito Francioſo munuto 4 artigherie 
T1 aſ- 3 dentro alle fortecæ „& lo ruppono ſenza hauere alcuns 
ene 3 impediments da queue: & la ragione é oltre alle coſe dette 
E di ſopra) che lartiglieria ha biſozno deſſert guardata,a vo- 
le . Erre che ella operto da mura, o da foſſi, o d ar gun: & come le 
ae 7 maicauna at queſte guardie, ella e prigione, 0 dmenta mu- 
ili, tile, come le interuiene, quando ella ſi ha 4 di ſendere ton gli 
mic buomini, o che le interuiene nelle giornate, & 2uffe campali, 
' Me per ſianco elle non ſi poſſono adoperare, ſe non in quel mogo, 
P et che adoperauano gli antic 61 gli inſtrumenti da trarre, che li 
4 Ae wy 


= metteuano fuori delle ſquadre, perche ei combatteſſino fuori 
Aielli ordini, & ogni volta che o da caualleria, s da altri era 
no ſpinti, il rifagio loro era dietro alle legioni: chi altrimenti 
ne fa conto, non lintende bene, & ficlaſi ſopra vna coſa , che 
facilmente Io puo ingannare. Et ſe il T urco, mediante [ar - 
righeria,contra al Sophi, & il Soldano ha hauuto vittoria, d 
nato non per altra vit ii di quella, che per lo pᷣauento dell in- 
 wſutatoromore meſſe nella caualleria. Conc hiudo per tamto. 
” mwenendo al fine di queſto diſcorſo, Iartiglieria eſſere vtile in 
vno eſſercito, quando vi ſia meſcolata Fantica vrrtù ma ſen- 
ee quella contra à uno efſercits virtuoſo e mutiliſima. 


. f 
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Come per fauttorità de Romani, & per leſſempio 
dell antica militia, fi debbe ſtimare piu le fante⸗ 
tie, ehe i caualli. 8 2 XVIII. * 
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Si puo per volte ragioni, et per molti eſſempi dimoſtra. 

re chiaramente, quanto i Roman! in tutte le militari 
attiovi ſlimaſſino piu la militia a pie, chi a cauallo, & ſopra 
quella foudsſjino tutti i diſegni delle forze loro, come ſi vede 
per molti eſſomipi, e tra gli altri,quado ſi azzuffarono co La. 
tini appreſſo il lago Regillo: doue gia eſſemdo inclmato Peſſer- 
cito Ram ano, per ſoccorrere æ ſuoi , fecero diſcendere ae gli 
huommi da cauallo a piede, e per quella via, rouinata la 
Fa, hebbeno la vittoria. Done ſi vede manifeſtamen- 
te a Romani hauere piu coufidato in loro, eſſendo a piedi, che 
mantenendoli a canalls, Queſto medeſimo termine vſa- 
rono in molte altre 2»ffe, & ſempre lo trouarono ottimo ri- 
medio ne loro pericoli. Ne ſi opponga a queſto J opinion: 
Annibale, il quale veg gende nella giornata di Canne, 
che i Conjols haueuano fatto diſcendere a pie i loro cauallie- 
ri, facendoſi beffe di ſimile partito , diſſe , Qudm mallem 
vinctos mihi traderent equites: coze io harei piu caro, 
che me gli deſsmo legati. La quale opinigne anc hora chi 
ella ſia ſtata in bocca d un huomo eccellentiſſimo, nondume- 
no ſe ſi ha a ire dietro a Laut torita, ſi debbe piu credere ad 
vna Rep. Romana, & a tanti ( apitani eccellentiſiimi, che 
furono in quella, che ad uno ſolo Annibale, anc hora che ſeu- 
Tal auttoriza ce ne ſiano ragioni manifeſt e; perche I husmo a 
prede puo aud are in molti luog hi, doue no puo andare il caual 
lo: poſs: inſegnarli ſeruare J ordine, et turbato che fuſſe, come 
H habbia a riaſſumere, A caualli è difficile fave feruar lords 
ne, et impoſcibile,turbati che ſano, rtordinargli. Oltra di que- 
ſto ſi troua (come ne gli hom ini) de caualli, che bano poco a- 
nimo, et di quelli, che ne hans aſſai. Et molte volte interuiene, 
che vn caualls animaſo c caualcato da vn buom vile, et vn 
cauallo vile da vn arimoſo.et in qualunq; modo, che ſegua 
queſta diſparita, ne naſce inutilita et diſordme. Poſſons le fa. 
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teris ordinate facilmente rompere i caualli, & difſicilmente 
eher rotte da quelli. Laquale opinione ᷑ confermata (oltre a 
mole; eſſempi antichi & moderni) dall autor ita di celoro, che 
dans delle coſe ciuili regola, doue moſtrano, cum in prima le 
guerre ſi com inciarono a fare co caualli, perche 10 cra anche 
rs lordine delle fanterie ma come queſte ſt ordinarono, ſi co- 
nobbe ſubito quanto loro eranc piu ith, che q uelli. None 
per queſto pero, che i caualli nen ſiano neceſſarj ne gli ec 
citi, & per fare ſcoperte, & per ſcorrere, e predare i paeſi, 
per ſeguitare i nemici quando ei ſono in faga, & per efſere 
anchora in parte vna oppoſitione a caual dt ph anerſary, 
Aa il fondamento & il neruo delleſſercito, & qui llo che 

ſi debbe piu ſtimare, debbono eſſere le fnunt erie. Et tra i pec- 
cati de Prencips Ib aliani, che hannc fatto Italia ſcrua de fo- 
reſt eri, non Cie il mag giore, c he hauere tenuto poco conto ali 
queſts ordine, & hauere volts tntta li loro cura alla mili- 
tiaa cauallo. Il quale diſordine e nato per la malignità de 
Capi, & per lignoran⁊ A di color, che tenauano ſtato : per- 
che eſſendeſi ridotta la militia Italiana da venticiuque an- 
ni indietro in huomini, che j.0n hauenano ſtat o, ma erano co 
me ¶ apitaui di venture, penſarono ſubito come poteſſino 
mantenerſi la rip utatione, ſtando armati eſſi, & dlſarmati 
s Prencipi. Et perc he uno numero groſſo di ſanti non pot eua 
loro eſſer continuamente pagato, e non hauendo ſudditi da 
poter valerſene, & uno picciolo numero non daua loro ripu- 
tat ione, ſi volſono a tener caualli: perche ducento 0 trecen- 
to caualli, ch erano pagati ad vnq Condottiere, lo mante- 
neuano riputato, & il pagamento non era tale, che da gli 

bhuomini, che tenenans 2. non poteſſe eſſere adempiuto. 

Er perche queſtoſeguiſſe piu facilmente, & per mamenerſs 

piu in riput atione, lemarono tutra l affertione, & la riputatio- 
ne da fanti, & riduſſonla in que lors caualli. & in rare creb 
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bo queſto diſordine,che'in qualunque groſciſſimo eſſercity 


era vna minima parte di fanteria. la quale vſanza fece m 
modo ebale inſieme con molti altri diſordini, che ſi meſcola- 
rona Co quella, queſta militia Italiana, che queſta proumcia 
e ſtata facilmente calpeſtata da tutti pl: oltramontani. Mo. 


ſtraſi pus apertamente queſts errore di ſtimare piu i caualli 


che le fanteri: per un altro eſſempio Romana, Erans i Ro. 
mani 4 campo & Sora; & eſſendo vſcit i fuori della terra vns 
turm a dli caualli. per aſſ iltare1l campo „ ſe gls fece all incon- 
tro i Maeſtro de caualli Roman: con la ſua cauallcria, & 
datoſi di petto, Ia ſorte dette. che nel primo ſcontro 1 Capi del 
vno, & dell altro eſſertito mortrono, & reſtati gli altri ſenxa 
ouerua, e durando nondimeno la ⁊uſfa, i Romani per ſupe- 
rare piu faciimente il nemico, ſceſong a pieds, & coſtrinſono 
i cauallieri nemica( ſe ſi vollono difengdere )a fare il ſimile, & 
cou tut io queſta i Roman: ne Portarono la uittoria. non pub 
eſſer queſto eſſi m pio mag giore, in dimoſtrart quanto ſia pu 
vzrtu nelle fanterie, che ne caualli: perche ſe nell altre fattiun 
Conſoli faceuono diſcendere i cauallieri Romani, era per 
ſoccorrere alle fanterie, che patinang,e che bauetano biſog- 
20 d ait. ma in queſto luogp e'diſceſono no per ſoccorrere alle 
fanterie, ne per combattere gon huomimi a pie de nemici, ma 
cõbattendo a cauallo co caualli, giudicarond non pot en do ſu- 
perargli a caualla, potere, ſcendendo, piu faculmcte vincergh. 
Jo voglio adunque conchiudere, che vna fanteria ordinata 
non poſſa ſenza grandiſtima difficulte eſſe ſuperata da vn 
altra fanteria. Craſſo, e, Marcantonio Remani corſono per 
il daminuo de Parthi molte giornate co pochiſcimi caualli, & 
Aſſai fanteria, & all incontro haueuamo inuumerabili caual- 
de parti. Craſſo vi rimaſe con parte dell eſſercita mor 
ro, Marcatanio virtucſamente ſi ſaluo, nondumeno in queſte 
offi tion i Romane ſi vgde, quanto le fanterie prevalena — 4 
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caualli:perche eſiedo in vn taeſe largo, daue i mõti ſono rau, 
& iſiumi radiſsimi, le marine lont ane, & diſcofto da gui cõ 
modita. nondmeno Marc antonio al pu:dicio de I art hi me- 
deſimi virtuoſamẽte ſi ſaluo,ne mai hebve ar are tutta la ca- 
ualleria Parthica tetare gli ordimi acllfſercuto ſuo. Se Cya. 
fo virimaſe, chi leg gera oe le ſue at tioni, vedra come e vi 
fu piu toſto ingannato, che furx ato, ne mai in tutti i ſunt diſe 
ordini i Part hi ardirono d urtarlo anz ſempre andando co- 
ſtringendolo & impeddoglile vettuuaglie, premettengogh, 
& uon gli oſſeruando, lo coduſſono ad ona eſtrema miſeria. 10 
crederei hauere à durare piu fatica in perſuadere quanto ia 
vertu delle fanterie è piu potente che quella de caualli, ſe non 
ci fuſrmo aſſai moderni eſſem pi, che ne rendono teſtimomtam- 
⁊ a pieniſima. Et ſi e veduto noue mila Suse a Nonara 
da noi di ſopra alleg eta, andare ad aſfrontare dieci mila ca- 
ualli, & altretanti fanti, & vincergh: perche i cauallt ub gli 
pot euano off endere, i fant: per eſſer gente in buena parte Gua 
ſcogna. & mal ordmata,ſtimauauc poco. Uedeſi dipor trenta 
ſer mila Sux eri andare a trouare ſopra Milano Franceſco 
Re di Francia, che haueua ſeco venti mila caualli, quaranta 
mila fanti, & cento carro d artiglieria: & ſe non vinſdno la 
gioruata, come a Nouara, combatterono due giorni virtuo- 
ſamente, & dipoi rotti che furono, la meta di loro ſi ſaluaro- 
no. Preſumette Marco Regolo Attilio non ſolo con la fante- 
ria ſua ſoſtenere i eaualli, ma gli Elefanti: & ſe il diſegno no 
gli ruſet,non fu pero che la virtù della ſua fanteria non fuſſe 
tanta, che ei non confidaſſe tanto in lei, che credeſſe ſuperare 
quella diſficultà. Replico per tanto, che a voler ſuperare i fan- 
ti ordinati,e neceſſario opporre eſ7t fanti meglio ordinati di 
quelli, altrimenti ſi va ad una perdua manifeſta. Ne 
i tempi di Filippo Viſconti Duca di Milano ſceſono in Lõ- 
bardia Circa ſedici mila Sui Teri, onde il Duca banends per 
1 Cæri- 
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Capitano all hora il Carmignuola, lo mand) con circa mill 
caualli, & pochi fanti all incontro loro. Coſtui non ſapends 


Lordine del combaitere loro, ne ando ad incontrargli co ſuoi 


caualli, preſumends poterls ſubito rom pere. Ma tronatogli 


immohili, hauendo perdut i molti de ſuoi huom ini, ſi ritiro & 
eſſendo ualentiſſimo huomo, & ſapendo ne gli accidenti nuo- 


us pigliare nuous partiti, rifactoſi di gente, ꝑl ando a trouare, 


& venizto loro all incontro fece ſmoutare a pie tutte le gent. 


d arme, &. fatto teſts di quelle alle ſue fanterie, ando ad in.. 


ne ſtire gli Suix eri, i quali non hebbono alcuno rimedu: 


perche eſſendo le gti d arme del Carmignuola a pie, & bem 
armate, poterono facilmente entrare fra gli ordini de Suizzt 


ri, ſenza patire alcuna offeſa; & entrati tra que ſti, potero- 
wo facilment e offenderoli, talche di tutto il numero ay quell 


ne rimaſe quella parte viua, che per humanita de] Carmi- | 


la fu con ſeruat a. Jo cre do che meits conaſchino queſta 
ai Ferẽx a di virtuy che è tra luno, & Llaltro di queſts ordmi, 
ma d tanta I infelicita di queſti tempi, che ne gli eſſempi an- 
tichi, ne i moderni ne la confeſtione dell errore è ſufficiente 
A fare, che i moderni Prencipi ſi rauegghino, & penſino che a 
volere rendere riputatione alla militia d una pronincia, o d v 
no ſt ato, ſia neceſſario riſuſcitare queſti ordimi, tenerpli aps 


preſſo, dar loro riputatione, dar loro vita, accioche a lui & ui- 


ta, & riputatione rendimo. Et come ci diuiamo da queſti mo 
di, coſi drniamo da gli altri modi detti di ſopra: onde ne naſ- 


er, che gli acquiſti ſono a danno, non a grandex ⁊a d vno fite 


ro, come di ſotto ſi dira. 


Che gli acquiſti nelle Rep. non bene ordinate, & 
che ſecondo la Romana virtu non procedano, ſo- 
no à ruina, non a eſſaltatione deſſe. Cap. XIX. 
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Veſte contrarie opinzons alla verità, fondate in ſu ma 
leni, cbe da queſts noſtri corretti ſecoh, ſono ſta- 
ti introdotti, fanno che gli huamm non penſauo a dive da 
i conſueti modi. Quands ſi ſarebbe potuto pe ſuaderr a uno 
Italiano da trenta anni in drietto, che dieci mila fanti po- 
teſimo aſſaltare in vn pia no dieci mila caualli, & altretan- 
ti fanti, & con quelli nd ſolamente covattere ma vincergh, 
come ſi vede per leſſempio da nos piu volte alle gato a Naua 
ra? Et benche [hiſt orie ne ſians prene, nondimenonon cr ha 
rebbero preſt ato ſede: & ſe ci haueſimo prefiato fede , ha- 


rebbero detto, che in queſt: tempi i arm a meglio 


, CF che una 


ſquadra d huomum d'arms ſarebbe atta ad urtare uno ſco- 
glis, non che una fanteria: & ceſi con queſte falſe ſcuſe cor- 


rompeuano il giudicis lore. Ne harebbero conſuderato, che 
Lucullo con poc io fant ruppe cento cinquanta mila caualli 
di Tigrane, & che traquei caualliers era una ſorte di cauai 
leria ſimile al tutto a gl: huomini a arme noſtri. Et ceſi que- | 


ſta fallacia è ſtata * ve dall eſſempio delle genti oltrams - 


tane. Et come e ſi ve quello eſſer vero, quanto alla fan- 
teria, quello che nell hiſt orie ſt narra, coſi dourebbero credere 
eſſer veri.e& inutili tutti gli altri ordini antic hi. Et 
queſto fuſſe creduto, le Republis he & i Prencipi errerebbero 
meno, ſariamo piu forti ad opporſi ad uno impeto, che uemiſſẽ 
loro addoſſo, non ſpererehbero nella fuga, & quelli, che ha- 
ueſeino nelle mani vn viuere ciuile, lo ſaperebbers meglio in- 
drix ⁊ are o per la via dell ampliare, o per la via del mante- 
were, & crederebbero, che laccreſſere la citta ſua A habia- 
tori, furſi compagni, & non ſudditi, mandare Colonie a guur- 
dere i pac/i acqueft ati, far capitale delle prede,domare il ne- 
mico con le ſcorrerie, & con le giornate, & non con baſ- 
ſidioni, tenere ricco ii publico, pouero il private mamemere 
ton ſommo ſtudio gli eſſerciti mulitari, ſono le vie a fare 


grande 


epublica & acquiſtare Imperio, Et quand: 
queſto modo dell ampliare non gli piaceſſe penſerebbe che gli 
acquiſt i per ogn altra via ſono K ruiua delle Repuhliche, & 
porrebbe freno ad ogni amhitione, regolando hene la ſua cit. 
za dere cole leggi, & co coſtumi, vict andole lacquiſtare, &. 


LI Iz ko 
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Solo penſands a difenderſi, e le difeſe teuere oramare bene, - 


come fanno le Republiche della NA agna, lequali in q̃ueſii mo 
di viuono, & ſono niuute libere vn tempo. Nondimeno( cos 
oe altra volt « diſt uands diſcorſi la d fferenz.a,che era da 
ordinarſi per pt! nj ordinarſi per mantenere ) è im- 
poſcibule che ad Ur Republica rieſca lo ſtare quieta, & go- 
derſi la ſua liberta & i pochi confuni: perche ſe let non moleſte 
r2 aliri, ſarà moleſtata ella: le naſcera la voglia, & la nes:ſ- 
ſaa dell acquiſtare; & quando non haueſſe il nemico fuori 
lo trouarebbe in caſa, come pare neceſſario che interuenga 4 
tutis t grand: cittadini. Et ſe le R epubiiche della e731 4g = 
na poſſono viuere eſſe in quel modo, & hanno potuto durare 
vn tempo, naſce da certe conditioni, che ſono in q̃uel pacſe, 
lequali non ſono altroue ſenx a le quali non potrebbero tenere 
ſimil modo di viuere. Era queſta parte della Hag na, di 
che io parlo, ſottopoſta all Imperio Romano, come la Frãcia, 
& la Spagna ma venuto dipoi in declinatione I Impe rio, 
& ridettoſi iltitolo di tale Imperio, in quella proumc:a, ca- 
minciarono quelle cittadi piu potent: ( ſecondo I vita, o ne- 
ceſcua de gli mperatori ) 4 farſi libere, ricamperandoſi del- 
I Imperio con riſeruargli vn picciolo cenſo annuale. Tan- 
to che a poco a poco tutto quelle cittadi, che erano immt di- 
ate dell Imperadore, & non erano ſoggette ad alcuno Pren- 
cipe, ſt ſono in ſimil mods ricomperate. Occorſe in 
- queſts medeſimi tempi, che queſte cittags ſt ricomperauano, 
che certe camunita ſotto poſte al Duca di Auſtria ſi ribella- 
rums da lui, tra le qualiſu Filiborg, & Suix ætri, & fend] le 
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ual: proſperando nel principio,pipliarono a poco a poco tart- 
io augumento, che non che e ſieno tornati ſott o al giogo a 
eAuſtria, ſono in timore a tutti i loro vicini, & queſts ſono 
quells, che fi chiamano Suizzeri, E adunque queſta pro- 
nmcia compartita in Sui eri, Republiche , che chiamano 
terre Franche, Prencipi, & Impe radore. & la cagione, che 
tra tante dinerſita di viuere non vi naſcono, o ſe elle vs na- 
ſcono, non vi dur ano molte le guerre, è quel ſegno de Il Impe- 
radore, il quale auuenga che non hab bia forxe, nondimene 
h fra loro tanta rips tarione, ch epl evno loro conciliatore, 
con Iauttorità ſua interponendoſi, come mex x ano, ſhegie 
ſuabito ogni ſcandalo: le mag giori, & le piu V ee 
che vi ſiano ate, ſono quelle che ſono ſeguite tra gli Su e- 
ri, et i Duca di Auſtria:et biche da molti annum qua I im 
peradore, ot il Duca d Auſtria ſia una coſa medeſima, non 
per tãto no ha mai potuto ſuperare laudacia de gli Suix ærvi, 
doue no e mai ſtato modo d accor do, ſe non per forza, ne il re 
ſto della Magna gli ha porti molti aiuti:f; perche le cũmumi- 
ta no/ano offedeye chi vuole vinere libero, come efſe ſi perche 
quei Precip: parte nõ poſſono, per eſſere poueri, parte no vogli 
ano per haner inui dia alla patẽx a loro. Poſſono viuer adiique 
quelle comunita contente del picciolo lor dominio, per non ba 
uere capione (riſpetto all auttorita Imperiale di defiderarlo 
maggiore. Poſſono vinere vvite dentro alle mura loro, per ha- 
uer il nemico vicino, & che piplierebbe loctaſione d occupar 
le,qualunque valta elle diſcordaſmino:c he fe quella pr ouincia 
fuſſe cõditionata altrimente, conuerrebht loro cercarte d am- 
pliare, & rõpere quella loro quiete. & perche altroue non ſo. 
no tali co” ditiont, non ſi puo prendere queſto modo di viuerr, 
et biſogr . o Fphiare per vie di leghe, o amvkare come 5 Roma 
ni. & chi ſi gouerna altrimeti cercand la ſua via, ma la ſua 
morte, & ruina; perche in mille moci, & per molte cagiens 
Lis 
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gb arquiſti ſono dannoſi: pershe egli ſta molto bene inſieme, 
ecquiſt are Imperio, & non forz e: 6 chi acquuſta Imperio, 
non forz.e mſieme , conuiene che ruuni, {Non puo ac- 
gquiſt ars for de, chi impoueriſce nelle guerre, archora che ſia 
vittorioſo, che ei mette piu, che non trahe de gli acquiſti, co- 
me hanno fatto i Vmitiani, & i Fioren tum, quali ſono ſtati 
moll o piu deboli quando uno haucua la Lombardia, & [ 
altro la Toſcana, che non erano, quando I uno era contents 
del mare, & laltro di ſei migha di conſiui:perche tutto ꝭ na- 
to d hauere voluto ac q uiſtare, & non haner ſaputo piglia 
re il modo: c tanto piu merit ano hiaſimo, quanto egli hann 
weno ſcuſa, hauendo veduto il modo che hanno tenuto i Ro- 
mani, c hau ende potuto ſeguitare il loro eſſempio, quando: 
Romani ſenza alcunso eſ:mpio per la prudenza loro medeſi- 
ws lo ſeppono trauare. Fame oltra di queſts gli acquiſti 
ualche volta non mediocre danno ad ogns bene ordmata 
Republica, quando e ſi acquiſta una citta , 6 una pronmcia 
piena di deiitie, douẽ ſi puo pighare di qui coſt umi per la cen 
uuerſatione, c he ſt ha con quelli, come mieruenne a Roma pri- 
ma nell acquiſto di Capaua, & dipoi ad Annibale. & fe ¶ a- 
pous fuſſe ft ata piu lontana dalla citta, che J errore de ſol- 
dati non haueſſe hauuto il rimedio vicino, o che Roma faſſe 
ſtata in alcuna parte corrotta, era ſenza dubbio quello acqui 
A ſto laruma della Republica Romana. Et Tito Limo fa 
— fear diqueſto con queſte parole. Tam tunc minime ſa- 
lubris militari diſciplinæ Capua: inſtrumentum 
omnium voluptatum, delinitos militum animos 
auertit à memoria patriæ. Cic Subs (apoua ; ſi co- 
me citta dannoſa alla militare diſcplina, &. iſtrumento us 
tutre le maniere di dilztti ; in modo inuag bu gli animi de 
ſaldati, che lor fece ſcordar la patria, Et veramenee ſimi- 
licut a, o proumcic ſi vendicano contra al vincuere "gf 
£4] 4 
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ra, &. ſenza ſangue:perche riempiendegli de lor txiſti 
coſtumii gli eſpongono ad eſſere vinti da 3 e gli aſſal- 
ta. Et Giuuenale non potrebbe miglio nelle ſue Satire hauer 
conſiderata queſta parte, dicendo, che ne petti Romani per 
gliacquuſti delle terre peregrine, eramo entrati i coſt uni pe- 
regrini, & in cambio di pa ſimo ma, e d altre ecc ellentiſſi- 
me vrt. Gula, & Luxuria incubuit, victũq́; vlciici- 
tur orbe. Ls Gola & la luſſuria hauẽ do fatto la loro habits 
rione in loro faceuano vendetta del into mondo. Se adun- 
que Lac uiſtare fu per eſſer pernicioſo a Romani ne i tempi. 
che quelli con tæma prudenx a, & tanta virtù procedenans, 
che fara adunque à quelli, che diſcoſto da i modi loro proce- 
done ? & che oltre a gli aliri errori, che fanno ( di che ſe d 
& ſopra diſcorſo aſſat )ſi vagliomo de ſoldati o mercenary , © 
auſiliary ? onde ne riſulta be FFeſſo quei danni, di che nel 
ſeguente capitolo ſifara mentione. 

Quale pericolo potti quel Prencipe, of quella Re- 


publica che ſi vale della militia auſiliare, merce- 
naria, Cap, XX. 


E is non haueſſi lungamente trattato in altra mia ope- 
8 ra, quanto ſia mmutile la militia mercenaria, & an 
re, & quanto vtue Ia propria io mi diſt enderei in queſts di- 
ſcerſo aſſai piu, che non faro, ma hauendone altroue parlato 
4 lango,ſaro in que ia parte brieue. NN emit paruto mn 
enteo da paſſaria, hauendo tronato in Tito Linio ( quanto 4 
foldars auſiliarij) ſt largo cſſimpior perche i ſoldati amſiliarij 
fond quelli, che vn Prencipe, o vna Republica manda Cayi- 
tanati, c papatt da ler in tuo ainty, Et veremdo al teffs 
1 Tito Liuio, dico, c h- hauemdo i Romani in diuerſi 


rotti duc eſſerciti de Sanniti cam li «ffercit i — 7 
1 


\% 


Lizko 


menano mandati al ſoccorſo de Capouani, & per queſto libe 
rs Capouani da quellaguerra,che i Sannitt facenano loro, et 
volendo ritornare verſo Roma, acrio che i Cappuan pogliati 
di aiuto von diuentatſino di nuouo preda de Sanniti, laſcia- 
rono due legiont nel pacſe di ¶ apoua, che gli difendeſſero. Le 
qualt legtont marcendo null otio, cominciærono a dilatarſi in 
quello. Janto che dunenticata la patria, & la riuerenz a del 
Semato, pen ſarono di prendere larmi, & inſignoriſi di quel 
paeſe, che eſſi con la loro virti haueuano difeſo, paremdo loro, 
che gli babitatori non fuſſino degni di poſſedere que beni;che 
non ſapeuano difendere. La qual coſa preſentita, fu da Ro- 
nan oppreſſa, c corretta, come, doue noi parlaremo delle 
congiure, largamente ſi moſtrera. Dice per tanto di nuouo, 
come di tutte l altre qualua di ſoldati gli auſiliærij ſeno i pin 
dannoſi. Perche in eſſi quel Prencipe, o quella Republica che 
Eli adopera in (uo aiuto, non ha anttorita alcune , ma vi ha 
ſolo la autt orità colui, che gli manda : perche iſoldati au- 


filiarij ſono quell che ti ſono mandat da un Prãcme, come ho, 


detto, ſotto ſue: Capit ani, ſotto ſue inſegue, & pagati da lui, 
come fu queſto eſſercito, che i Romani manuareno 4 (u- 
pon. Queſti tali ſoldati, umto oh eglino hanno, i piu dei- 
le volte predano coſi colui , che gli ha condotti, come colui, 
contra a chi & (ono condotti, & lo fanno o per m alignita del 


Prencipe, che gli mamda, o per ambition lore. Et benche ! 


intent ione ae Remami non fuſſe di rompere laccordo , & le 
conuemtiom, che haxenan fatto co ( aponani, nondimeno ls 
facilita,che parena @ quell: ſoldati di opprimergli fu tanta, 
che pls patente perſuadere a penſare di torre 4 ( apouani lt 
terra, e lo ftato. Potrebbeſi di queſts dare aſſas eſſe mpi, 
ma voglio mi baſti queſto & quello de Regmi,a quali fu tol 
ta le vita, & la terra da vna legione, che i Romani vi haue 
nano meſſa in guardud. Debbe adumq ue uno Prencipe , © 
| 7 
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vna Republica pigliare prima ogn altro partito, che ricorrere 
a condurre nello ſtaato ſuo per ſua difeſa genti auſiliarie, quam 
do eis habbia fidare ſopra quelle, perche agi patto, ogni con- 
£ wentione( anckora che dura )che egli bars col nemo gli ſa- 
7 14 piu leg geri che tal partito. Et ſe ſi leggeranno bene le 
1 coſe paſſate, & diſcorrerannoſs le preſenti ſi trouerra per v- 


l no che n'babbia hauuto buon fine, infimiti eſſer rimaſi in- 
l gannats. Et vn Prencipe,o una Republica ambitioſa non puo 


X hauere la maggiore occaſione d occupare vna cnta,o Vis 

, proumcia,che eſſer richieſto, che mand gli eſſerciti ſuoi alla 

F dafeſa di quella. Per tanto celui, c he e tanto ambitioſo, che 

p non ſolamente per difenderſi, ma per offendere altri,chiams 

? ſimili auti,cerca d'acquiſt «re quello, che non pus tenere, & 

' che ds quello, che egli n'acquiſts , gli pro facilmente eſſere 

p tolto. e Mal am bitione dellhucmoe tento grande , che 

4 per cauarſ una preſente voglia,nen pen ſa al male, chee 1 K 

a brieue tempo per reſultarglene. Ne lo muonono li anti- © 

, chi eſſemsp:,coſi in gueſto,come nell altre coſe diſcorſe : per- 

che ſe fuſſins moſſi da quelli, ve drebbero, come quanto pin ſi 

P moſt ra la hberalita co uicini, & deſſere piu alieno da occu- 

. | pargh tanto piu ii ſi gettano in grembo, come di ſotto per l'eſ« 

FF ſempie de C aponan: [7 dra, 

{ | | 

" | Ilprimopretore,chei Romani mandarono in al- 
| cun luogo, fu a Capoua,dopo quattroceto anni, 

che cominciarono a far guerra, Cap, X AI. 


5 

6 ˖ Dante i Romani nel mods del procedere loro emca Þ 
acquiſt are fuſſers differents da quelli, che ne pre- | 
[ + temops amplianio la iuris ditiome loro, fi 6 aſſes di ſopra ] 
diſcorſa, & comme e laſciauaus quelle terre, che non diiface- | 
cem 

om. 


. 
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dae, unert con be leg gs ler, & etuandio quelle, che mo 
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menano mandati al ſoccorſo de Capouani, & per queſto libe 
ri Capouani da quella guerra, che i Sanniti fuceuano loro, et 
volendo ritornare verſo Rom a, acrio che i Capman Ipogliati 
di aiuto non diuentasſino di nuouo preda de Sanniti, laſcia- 
rono due legion nel pacſe di ( apoua, che gli difendeſſero. Le 
quali legront marcendo nell ot io, cominciarono a dilatarſi in 
quello. Tanto che dunenticata la patria, & la riueremx a del 
Senato, pen ſarono di prendere larmi, & inſigroruſi di quei 
ſe,che eſſi con la loro virtis haueuano difeſo, paremdo loro, 
che gli habit atori non fuſſino degni di peſſedere que beni iche 
non ſapeuamo difendere. La qual coſa preſentita, fu da Ro- 
ant oppreſſa, c corretta, come, doue noi parlaremo delle 
congiure, largamente ſi moſtrerà. Diro per tanto di nuouo, 
come di tutte l altre qualua di ſoldati gli auſiliary ſeno i pin 
dannoſi. Perche in eſſi quel Prencipe, o quella Republica che 
gli adopera in ſuo aiuto, non ha anttorita alcuns, ma vi ha 
fols la auttorua colui, che gli manda : perche i ſolaleti au- 
fibarij ſono q̃uelli che ti ſons mandati da un Precipe,come ho 
 eerto,forto * Capit ami, ſotto ſue mſepne & pagati da lui, 
come fu queſto eſſercito, che i Romani —— 4 (a- 
po. Queſt: tali ſoldati, umto oh eglino hanno, i piu del- 
le volte predano coſi colui, che gli ha condotti, come colui, 
contra a chi e ſono condotti, & lo fanno o per m alignità del 
Prencipe, chr gli mamdajo per ambition lore. Et benche I 
intentione as Reman non fuſſe di rompere Vaccordo , & le 
conuentions,che hanenar fatto co ( aponani , nondimeno la 
facilita,che parena a quell: ſoldati os opprimergli fu tanta, 
che gli potette perſuadere a penſare di torre 4 ( apouani Ia 
terra, c lo flato, Potrebbeſi di queſts dare aſſai eſſe mpi. 
ma voglio mi baſti queſto, & quells de Regimi,a quali fu tol 
ra la vita, & la terra da vna legione, che Fr —— vi haue 
uano meſſa in guardia.Debbe adunq ue uno Prencipe © 
f UBM 
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vna Republica pigliare prima ogn altro partito, che ricorrere 
a condurre ne llo ſtato ſuo per ſua difeſa genti auſiliarie, quam 
do 64 5'babbia fidare ſopra quelle, perc he ogni patto, om con- 
uentione ( anc hora che dura) c he egli harà col nemico gli ſa- 
14 piu leg gieri, che tal partito. Et ſe ſi leggeranno bene le 
coſe paſſate, & diſcorrerannoſi le preſenti, ſi trouerra per v- 
no che n babbia bauxto buen fine, infiniti eſſer rimaſi in- 
| gamati. Et un Prencipe, o una Republica ambitio/a non pus 
hauere la maggiore occaſione d oc cupare vna citta o Vid 
prauincia, che eſſer richieſto, che mandi gli eſſerciti ſuoi alle 
difeſa di quella. Per tanto colui, c he e tanto ambitioſo, che 
non ſolamente per difenderſi, ma per offendere altri. c hiama 
ſimili auuti, cerca d acquiſtare quello, che non pus tenere, & 
che da quello, che egli n acquiſta, gli pro facilmente eſſere 
tolo. Ma lam bitione dell hucmoe tento grande , che - 


per cauarſi vna preſente voglia,nen penſa al male, chee 1 K 


brieue tempo per reſultargiiene. Ne lo muonono li anti- 
chi efſempi,coſi m queſto, come nell altre coſe diſcorſe: per- 
che ſe fuſſins moſſi da quelli, ve drebbero, come quanto pin ſs 
moſtra la liberalita co uicini, & d eſſere piu alieno da occu- 
pargh tanto piu ii ſi gettano m grembo, come di ſotto per l'eſ= 
ſempio de Caponan: ſi dira, 


Il primo pretore, che ĩ Romani mandarono in al- 
cun luogo, fu a Capoua,dopo quattroceto anni, 
che cominciarono a far guerra, Cap. X AI. 
Dante i Romani nel modo del procedere loro cirra Þ 
acquiſt are fuſſers diff erents da quells , che ne pre- 
ſents tewopi ampliario ls iuris ditione loro, fi t Aſſai di ſopra 
diſdorſa, & come c laſciauano quelle terre, che non diſface- 
nano, viuere con le leg gs lere, & ctiandio quelle, c he no com 


- 


L1zno 
compagne ma come fog gette ſi arrendenans lo. Et in 
efſe non laſciauano alcun ſegno d'umperie per il popolo Roma- 


no, m lobligauano ad alcume connentions , lequali ofſeruan- 
do, li manteneuanonello ſtato, & dignita loro. Et conoſceſi 
quefti modi eſſere ſtati ofſernati inſino che elli vſcirono d Ita 


tia, che cominciarono a ridurre i regni, c gli ſtati in pro- 
uincie. Di queſts ne è chiariſſimo eſſempio, che i primo Pre. 


tore, che fuſſe mandato da loro in alcun luogo, fu a ( upoua, 


il quale vi mandarono non per loro ambit:one, ma perche e 


ne furono ricerrhi da ¶ apouani, i quali eſſendo tra loro diſ—- 


cor dia) giuclicarono eſſer neceſſario hauere dentro nella citta 
vn cittadino Romano che gli riordlimaſſe, & rinniſſe. Da 
queſts eſſempio gli « Antiati moſſi, & coſtretti dalla medeſi- 
ma nece/rita domanaarono anc hora loro vn perfrtto. Et T i. 
to Linio dice in ſu queſto accidente & in ſu queſts muouo mo 
do d imperare. Quòd iam nõ ſolum arma, ſed iura Ro 
mana pollebant. Coe rhe gia nom ſole bb ame, ma le leg gi 
de Romani erano famoſe. TY; per tanto quanto queſt o 


modo facilito l — perche quelle cut mai. 


ſimamente, che ſono uſe a viuere libere, o conſuete gouermar- 
fe per ſuos proutncials,con altra quiete ſtanno contente ſotrs 
ano dominio, che non veegons(anchora ch egli haue ſſe in ſe 
qualche graues ⁊a) che ſotto quello, che veg gendo ogni gior- 
no, part loro, che ogni giorno ſia rimprouerata loro la ſeruiii. 
Appreſſo ne ſequna vn altro bene per il Prencipe , che non 
che ciuilmente, o criminalmente yendono ragione m quelle 
cittadi, non puo naſcere mai ſenten⁊ a con carico, o infamia 
del Prencipe. Et vengano per queſt a via a mantare malit 
cagioni di calunnia, & d odio verſo di quello. Et che queſts 
frail vero, -oltra a gli antichi eſſempi, che ſene — 
adaurre,ce nt uns eſſemypio fyeſes in Itala : perchbe camo 


4 
t 
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ciaſcuno ſa(eſſendo Genaua [tata pin volte occupata da Frã- 
cioſi )ſempre quel Re ¶ eccetto cbe ne preſents temp) vi ha 
mandlato vn gouernadore Francioſe, che n ſuo nome la go- 
uerni. Al preſente /oloman per elettiunc del Rc, ma pere he 
| coſt ha ordinato la neceſſua,ha laſctato gouernarſi quella Cite 
4 per ſe me deſima, e da vn gonernadore Genoutſe, Et ſen 
L dubbio chi ricercaſſe, quale di queſts duos modi rechi piu 
, ſacurta al Re dell Im perio deſſa, & pie contentex ⁊ A 4 quei 


Te. 2 


re” popolari, ſen⁊a dubbis approucrebbe queſto vitme modo. TY 
. Obra di queſto gli huomins, tanto pus ti ſi gertano in grebo,' i | 
ta | quanto pics tupartdliezo dall occuparghyettano meno ti te- /©- | 
„% mono per conto della loro iberia,quame pix ſet humano, & . . a 
. diucſtico con loro. Queſta dime ſtic hex x, & lberalua feco i 
J. i Capouani correre a clucdere al 'Pretore a Komam: che ſe | 
0 da Romani ſi fuſſe moſtro una muuma voglia di mandar- 


o © wclo, ſubito ſarebbeno angeloſiti, & ſo ſarebbono diſcaſt ati, 
44 loro. ma che biſ ne per gli eſſempia Cabanas, & 4 
o © Romaghauendene in Foreuze, & in I eſcana ? ¶ iaſcuus ſa 
- quanto tempo, che la città di Piſtoua venne volontaria= 
mente ſotto l Imperas Fiorentino, Ciaſcumo anc hora ſa, quã- 
a nimicitia e ſtata tra Fiorentimi, & Pan, Luccheſi, 
> © Saneſi. & queſts diuer ſita d animo nom e nata, perche i Pi- 
* þfroleſtnon pre ⁊ino la lors liberta, come gli altri, & non ſi 
* guudichino da quanto gli altri ma per eſſerſi i Froremtani pars 
| traticonloro ſempre, come fratelli, et con gli altri, come nemi- 
ci. Queſts ha fatto che : Tiftoleſy ſono curſi voluntarij ſotto 
[[mperio loro, li altri haumo fatto, & fanno ogni forza, per nd 
peruenirui. Et ſenza dubbio i F — o per vie di le- 
ghe, 0 daiuto haueſſero dimeſticati, & non inſeiuatic hui i 
lors uicini, a queſta hora ſarebbero figngri ds T oſcana, Nor 
e per queſto che io giudichi, che ns ſi babbia adoperar Imi, 
& le ferxe, ma ſi debhono riſeruare in ultimo luogo duc. co 
auada Altri modi ng baſt ino, „ 8 41 
* Cat qu-nuls n ny 22 . Al NN. 5. iu Ir; 828 0 
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Quante ſiano falſe molte volte l opinioni degli 
huomini nel giudicare le coſe grandi. 


Cap. XXII. 


Vanto ſiano falſe molte volte I opinioni de gli huomini, 
hanno uiſto, & veggono coloro, che ſi trouano teſti- 
moni delle loro deliberations , le quali molte volte ſe nom ſon 
deliberate da huomini eccellenti, ſono contrarir ad ogni veri. 
14. Et percbe gli eccellenti huomin nelle Republic he corrot- 
teſ ne i tempi quieti maſcimamente )& per innidia , & 
anubitioſe cagioni ſono nemicati, ſi va dietro a quello, che da 
vns commune ingammo è giudicato hene, o da huomii , che 
piu preſto vogliono i fuori, che il bene dell uniuerſale, è meſſo 
mami. Il quale ing anno dipoi ſi ſcuopre ne temps auuerſi, 
& per neceſſita ſirifug ge a quells, che ne tempi quieti erano 
come dimenticats : come nel ſuo luogo in queſta parte a pie | 
no ſi diſcorrerà. N aſcono anc hora certi accidenti, done fas | 
cilmente ſono ing amniti gli huomini, che non hanno grande | 
iſperienx a delle coſe hanendso in ſe quells accidente che naſct, 
molti veriſimili ati a far credere quello, che gli huomini ſo- 
pra tal caſo ſi perſuadono. Queſte coſe ſi ſono dette per quello, 
che Numicis Pretore(poi che i Latini furono rotti da Ro- 
mani perſuaſe loro, & per quello, che pochi anni ſono, ſi cre- 
deua per molti, quando Franceſco primo Re di Francia ven- 
ne all acquiſto 4 Milano, che era difeſs da gli Su xeri. 
Dico per tanto, che eſſendo morts Luigi duodecimo & ſuc- 
cedendo nel Regno di Francis Franceſco d Angolen, & de- 
ſiaeram ds riſtituire al Regno il Ducato di Milano, ftato po- 
chi anni innãxi occupato da gli Sui N ⁊ eri, mediante il corte 
as Papa Giulio ſecõdo, deſideraua hauere ainto in Italia, che 
El facilit aſſero limpreſa,et oltre a Vinitiani,che il Re Lui 
e har, 
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gli haut riguadagnati, tent aua i Fiorentini, & Papa Leone 
dec imo, parendogli la ſua impreſa pin facile, qualunque vol- 
14 haueſſe riguadagnati coſtoro per eſſer le gent: del Re di 
Spagna in Lombardia, & altre forze dell Imperadere in 
Verona. Nõ cede Papa Leone alle voglie del R, ma fu pers 
* ſaaſo da quelli, che lo conſigliauano ( ſeconds ſi diſt c he ſi 
a fteſſe neutrale, moſtrandogli in queſto partito conſiſt ere la 
vittoria certa: perche per la chieſa non ſifacena bauere po- 
or. | tention Italia neil Re, ne gle Sui Teri. Ma volem lola ri- 
durre nell amtica liberta,era neceſiaris liberarla dalla ſerui- 
ts | tn dellrumo, & dell altro Et perche vincert l uno, & laltro, o 
che Ai per (eo turti due inſieme, non era poſcibile, conueniua, che 
eo ſuperaſſino i uno l altro, et che la chieſa con gli amici ſuoi ur- 
| taſſe poi quello che rimaneſſe vincitore, & era impeſaubult 
| trouare migliore occaſione, che la preſente, eſſendo[uno, lt 
| altrom ſu campi, & hauendo il Papa le ſur for de ad ordinity 
A porere rappreſentarſi in ſus confini di Lõbardia, er propine 
quo all uno, & all altro e ſfercito ſotto colore di volere puare 
Acre le coſe ſue, & quini tanto ſtare, che veniſſers alla gior- 
* nata: la quale ragioneuolmente ( eſſendo I uno, & l aliro eſa 
ſerc ito virta oſo )donerebbe efſer ſangumoſa per tutte due ii 
parti, & laſciare in modo debilitato il vincitore, che fue al 
1 Papa facile aſſaltario : 8 romperlo, & coſi verrebbe C877 ſua 
M-  gloriaarimanere ſignore di Lombardia, c erbitro di tutta 
Th ſtalia. Et quanto queſta opimone fuſse falſa, fi vide per ſ a. 
= > wenmento della coſa: perche eſiendo dopo vna lunga xuſfa 
a * ftati ſuperats gh SN eri, non che le genti del Papa , (4 as 
»» | Spagna preſumeſcers aſtaltare i vincuteri , ma ſi preparong 

be 

x 


Alla fuga, la quale anc hora non ſarebbe loro giouata, ſe nos 

: fuſtetatoo[humanita,s la freddeJ24 del Re, che nom cer- 
el. ſetonds uittoria ma gli baſt fart accordo conlachieſ#, 
2 He 
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Ha queſta opinione certe ragioni, che di ſotto paiono vere, 
ma ſo uo al tutto lontane dalla verita: perche rade uolte ace 
cade, ebe Ivincitore perda molti ſuoi ſoladati, perche de vinci. 
tori ne muore nella Tuſta, non nella fuga: & nell ardore del 
combattere, quando gli huomini hannò volto il viſo Funo all 
al:ro , ne cadouo pochsmaſſimamente perche ella dura poco 
tempo il piu delle volte. Et quando pur duraſſe aſſai tempo,et 
as vincitori ue moriſie aſſaige tanta la riputatione,che ſi tira 
dietro la vittoria, && il terrore, che ella porta ſeco, che di li- 
ga auancæ ii danno, che per la morte de ſuoi ſaldati haueſſe 
ſopportato. T alche uno eſſercito, ilquale in ſu I opintone, 
che fuſſe debilitato, ændaſſe a trouarto, ſi trouerebbe ingan- 
nato, ſe gia non fuſſe l eſſercito tale, che q ag ni tempo, et rnd. 
ti la vittoria, & poi poteſſe combatterlo," In queiis caſo 
potrebbe ſecondo la ſun fortuna, & uvinti vincere, & perde. 
re, ma quello che ſi fuſe a cuſfato prima, & baueſse vin. 
to, harebbe piu toſto vantag pio dell altro. Il che fi conoſce 
certo per VeSpertenza de Latini, & per la fallacia , che Nu. 
mito I retore preſe, & per il danno, che ne riportarno quei 
po poli, che gli crederono. Il quale ( vinto che i Romantheb- 


beror Latini )oridaua per tutto il paeſe di Latio, che all ho- 


ra era tempo aſialtare : Romani debilitati per la Tuffa , che 
haueuamo fatta con loro, & che ſolo appreſao i Romani era 
rimaſo il nome della vittoria, ma tutti gli altri danni haue. 
uano ſopportati, come ſefuſsimo ſtati vinti, & che ogni poco 
di for as che di nuouo gli aſsaltaſse,cra per ſpacciargli. On- 


ae quei popoli, c he gli crederono, fecero nuouo eſtercito, c 
ſubito furono rotti, & patirono quel danno, che patorannd 


a 


ſempre coloro, che terranno ſimile opinione . 


Quanto ĩ Romani nel giudicare i ſudditi peralcuno accidente, che 


necenitaſſe tal giudicio, ſuggwano la vi del mezzo. 


— m 
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Am Latio is ſtatus erat rerum, vt neque pacem, 


neque bellum pati poſſent. Ci. Gran heggimai 

i Latini uenuti 4 tale conditione, ache non poteuamo dt are in 
pace, ne ſoſtencre la guerra. Di tutti gh ſtat i infeliciè me- 
liciſsimo quello d un Prencipe, o d una Republica, che s vi- 
lotto in termine, che non puo rireuere la pace, o ſaſtenere le 
4: a che ſi riducono quelli, che ſono dalle conuemtioni 

della pace troppo offeſi;&: doll alrro cante( wolendofar guer- 
ra qconuiem loro o gittarſi im preda di chi gli amti,c rimanere 
preda del nemico. Et æ tutti queſt; ter mini ſi viene per tatti · 
ui conſigli, & cattiui partite, an non haurre miſurato bene 
de for de ſue, come di ſopra ſi diſie: pere he quella Rerub. o quel 
Prencipe, che bene le miſuraſte, con diſficultâ ſi condurrebbe 
nel termine, che ſi cõduſiono i Latini quali, quãdo nom do- 
ueuano acdoralare co Romani, actordarono, & quando non 
doueuano rõpere loro puerra,la ruppono. Et coſi ſappono fare 
in modo, e he la nemicitia, & am icitia de Roman: fu loro v - 


| gualmente dannoſa. Erano adunq; vinti i Latini, et al tutto 


efflitti prims de Mallio Torquato, & dipoi da Camillo. il 
quale hauemtloli coſtretti a darſi, && rimerterſ; nelle braccia 
de Romani, & hauendo meſſo 1s guardlia per btte le terre di 
Lario er yreſo da tutre ph ſtat chi, tornaæto in Noma riferi al 
Senato, come tutto Lario era nelle mani del papolo Romano, 
& perche queſts giudicis not abile, & merua d'eſſere oſier- 
usto, per pot erlo imitare, quando ſimili occaſiont ſonc date a 
Prene ip: io voglis addavre It parole di Limo poſſe im bocca 
di Camillo, le quali ſanno fede & del mode, che; Roma- 
ni tennono in ampliare , & come ne giudiej di ſtato 
ſempre fing girono la via di me co, & ſi volſone a gli eſtre- 
mii perche vn gouerns nõ i altro. che tenere in modo i ſudaditi 


2 che 


En 
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che non ti poſſano,o de bbans offendere , Que ſto ſiſad cen 


aſiicurarſene in tutto, toplicnde eſei ogni via da nuocerti 
con benificarli in mado, che non ſia ragioneuoir che eglins 
habbiano a deſiderare di mutar fortuna. il che tutto ſi com. 
pride. & prima per le propaſta di ¶ amilo, et poi per il ginds- 
cio dato dal Senato ſopra quella. Le parole ſue furono queſte, 
Dij immortales ita vos potentes huius conſilij fe- 
cerunt, vt, ſit Latium, an non ſit, in veſtra manu 
ſuerint. Itaque pacem vobis ( quo ad Latinos atti- 
net) parere in perpetuum vel {zuiendo , vel ignoſ- 
cendo poteſtis. Vultis crudelius conſulere in dedi- 
tos, victoſque? licet delere omne Latinum. Vultis 
exemplo maiorum augere rem Romanam , victos 
in ciuitatem accipiẽdo: materia creſcendi per ſum- 
mam gloriam ſuppeditat. Certe id firmiſsimum 
Imperium eſt, quo obedientes gaudent. Illorum i- 
itur animos (dum expectatione ſtupent) jeu pena, | 
eu beneficio præoccupari oportet. Cine. Gli mor- 
tali Iddij v hanno fatto in modo potti in queſto cqſiglis, che 
hanno poſto nelle voſtre manu il conſeruare, et il diſtruggere 
I Latio. Onde per quãto : appartiene a Latini, voi patete | 
col perdonare , o cen ſuncrudelire partarirui per petua pace. 
Uolete uſar la crudelta in que ſti, 6 vinto, et ſi ſons 
dats in poder uoſtrot v e cõceduti di leuar via tutto il nom 
Latino. Dolete ſeguendo l eſtempis de li ant ichi auoli, ac- 
creſcer la Republica Romana, riceuendo nella cittss wintt? 
hauete faculta daccreſcer con ſemma ploria. Certo | 
Imperioe fermiſiimo, 4 cui godono ubudire i (udditi. E ad- 
unqʒ meſtrero di preocupergls azims laro o cõ la pena,o col he- 
— metre tumoroſi 47 aſper tano la voſt ra deliberati- 
eng. A quaſte propoſta ſucceſic la deliberatione del Senata, 
ee 
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laquale fu fecondo le parole del ¶ onſolo che recatoſs ima 
terra per terra, tutti quelli,ch'ereno di momento o gs be- 
nificarono , o gh ¶ pemſeno facendo a benificats eſentiomi i- 
wilegi,donands loro la citta, & dogni parte aſsicurandog ti» 


Di quelli altri disfecers le terre, mamdaronus ( olonie , ri- 


duſſongli in Roma, diſiiparongli talmente , che con larmes 
& col conſiglio non poteuano piu nuocere, Ne vſarno m 

la via neutrale in quelh( come ho detto) di momento. Q- 
fo giudicio debbono i Prencipi imitare : a queſto donenans _ 
accoftarſii Fiorentini, quando nel mille cinque cento due fi 
rebells Are & co, & tutta la val di Chiana . il che / haucſ- 
ſino fatto, harebbero aſſicurato lImperio loro, & farta gran 
diſſima la citta di Firen d e, & datogli quei campi, che per 
viuere gli mancano, ma eſi vſarono quella via del med co, 
la quale e pernicioſiſ1ima nel g iudicare gli hum imi, & par- 

te de gli Aretini ne c onfinarono, parte ne condennarono, 4 
tutti toſſono gli honor, & i loro antichi gradi nella citta, 
c laſciarono la cittd intera; & salcuns cittadino nelle de- 
liberationi conſigliaua, ohe Arex No ſi disfaceſſe, a quelli che 
pareuano eſſer piu ſaui, dicenans come ſarebbe poco honore 
della Rep disfarla : perche parrebbe che Firenze mancaſſe 

di force ditenerla, le quali ragioni ſons di quelle che paiono, 
non ſono vere: perche con queſt a medeſima ragions non 

fi barebbe ad ammazzare uns parricida, vno ſcelerato, 

& (and aioſẽ, eſſemdo vergogna di quel Prencipe, moſtra- 

re di non haner for e da porer frenare vn huomo ſolo: & 
non veg geno queſti rali, che hanno ſimili opinions, comes 
El buomini particolarmente, & uns citia tutta inſit- 
me pecca tal volta contre ad ung ftato : che per of- 
ſempio a gli altri, per ſicurta di ſe non ha altro rimeds 
vn Proncepe , che egnerla, & Thonere conſifte nel 

| 4 an, 
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pere, & potere caſtigarla, non nel potrrr com mille pericoli 
tenerla t perche quel Hrencipe, che non caſtiga chi erra, wm 
modo chi nan paſſa piu errare , tenuto o ignorante, o vile. 
Queſto giudicio, che i Romani dettero. quanto ſia neceſſario 
fr conferm a anchora per la ſentenxa, che dettero de Vriuer- 
wats, Doue ſi debbe per il teſto ai Limo notare due Coſer 
Founa quello che difopra ſi dice, che i ſudditi fi debbono 
benificare , ospegnere : [altra quanto la generoſira drlt a. 
nimo, quanto a parlare il vero gioui, quandoeghedetro nel 
coſpetto de gle huomins prudenti. Era ragunato il Sena. 
| to Romano per giudicare de Priuermati, i quali efſen: 
14 Aaoſi ribellati, erano dipoi per for da ritornati fatto Vi- 
| dienza Romana. Erano manaats dal popolo ds Princy- 
| yo molti cittadiui per impetrare perdono dal Senate: 
| C eſſendo venuti aicoſpetto di quello, ſu dotto ad vno ar lere 
da vn de Senatori. Quam pœnam meritos Priuerna- 
tes cen(eret, {08 diqual gaſtigo egli gindicaſſe degni Pro 
pmernats, A lquale il Priuernate riſpoſe, Eam quam me- 
rentur, qui ie libertate dignos cenſent (106 di quelio, 
ai che ſon degni quell cheſt ſtimano meyitar la libert d. Ai. 
1:8 quale il Conſolo replici. Quid ſi pœnam remittimus 
| yobis,qualem nos pacem vobiſcum habituros ſpe * 
remus: Se noi vi rimettiamo la pena, quai pace dobbrame | 
erare d hauer con vor? A cle gquelleriibofe, Si bonam 
ederitis, & fidelem,& perpetuam: ſi malam, haud 
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dele & perpetua; Sc cattiua, ella non durera. Nonde la s 
Jania parte del Senato, Anchor che molti ſe n'alteraflte | 
no, diſſe, Se audiuiſle vocem & liberi, & viri, nec 

| credi poſſe nullum populum, aut hominem de- 

2 nmnique in ea conditione, cuius eum pœniteat: diu- 
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tins, quàm neceſſe fir, manſurum: ibi pacem eſlẽ 
fidam, vbi voſuntarij pacati ſint, neque eo loeo, v 
bi ſeruitutem eſſe velint, fidem ſperandam eſſe ; 
{10e che egli haus ua inte ſe le parole d vn huomo forte & l- 
bero; ne poteua credere, che alcun popolo, ne bueno. fimal- 
mente poteſſe molto dimorare in quella canditiame, che egli 
non hauena grata, & che ſolo ſi poteua trouar fedel pace 
in colora, che ſi erano placati di volonta; ma nam era du ſpe- 
rarla, doue fi voleua la ſcruitu : Et in ſu queſte parole 
deliberarono, che i Y, inernat i fuſſero cittadini Romani, 
e de priuilegij della cuilit gli honorarono, dicends, BOꝶ 
demum, qui nihil, præterquam de libertate, co- 
gitant, dignos eſſe, qui Romani ſiant. Cwe, ah 
quell ſinalmente, i quali non altro pre T auano, che li- 
berta erano degni deſſer fatti cittadini Romani. Tanto 

tacque agli animi generoſi queſta vera, c ofa ri· 
2 : — year om 5 farebbe Gwe lm 
& vile. Et coloro che credono de gli huamini altremens 
t ( maſſimamente di queili, che ſono vſi o ad t ſſere, 0.4 pa» 
rere loro eſſer liberi) ſe imoannano, (0:50 queſto in- 
ganno pigliano partiti non buom per ſe, & da non ſan 
tufare a loro. Di che naſcono le ¶peſſe rihelliam, & te 
rouine de gli ſtati. Ma per tornare al diſcorſe noſtro, con- 
rhiudo & per queſto, & per quello giudicis dato de Lati- 
tini, quando ſi ha a giudic arr cirtadi potents , & che ſons 
vſe a viuere libere, conutene o ſpeguerle, o care curle, ale 
triment i ani giudiciv i uano, & debbeſi fup gire al tutto 
la via del me To, la quale e pernitioſa, come ella fu a San- 
vmi, quando haueuano rinchiuſi i Romani alle forche Cau- 
dine, quando nom wolle ſeguire il parer di quei verc ino, 
che config he che i Romani ſi laſciaſiers andare * 

| 84. 


\ 
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Feet ſo fanno o per 


Lizzo 
Che i ammazzaſſers tutti, ma pigliando uma via di me Nr, 
3 & 8 ſotto il 94 gli laſes 

ens d ignominia, & di ſdegno, tal che poco dipoi co 
nobbero con lor danno la — 4 wel vecc hi — 
$4 vrile, & la deliberatione dannoſa, come nel ſus luago piu a 
ies ſi diſcorrera. 


Le fortezze generalmente ſono molto piu dannoſe 
che vtili. Cap. XXIIII. 


Arra forſe a queſti ſaui de noſtri tempi coſa non ben 
P comſiderata, che i Romani nel volere aſiicurarſi de popo- 
b &; Luis, & Alla citta di Priuerno, non penſaſrins de- 
diſicarui qualche forte Na, la qual fuſe vn freno a tenergli 
in fede , e ſſendo maſsimamente vn detto in Firenxe, allega- 
to danoſtri ſaui, che Piſa, & Jause ſimili cut fi debbons 
tenere con le forte Ne. Et veramente ſe i Romani fuſino 
fuui fatti come queſti, egls barebbero penſato d ediſicarle: 
ave perche eſs; erano daltravirth, d altro giudicio, d altra 
non [edificerono, Et mentre che Roma wiſſe li- 
bers, & ſegui gli ordini ſuoi, & le ſue virtusſe conſtitutis- 


ni, mainedifico per tenere o citta, o praniucie, ma ſalus _ 


bene alcuna delle ediſicate. Onde veduto il modo del pro- 
cealere de Romani in queſta parte, & quello de Prencipi de 

i tenapi, mi pare da mettere in conſidtratione, ſe gle 
buon ediſi car forte N xs, oe elt fanno danno, o utile a quel- 
bo che ſediica. Debbeſi adungque conſiderare,, come le 
| d fenderſi da nemici, o per difender- 
ſoda ſoggetti, Nel prinuo caſo olle nam ſons neceſſarie , nel 
ſeconds dawnoſi. Et cominci ando a render ragiame, perche 
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8 quella Rep. che ha paura de ſuoi ſudditi, & della ribellme 
loro, prima conuiene che tal paura naſca d odio, che habbis 
no i ſuoi ſudduſeco; lodio da mali ſuoi portamenti; i mais 
portamenti naſcono o da poter credere temergli con for Na, 0 
de poca pruden7 a di cin gli gouerna, e una delle coſe c he 
fa creder potergh for are,e Þ hauer loro addoſſo le furtes Ne. 
perche 1 mali trattaments , che ſono cagions dell dias, 
naſc ono in bnona parte per hauer quel Prencipe , o quella 
Nep. le forte ⁊e, le quali( quando ſia vers queſto) ds gran 
lunga ſono piu noc iue, che ut ili: perche in prima( come d det» 
to elle ti fanno eſſert pus audace, & piu violento me ſudditi, 
dipoi cre quella ſicurta dentro che tu ti per ſuadi:perche tut - 
te le forte tutte le violen de che ſuſano per tenere vm popolo, 
ſemo nulla, eccetto che due, o che tu habbia ſempre dlamente- 
re in campagna vn buono eſſercito come baueuano i N. 
ni, o che gli diſſipt, ſpenga, diſordini, din giunga in modo, che 
nom poſſano conuenire ad offenderri:perche ſe tu gli 
riſci, Spoliatis arma ſuperſunt. Se tu gli diſarmi. 
arma miniſtrat, ſe tu aN i capi, pit altri ſega a 
ingiuriare, rinaſcono i capi, come quelli del dra. Se t 
fai le forte elle ſono inutili ne tempi di pacr : percho ts 
danno piu enmo a far loro male, ma ne tempi di guerraſe- 
no tnutiliſſime, perche ſono aſſaltate dalnemice & da ſudds- 
#5 ; nee poſſible, che eile faccians reſiſtenta & allume, & 
all aro, Et ſe mai furom diſutil!, ſono ne tenopi noffrii- 
Petro all artigherie,per il furore delle quaũ i Inog hi piccio- 
hi, & done altri non ſi poſſa vitirare con li r, - 
poſſibile difendere, come diſopra diſcorremnme F 7oweglio 
queſta materia diffutarla pin tritemente. O th Prenci- 
vun con queſte forte N xs tenere in freno il poyels dull 
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vna Cittaoccupata per guerra? Io mi voglio voltare alPron- 
ripe, & gli dico, che tal forte c ⁊ a per reneve in freno i ſuot 
rirtadini non puo e(5ere piu inutile per le cagioni dette drſo- 
pra : perche ella ti fa piu pronto et men viſpettoſo ad oppreſ< 
fergli, & quella oppreſſione gli fa ſi eſpoſti alla tua rouina, 
gi accende in modo, che quella fortezza, che nee 
ragione, nor ti puo poi difendere, tanto che un Prencipe 
auio, & bucno, per mantenerſi buono, per non dare cagione, 
we ardire @ ſigliuoli di diuent are triſti, mai non far forte. 
T, accio che quelli non m ſu le forte xe, ma in ſu la benmo- 
nx a de gli huommi ſi fondmo. Et ſe il (ente Franceſco 
Sforza diuentato Duca di Milano fn riputato ſario, & 
mondimenofece in e Milano una forte N Ta, dico, che in que- 
ſto caſo, ej non fu ſauio , I efferto ha dimoſtro, come, 
tal forte & ⁊ a fu a danno, & non a ſicurta de ſuoi heredi 2 
perche gindicando mediante quella viuer ſicuri, & potere 
offendere gli citradini, & ſudditi loro, non perdonarone 
ad aicuma forte di violen Na, tal che diuemtati ſopra mode 
odioſe, perderomo quello ſtato, come prima il nemico gli aſſal- 
#9. Ne quella forte xa gli difeſe, ne fece loro nella guerra 
vtile alcuno & nella pace hauea lor fatto danno aſſai, 
perche ſe non haueſiino hauuto quella, & ſe per pore pru- 
den da haue ſtino maneg giati agramente i loro Cittadint, 
barebbero ſroperto il pericolo piu preſto, & ſarebbonſene ri- 
tirati, & harobbero poi potuto piu animoſamente reſtiiere 
ll rmpeto Francioſo co ſudditi amici ſen da forte Na „ che 
con quell; nemici con la forte xa, le quali non ti gionano in 
alcuna parte. perche o elle ſi perdono per fraude di chs 
te guaraa,o per vialenza di chi le aſſalta, o per fame. Et 
fe tu was; che elle ti giouino, & ti aiutino, ricuperart vn 
fato perdluto, done ti ſia ſolorimaſe la fortex Na, ti content 
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hanere uno eſſercito, col quale tu poſſa aſſaltare colui, che & 
ba racciato. & quando tu habbia queſto eſſercito, tu riha- 
reſtilo ſtato in ogni modo, etiandio che la fertex xa nom vi 
fuſſe, & tanto piu facilmento, quanto gli buomms ti ſuſume 
in amici, che von ti erano, hauendogli mal trattati per or- 
gog lio della forte Ta. Et per iſperienza 4e viſto , come 
queſta fortex ca di Milano ne æ gli Sforxeſc hi, ne a Frans 
cioſi ne tempi auuerſi dell uno, & dellaltro non ha fatto a 
alcuno di loro utile alcuno , ani a twitr ha recato danns, 
& roume aſſai, non hauendo penſato, mediante quella, 4 
pin honeſto mods dli tenere quello ſtato . Guido Ubalde 
Duca d Urbino figliuolo di Federico, che fu ne ſuoi tempi 
imato tanto ¶ apit ano, e ſſendo cacciato da Ceſare Borgia 
ſigliuolo di Papa Aliſſandro ſeſto, delio ſtato, come dipoi per 
vno acc idente nato vs ritor no. fece rouinare tutte le forte = 
Te ch erano in quella prouimc ia giudit andule darmoſe : per- 
che eſſendo quello amato da gli buomini,per riſpetto di lore 
non le uoleua, & per conto de uem ici vedeua non le poter die 
fender, hauendo quelle biſogno d uno eſiercito in campagna. 
che le difendeſie, tal che ſi volſe a rouinarle. Papa Qiulio, 
eacciats i Bentiuogli di Bologna, fece in quella cittavne 
forte Na, & aiporfaceua aſiaſſ inare quel popolo da un 
ſuo gouernadore, tal che quel popolo ſi ribello , & ſubuts 
perde la fortex Na, & coſi non gli grous la forte a, & 
offeſe in tanto, che port andoſi altrimenti, gli harebbe g ioua- 
to. I icolo da caſtello, padre de Vitelli, tornate neila ſua 
patria, onde era sbanduoſubito disfece due fortex xe che ui 
haneus edificate Pape Siſto quarto giudicando non la for- 
te a, ma la beniuolen⁊a del popolo I haueſſe a tenere in quei 
la ſtato. Ma di tutti gli altri eſiempi il piu freſco, il pia no- 
nabile in og ni parte, & attoa moſtrare l inatlua dello cdi. 
Fcarle, 


IL. 1vno 
ficarle, c Putilita del disfarie, + quello di Genoua ſepuits 
ne proſſimi tempi.ciaſcuno ſa, come nel mille cinque cero ſet- 
te Genoua ſi ribello da Luigi duodecimo Re ds Francia. ll 
quale venne perſonalmente, & con tutte le forte ſue @ rac- 


quiſtarla; & ricuperata che Phebbe, fece una forte d ⁊a for- 


tiſiima di tutte l altre, delle qu ali al preſente ſi habbra noti- 
164 perche era per ſito, & per ogni altra circonſt ama ine- 
ſpregnabile, poſta in ſu vma punta di col e, che ſi d. ſtende nel 
mare, c huamato da enoueſi Godefa, Et per queſto batteua 
tutto al porto, &. gran parte della terra di Genoua . Occorſe 
i nel millecimque cents dodici che eſſends cacciate le genti 
Francioſe d Italia, Genoua (nom oſtante la forte d a) ſi ri 
bell, e preſe lo ſlats diquella Ottauiano Fregoſo , il quali 
con ogni induſtria in termine di ſedici meſi per fame la e- 
Ipugno, c ciaſcuno credena , & da molti n era conſipliato, 
Che la Conſeruaſſe per ſus rifup gio in ogni accidente . Ma 
eſſo,come prudentiſſimo,conoſcends che non le forte xe, ma 
la volonta de gli huomini manteneuauo i Prencipi in ſtato, 
larouinò. t coſi ſen a fondare io fate ſus in ſu la forte d ⁊a, 
ma in ſu la virtu & prudenza ſua, I ha tenuto, & tiene. Et 
doue, a variare lo ſtato di Jeuoua, ſoleuano ha ſtare mille 
fanti, gli auuerſarij ſuoi Ihanno aſſaltato con dieci mila, & 
non I hanno potuto offendere, Dedeſi adunque per queito, 
comme il dilfare la forte Na non ha offeſo Ottauiano . & il 
farla non difeſe il Re di Francia: perc he quando e potè veni- 
re in f:talia con leſſercno, e por ricuperare Genona , non vi 
bauendo fortex Na. ma quando e nõ potè venme in Italia, cõ i 
eſſercito, e non pore tenere Genoua , hauemdoui la fortex- 
Js, Fu adunque di ſpeſa al Re di farla, & vergognoſs il 
la:a Ottamars glorioſo il racquiſtarla. Ma vegnamo 
alle Repub. obe fanno le forte d cc non neils patia, 2's 
| 56 


non murauano, & chi contra queſta opinione ms allegaſe 
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pelle terre, che acquiſtano. Et « moſtrare queſta fallacia, 
quando enon baſtaſſe eſſempio detto ds Francia, & di Ge- 
noua,vogho mi baits Firend e, & Pia, daue i Fiorentins 
fecero le forte N xe, per tenere quella citta. Et non conob. 
bero che una citta ſtata ſempre nemica del name Fiorenti- 
no , viuuta libera, & che ha allaribellione per rifugis la 
liberta,era neceſſario ( volendola temere) ofſernare il mods 
Romano o farſela compagna,o disfarie: perche la virtu del- 
le forte Ne ſi vide nella venuta del Re ¶ arlo, al quale fi der · 
tono o per poca fede di chi le guardana, o per timore di mage 
ior male. Done ſe elle non fuſſino ſtate, i Fioremtini non 
eee fonda to il poter tenere Piſa ſopra quelle, C quel 
Re non harebbe potuto per quella via priuare i Fiorentins 
di quella citta, & i modi, co quali fi fuſie mantenuta mfing 
a que tempo, ſarebbero ſtats per anentura ſuſſiciemti a con» 
ſernarla. Et ſenza dubbio non harebbero fatto piu catti- 
us pruoua, che le fortezJe, Conchiudo dunque , che per 
tenere la patria propria, la forte Na ꝭ dannoſa : per tener 
le terre, che. acquiſtano, le fortex e ſono inutili. Et vo- 
glio mi baſti i autorità de Romani , i quali nelle terre, 
che voleuano tenere con Violenza , ſmuranano , & 


ne oli antic hi temp: Taranto, & ne moderni Bre ſciags qua- 
li lueghi, mediante le forte xe, faronoricuperati dalla vie 
bellone de ſadditi. Riſpondo, che alla ricuperatione di Ta- 
ranto in capo d un anno fu mandato Fabio e Maſſims con 
tutto le ſſercite, il 272. ſarebbe it aro atto a ricuper 


«ls, 
etiandio ſe non vi fuſce ſtata lafortexzza. Et ſe Fabis vid 
quella via, quando ella non vi fuſie ſtata, ne harebbe uſata 
un altra, che harebbe fatto il medeſimo eſfetto. Et is non 
fo diche utilia ſia una. fortææ a, che a — 
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habbia biſoono per la ricuperatione di eſſa d uno Hercito 
Cenſol ane, c d vno Fabio Maß ſamio per C operas, Et che s 
Remami haue ßio ripreſa in oni modo, ſi ve ae per leſſem- 
pio di ſ apoua, dolle non era forte Na, & per vrt i dlelleſſer- 
cito lertacquiſtarono. Ma vegnamo a Breſcia. Dico, come 
rade volte occorre quello, che accorſe in quella ribellone, 
che la fortex⁊a, che rimane nelle foræt tue( efſendoribellata 
la terra )habbia uno eſſercito groſſo, & propinquo, come era 
quello de Francuſi: perche eſſendo Mons, de Fois Capitano 
del Re cõ leſſercito a Bologna, inteſa la perdita di Breſcia, 
ſenza differire ne ando a quell; volta, & in tre giorni arri- 
uato a Breſcia per la forte xa ribobbt la terra. | Hebbe 
tanto \anchora la forte I ⁊a di Breſcia ( a volere che la 
giouaſſe) biſogno d'un e Mons. di Fit et d'un eſſercito Fra- 
cioſo, che in tre di la ſoccorreſſe, ſi che Jeßempio Ali queſto all 
incontro de gli eflempi contrarij non baſta: percbe aſſai 
forte N xe ſono ſtate nelle guerre de noſtri tempi preſe , & 11+ 


preſe con la medeſima fortuna, che ſiepreſa, & ripreſa la 


campagna, nom ſolamente in Lombardia, ma in Romagna, 
nel regno di Napoli, & per tutte le parti d Italia. Ma qua- 
to all ediſicar forte N ce per difenderſi da nemict di fuori di- 
co, che elle non ſono neceſſarie a quei i popolizne 2 quelli regni, 
che kanns buon: eſſerciti ſono inut;li,perche 1 E eſcerciti 
ſenxa le fortex ce ſono ſuſfurientt æ arfenderſs. le forte Ne 
 fenJe buomi eſterciti non ti poſsono difendere. Er que ſto ſi 
vede per i Ferien c di quelli, che ſono ati c& ne i gouerni, 
& nell altre coſe tenuti eccellenti, come ſi vede de Romani, 
de gli Spartan : che ſe i Roman: non edificauanc forte d- 
reli Spartani non ſolamente ſi aſtenenano aa quelle, ma 
non per metteuano di hauer mura alle loro cuta, perche: volts 


nano che la virtu dell huomo particolare, non altre difen- 
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ſtus, gli difendiſſe .Onue che efſends domamd ato uno Sparta. 
no da uno Athenieſt; ſe le mura d Athene gh pareuani 
belle, li riſpoſe ſi, ſe elle fuſſino babbuate da donne ; Quel 
Prencipe adunque, che habbia buons efſerciti,quanas in ſn lt 
marine alle fronte delle ſtato ſuo babbia qualche forte cdj 
che poſſa qualche di ſoſtenere il nemico, inſino che ſia a Vrdi- 
ne, ſarebbe quale he volta coſa vtile, ma non neceſſeria. Ma 
quando il Prencipe non ha buons eſſercito, hauere le forte xl 
per il ſus ſtato, o alle frontiere , gl: ſono o damnoſe; o in- 
til, darmoſe perche fartimtute le perde, & prrdute gli fann 
guerra, o ſe pur eile fuſſino ſi forti, che i nemico non le poteſſe 
occupare , ſono laſciate matetro dall eſſercito nemicvp; oh 
vengono ad eſſere di neſſuno frutto : perche i huoni eſſercits; 
quando non hanno gagliardiſſimo riſcontro; entram nd 
paeſi nemiti ſenza riſpetto di citta , o di fortexæa, che ſi 
laſcino indrieto. come ſi vede ne [antiche biſt orie, e come ſi 
vede che free Franceſco Maria, il quale ne proſſimi temps 
per aſſaltare Urbino, ſi laſers indictro dieci citta nemithi 
ſenza aicumo riſpetto. Quel Prencipe adungque , che pud 
fare buono eſſercito, può fare ſent a edificare forte 
ue llo, che non ba l eſſercito hu ono, non debbe edificare; deb - 
be bene or ere la citra, doue habita, c tenerla nunnits; 
& ben diſpoſti i cittadan di quella, per poter ſoftenere tan 
to uno impeto nemice , o che accordo, o ohe auto eſterno la 
liberi. Tutti gli altri diſeꝑni ſono di ſpeſa ne tempi di pace, 
& wutili ne tempt di guerra. Et toſs chi conſiderera tutto 
quell , che bo detto, conoſcerũ che : Romani , tome ſaid 
in ogni altre lors ordine . roſi furono prudenti in queſto giu- 
icio de Latini, & de Printrnati : tone; non penſanuo a 
Jorte7zez con pin virtuoſi modi, & pik ſaui ſe ne aſſi= 


: wh 
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Che laſſaltare vna citta diſunita per oecuparla, me- 
diante la ſua difunione,c partito contrario. 
Es. tanta diſunione nella Rey. Romana tra la plebe, c. 
la nobilta, che i Ueienti inſiame con gli Etruſci( medi. 
ante tale diſunione )penſarono porere eftinguere il nome Ro- 
mano: & hauendo fatto eſſercito, & corſo ſopra i campi di 
Roma,mando il Senato loro contra Gneo CM anilio, & M. 
Fabio i quali hauendo condotto il ſuo eſſercito propinque all 
eſſerrito de Vrienti, non ceſſauano  Verents & con aſſalti, - 
con obbrabrij offendere , & vituperare il nome x 
& fa tanta la loro temerita, c& mſolenz.a , che i Romani di 
diſuniti dinentarono wniti, C venendo alla 2uff a, gli rappo- 
no, & vinſono. Dedeſi per tanto quanto gli ng. 
nano (come diſopra diſcorremmo )nel pigliart de partiti, & 
come molte volte credamo guadagnare wa coſa, et la perdo- 
no. Credettono i r iemi, aſſaltando i Nymani diſumiti, vm. 
cerli, e quello I ſalto fu cagione della umiome di quelli, et della 
4 rouima loro:perche la cagiome della diſuntoze delle Repub. li 
1 pain delle bolte è lotio, & la pace. la cagione dell umiome &la ( 
1 paura, & la guerra. Er pero ſe i Veienti fuſſino ſtats ſaniegh | Il 
4 no harebbono, quanto pri diſunita vedenano Roma, tte pin 
| | tenuta da loro la guerra diſcoſto,e con Parts della pace cerco | 
|| form Coles tb oppreſſerylillmedo e, cercare di diuentare confidente l 


9 quella cura, che è diſanita: & inſino che non vengono all ar. 
„eme arburo maneggiarſy tra ie parti. Venendo all arme | 
| , 


[STE ES: davelentifancri alle parte pix debole,ſiper tenergli pin 1e 
1 lo guerre, e fergoconfamereſo perch lemote ue, 
4 faceſſero tutti dubitare,che tu voleſſi oppromergly,0- dinttar | 
| | \ lore Prencipe, Et quando queſta. parte e gournata | 
! teruerra quaſi 5 F bara quel ſine, che tu hai F 
| pofto. La citta di Piftoia(come m alire diſconſe, c ad altrs | 
7 FN. n, | 
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propoſito diſſi) non venne alla Repub, di Firenze ton all74 
arte, che con queſt a,che eſſends quella duſa, & fanorend 
i Fiorentini hor [una parte, lor i alira, carics deil uma, 
8 & dell aliva,la conduſſono in terme, che ſtracca dique / ſus 
die | winere tumultuoſo, venne ſpotaneamente à girtarſi nelle bras 
N- ciads Firenze. Lacina di Siena non ha maimutate ſtate 
14s | gol fauore de Fiorentmi ſe non quando fanors ſono ſtats dr 
bol, & pochit perche quando e ſono ftatr aſſai, & gagliardi. 
buanno fatto queſla cuta unita alla difeſa di quello ſtat o, cih 

reg ge. Ie voglio ag giungere a ſopraſernts vn altro efſempio, 
Fulppo Viſconti Duca di Milano pre uaite maſſe guerra 4 

Fiorentini, fondatoſi ſopra le dſſumioni loro, & ſempre ne vi- 

maſt perdente. tal che egli hebbe a dire, dolencioſ delle ſub 
myreſe, como le pad Tac ae Fiorentini gh hut uano fatro ſpõ- 
tere inutilmente duc million: d loro. A off arone aduq( como 
«1 ſapra fs dice) ingannati i Veienti , & i T oſcam da queſta 
| opmuone;&- furono al fine in uma ſuperati da Roma 
n. Et coſi per [annemre ne reſtera inganato qualunq; per ſis 


| mule via, & per ſimile cagione credera oppreſſare vn pepols, 


Il vilipendio, & yimproperio genera odio contra d 

coloro, che l ſuano ſenza alenna loro vtilita. 

Cap, TAXI. e 

O cred»,che ia una delle grands pruema t, che vſino gil 7; _/ 
] —— o dal mumnacciare;o dall mou: —— 4 
xo cum ie parole perche Pune coſas et I altramom tolgomo forsa 2 monk; mor 
al nemico ma luna lo fa biu cauto, l altra gi ſa hauere 2 
iore odis contra di te, & penſare con 7 g of 
—.— — ain, de quald =-- 1/15 
Capitoto ſuperiore ft d diſcorſo, 1 
b obbroby 
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ſuoi ſoldats 2 perche elle ſoxo coſe, che in fiammano , & . 
01/12 cendons il ne nico alla vendetta , & inneſſjmna parte lim. 
Win. pediſcono( come e detto )alla offeſa, tanto che elle ſono turn 
17 arme, che vengono contra ate. Di che ne ſegus gia wn 
eſſempio notabile m «Aſia, done Gabade Capitano de T erj 
eſſendo ſtato a campo ad Amida piu tempo, & hauendo di. 
liberate, ſtracco dal tedio della ofſidione, partirſi, leuandeſi 
4 gia col camps , quelli della terra venuti tutti inſu le mura, 
1 mſuperbut della uittoria, non perdonarono aneſſuna qua. 
[| lita d ingiuria, uituperando, accuſando , rmmprouerando li 

vilta , & la poltroneria del nemico : da che Gabade writa- 
1 to mutò conſiglis, e ruornato alla oſſi. lone, tama fu la in. r1 
| 1 depnatione della ingiuria, che in pachi giorni gli preſe , & 
=! ſaccheggio , Et queſto medeſimo imeruenne 4 Veienti, 4 
| quali (come è detto] non baft andq il far guerra a Romani 
anchora cõ le parole gli vituperarono, & andande mfino mi 
lo ſtet cute del campo 4 dir loro ingiuria, gli irritarono molis 
piu con le parole, che con Iarme: & quei ſoldati, che prima 
combatteuano mal uolontie ri, coſtrimſero : ¶ onſali ad appr- 

| care lazuffa, tal che i Veienti portarono la pena , come 
| antedetti, della contumacia loro. Hanno e i buo. 
I ni Prencipi deſſercito, & i buoni gonernatori ds Republica 
1 | & fare ogni opportune rimeato , che queſte ingiurie, & rim- 

: 


proueri non ſi vſino o nella cuta , o nell eſſercito loro, ne fra 
loro, ne contra al nemico : perche uſati contra al nemico,nt 
naſcono gl mconuenients ſapraſeritti: fra loro farebbow'© 
peggio , nom vi ſiriparando, come vi hanno ſempre gli bus: 
mimi iriparato, Flanends le legioni Romane ft ate la- f 

1 ſciate a Capoua cõgiurato cõtra a Caponani,come nel ſao lu 

11-8 Fo ſi narrera,et eſſendo di queſta cogura nata una ſeditione, 
Wo la quale fu voi da Valerio Corumo quietat a, tre [alive can- 
ftitutioni,che nella conentigne ſi fecrons, 1 ; 
| wins © 
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ui ſime a colors, che rimproueraſſino mai ad alcumi di quells 

ſoldati tale ſeditione. T tberio Gracco fattone la _ 4 

Annibale Capiteno ſopra certo numero di ſermi che i Roma- 

u per cariſtia di huomini haucuane armais , ordmo tra 

l prime coſe pena capitale a qualunque rimproueraſſe la ſerui 

I dA alcuno di loro, tanto fu ſtumato da Romani ( come 41 

ran detto) coſa dannoſa il arſprezzave gle ſuiommi, & 

lrmprouerare loro alcuna vergegna: perche non e — A 

accenda tanto gli amimi loro, ne gener! maggiore $argno , 8 

davero,o aa beffe,che ſi dica. Nam tacctiz aipcre, 7c Ter 65 Tt | 
quando nimium ex vero traxere, acrem ſui memo- #6 #. | 
ram relinquunt. C. Le ſacerre aſpre , quando elle 11 
hanno troppo di verita, rimangone agramente nella memo- | 

na as quegli a cui toctano. | 


Ai prencipi, & alle Rep. prudenti debbe baſtare 
vincere: perche il piu delle volte, quando non 
baſti, ſi perde. Cap. XXVII. 


Wb parole contra al nemico poco honoreuali, naſce il 
piu delle volte da wnanſolenza, che ti da o la uvitoria, 
ela falſa feranza della vittoria : laquale falſa fprranza fa 
b ale non ſalamente errare ke — L nel- 
operare: perche queſta fperanta, quands ertra ne petti de 
ch bnommi,fa loro paſſave il ſegno, c perdey il piu delle vol- 
te — occaſione & hauere vn bene certe, ſherado d hauere 
ho incerto : ¶ perche queſto e vn termine, che mueri- 
— con e annanaofi dentro gle huommi molto 
ſeſſe, & con danno 2 Cato loro, e mi — da dumeſtrar- 
9 perticolermentecon cron coo — modern, non ſi po 
| —— con le v diftmtamente drmneſtrare. uni- 
„ bale, poick'eg T bebe rortssR omani a Canne, mands ſuos 
a — 4 Carthagine,a 2 la vitteria, & 2 
5 5 42 
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ſuſsidy difputoſii nel Senato di quello, the r haueſſe a ſary, 
Conſigliaua Annone wn vecchio , & prudente Cittading 
Carthagmeſe,coe Huſafſe queſta vittoria ſauiamẽte far pace 
eo Romani, potenaola hauere con conentioni honeſte hauen. 
do vinto non saſpettaſſe a baucrla a fare dopo Ia perdita: 
er ohe la int ẽtione de Cart hagineſi dontua efſere,moſtrare a 
Romani, come e baſt auans a combattergli, & hauendoſem 
hauuto vittoria, von fi oercaſſe di perderla per la prrairzg 
d vna maggiore. Non fu preſa queſto partito ma fu bene poi 
dal Senato Carthagineſe co, oſciuto Jauio, quando occaſie. 
ne fu perduta. A auendo eAlrſſandro Mi gno gia preſo tutte 
leriente, ſa Rep. di Tiro, nobile in quei tempi, & potente, per 
banere IA loro cittd in acqua, come i Vinitiani, veduta le 
ander c A Aleſſandro, gli mandarono Oratori a dnpli, 


come volkuano eſſere ſuoi buoni ſeruitori, & dargli quella 
vbidien⁊ a, che coli voleua, ma che non erano gia per accet- 


tare ne luiine le (ut genti nolla terra, Onde ade gnato Aleſ- 
ſandre, che vna cuts gli valeſſe chiudere quelle porte, che tut 
to mondo gli hawera aperte, ghributto, & non accettate le 


cũuctiomi loro, vi mAdo a campo. Era la terra in acqua, & be 
nifrimo di vittougꝑlia, & d altre munitioni neceſſarie alla di 
feſa fornta,t auto che Aleſſandro dopò quattro meſi i auide, 


che vn citra glitogbena quel rem po alla ſua gloria, che non 


gli haueuano tolti molti altri acquiſti: & d:hbero di tenta- 


re H accorda, & concrder loro quello, che per laro medeſinu 
baucuane domandato, Ma quelli di Tiro inſuperbiti , 2108 
ſolamente nd volero accettare Faccordo ma ammant & aro- 
no chi venne a particarlo. di che Aleſſandro sdegnato con 


tanta fort a ſi miſſe all eſpugnatione, che la preſe, & diſſere. 


& an, & fect ſchiaui gli huomnini. ene nel M DAI. 


wno effercito Spagnuolo in ſu l dominia Fiorentino, per rimet- | 
tere ; Medici in Firende, & taglieggiare lacittd,codetti dn f 


cit ta. 
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cittadini dentro, i quals haue uamo dato loro ſferanza, che 
ſubito faſſero in ſu'l domapio Fiorentino piglierchbono ſ arme 
in loro fauore, & eſſendo entrati nel piano, & nen ſi ſcopren- 
de alcuno, & hauendo careſtia di vit tuuaglie, tent areno lac 
cordo ; diche inſuperbito il popolo di Firenze, non Paccciio, 
ande nt nac ue la perdua di prato, & la rouima di qu lio ſte 
to. Non poſſono per tanto « Prencipi, che ſono ajjaltati, fare 
il mag giore errore (quando laſſalio è fatto da hucmini ai a 
lunga piu potenti di loro che ricuſare ogni æccordo m a] 
„ente quando gli è offerts; pert he non ſard mai cg 
„5 1 #4 9 non vs ſia dentro in qualche parte il bene e A. 
5 colui, che i accetta, & vi ſara parte della ſur vittoria. per ch 
„e donrun baſt are al papolo as Fir, che Aleſſandro accettaſſe 
quelle connentianiahiegli hauena prima rifiutatc: 04 fs 
i | Jai vittoria la loro, quando con Irini n mand haut uno fas 
es condeſcendere vm tauto huomo alla voglia lire. Denen 
ut are anchora al popolo Fiorctino, & gli era aſſai victoria, 
/ leſſercito Spagnuolo cedeua 4 quale h una delle ve glic 2; 
, quello, & le ſue non adiempicus tte: perche Fimtentione «tr 
| quelloeſſercits era mutare lo ſtato in Frenz, & lui 
x 

| 

| 


dalla deuotione di Francia, & træ re da lui danari. Qua n- 
do di tre caſe n haueſſe hauute due, che ſon ] vltime, & al yo- 
polo ne fuſſe reſt ata una, ch era la conſeruatione dello Nato 
FF ſuo,ci haueua dentro ciaſcuno qualche honore, & quale hie fa 
FF tufatione,ne ſi doueua il popolo curare delle due coſe rimane- 
do vius, ne doueua volere( quan do bene egli haueſſe veduta 
maggiore uittoria, c quaſi certa) voler mettere quella in al- 
cuna parte 4 diſcretione della furtuna, andandont IU 
poſta ſua, la quale qualungue prudente mai non ariſchiera, 
fe nonneceſrtato. Annibale partito d Italia, doue era ftats 
XVI. anni glorioſe , richiamato da ſuoi Carthagineſs a 
ſoecorrere la patria, trouo rote Aſarubak , e Siphace, 
- | tro 
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ou perduto il Regno di Numudia, riſtretta Carthaging 
1.4: termini delle ſuc mura, alla quale non reſt aua altro ri. 
Fugia,che eſſa, e leſſercito ſuo: & conoſcendo come quella 
gra ultima poſta della ſua patria, non volle prima menerla 
4 riſchio,che egli hebbe tentato ogni altro rimedio: ne ſi ver. 
gognd di domandare la pace giudicando, che ſe alcuno ri. 
1 haue ua la ſua patria, era in quella, & non nella puer. 
ra, laquale eſſemdog li poi negata,non volle mancare( 7 
do perdere ) di combattere, giudisamdo potere pur vincere, 
o perdendo perdere glorioſameute. Et ſe Annibale, il quale 
era tanto virtuaſo, 3 baxcua il ſuo eſſercito intero, cercò pri 
male pacr, che 112 nffa,quanao i vide, che prendendo quel. 
la, ke ſua natria dineniua ſerua , che debbe fare vm altro di 


- 


—wWenco virts, & dimanco efferien7a di lui: Ma ęli bus- 
Je  inifanno queſts errove , che non ſanno porre termini alle 


'þ erane loro, & in fu quelle fondaudoſi, Jen de miſuran ſi al- 


trimenti, rauinano. 


Quanto ſia pericolofo ad vna Rep. o ad vno Pren- 
cipe non yendicare vna ingiutia fatta contra al 
publico,o contra al priuato. Cap. XXVIII, 


Vello, che facciano fare a gl: huomini gli sdegni facil- 
mente ſi conoſce per quello, che auuenne a Romani, 
guando emandaront i tre Faby Oratori a Francioſi, che 
crano Venutiad eſſaltare la Toſcana, c in particolare Chin 
f perche bauendo mamdato il I $750 Chinſi per aiuto 4 
Roma, i Romani mandarono ambaſciaderi a Franciofi,che 
in nome del popolo Romano ſigniſicaſſero a quelli, che safte- 
weſtins di far guerra a Teſcani, i quali Oratori eſſendo in 
A Iluogo, & piu attia fare, che @ dire, venẽdo i Francioſi, & 
fT oſcani ale zHff a, ſi wiſſero tra i primi a combattere con- 

W. | Ta 
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174 4 quelli, onde ne nacque, che eſſends conaſtiuti ds lore? 

tutto lo sdegno, che haucano contra 4 Toſcani, uolſero con- 
tra a Romani. Il quale adegno dinento mag giore:perche ha- 
wendo i Francioſi per loro ambaſciadors farto querels col 
Senato Romano di tale ingiuria, & dom andato che in ſa- 


ad vno particolare perche ſe uno huomo è offeſs grandemen- 
te o dal publico, a dal priuato, & non ſia vemdicato ſeconds 
la ſatiſfattione ſua, ſe e viene in vna Republica, cerra ancho- 
ra con la rouma di quella ve nadicarſt: ſe e vine ſotto un Pre- 


cipe, e habbia in ſe alcuna generoſita, non ſi acqueta mai, in 


fino che in qualunque modo fi vendicht contra di lui, ancho- 


ra che egli vi vedeſſe dentro il ſuo proprio male. per verificare 
queſto, non ci è il piu bello, ne il piu vero eſſempis, che quello 
& Filippo di Macedonia 4 Aleſſandro. Fanena 6 
ſtui ne la ſua corte P auſania giauine bello, & nobile delqua 
le era innamorato Attalo, uns de primi buomim , che 
prefſo a Filipps & banedolo piu volte ricerco, che cõ- 
entirl, & trouãdolo lontano da ſimili coſẽ, deliberò haucre 
con inganno, & per forx a quello, che per altro verſo vedens 


L inuz0 


mon potere hauere. Et fatto vn ſolenne co nuito, nel quale Pay 
Iauia, o molti altri nobili Baroni comuennero, fece poi che 
ciaſcuno fu pieno di viuande, & di vino, yrendere Pauſauia, 
& condottols allo ſtrotto, non ſolamẽte per for ca fogo la ſua 
hbidine, ma anchora per mag giore ignominia lo fece da mol 
ti de gli altri in ſimil modo vituperare. Della quale ingiuria 
Pauſania ſe dolſe piu volte con Filippo, il quale hauendols te. 
muto vn tempo in i ſperanz a di vendicarlo, non ſolamente ns 
lo uendico,ma prepoſe Attalo al gouerno d una prouinc ia di 
Grecia,onde Pauſania vedendo il ſuo nemico honorato, & 
nocaſtigato, uolſe tutto lo adeguo ſus no cõtra a quella che gli 
auen fatto ing iuria, ma contra a Filippo, che non lo haue- 
u vendicate.Et una mattina ſalenne in ſu le noz Te della fi- 
Shuols di Filippo marit ata ad Aleſſandro d E piro, andan- 
ds Filippo al tempio 4 celebrarie in mex ⁊o di due Aleſſandri 
enero, & fighuolo,l ammarzo9, Il quale eſſempis & mcito ſi- 
mile a quello de Romani, & notabile a qualunque gouer na, 
= mai non debba _— poco 8 * 2 ecreda 
(ng giungends ingiuria ſopra ingiuria) che colui, che ꝭ ingiu- 
_ non ſi penſi di vendicarſi con ogui ſus . * 
particolar dnnss. 


14 fortuna accieca gli animi de gli huomini,quan- 
do ella non vuole, che quelli sopponghino à di- 


5 E &fs conſiders bene , come, procedons le coſc bu- 
mane, ſi vedra molte volte naſcere coſe, c venire accidẽ- 
17, A quali i cieli al tutto n5 hanno uolutacbe fi proueg ga. Et 
guando queſto, eb is dico, interuenne a Roma, daue era tãta 
vrt tanta religione, tanto ordiue, non c marauiglia, che e- 
liiume molis piu ſpeſſo in vna Citt4,0 in vna prouincia 
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che manchi delle coſe ſopradette & pere he oe lnogo & 
notabile aſſai a dimoſtrare la potenx a del cielo ſopya le coſt 
bumme,T  Linio largamente,c* con parole cſſicaciſſume ls 
dimoſtra dicendo, coure, volendo il cielo a qua che fine che i 
Rom am conoſceſſono la potenxæ ſua, ſoce prima errare quei 
Fabij, ohe andgrono Oratori a Frantioſi, & mediante Fope- 
ra loro gli moſſe a far guerra « Roma, Dipoi ordmo,che per 
riprimere quella e ſi faceſſe in Roma coſa alcuma 
deg aa del papoly Romano, hauemdo prima ordimato, che Ca- 
millo, i quale poteua effere ſolo vnico rimedio a tamto male. 
fuſſe mandato in eſilio ad Ardea. Dipoi venemdo i Fran- 
cioſi verſo di Rom , coloro che perrimediare all umpero de ul 
ſci, & altri vicini loro nemici, hauemano creato molte wolte 
vn Dutatore , venendo i Francioſt,nd lo crrarono. ant hora 
nel fare l elettione de ſoldati la feciono debole, . ſenza alcu- 
na ſtraordinaria diligenz asc furono tanto pigria pipliare 
FTarme, che a fatica furono a tempo a ſcontrare : Francuoſs ſo- 
yra il ſiume d' Allia diſcoſto da Roma dieci miglia. © uid 
Tribuni poſero il loro camps ſent a alruna cunſurta dilięid a. 
non proueden do il luogo prima, von ſi ercondands con ſoſſa, 
& cõ ſteccato, nõ vſado alcuno rimedio humano,o dium. Ee 
nell ordimare la z.Mff a fecero gli ordini rari, et deboli in modo, 
che ne i ſold ati, ne i ¶ apitam fecero coſa degna della Ron. 
na diſciplma. Si combatte poi ſend a altum ſangue, perche ei 
fug girono prima, che fuſt ins aſſaltati : et la mag gior parte ſe 
ne ando a VUeio, laltra ſi ritiro a Roma, i quali ſend a entrare 
altrimenti nelle caſe loro, ſe n entrarono in Campidog io: ma 
modo che il Senato ſenx a penſare di difendere Roma, nõ ch 
ſe, non che altro, le porte, & parte ſe nc fuggi, parte cn gl als 
tri ſe n entrarono in — pure nel difender queilo v- 
ſarono qualche ordine nõ tumultuario, perche e nõ laggrana 
rono tl Teri iuntili, meſiõui tutti i frumcti, che 8 = 
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ehe poteſiino ſapportare la oſridione: e della turba inutile de 


vecchi, & delle donne, e de fanciullila mag gior parte ſe ne 
Fug gl nelle terre circonuicine, il rimanente reſto in Roma 
in preda de Francinſi,T alche chi haueſſe letto le coſe fatte 
da quel popolo tanti anni innanxi, & leggeſſe dipoi quei tem 
pi, non potrebbe a neſſun modo credere, che fuſſe ſtato vn 
wedeſimo popolo. Et detto che T ito Liuio ha tutti i ſopra- 
detti diſordiui, conchiude, dicends, Adeo obczcat ani- 
mos fortuna, cum vim ſuam ingruentem retringi 
non vult. Coe, In tanto la fortuna accieca gli huomins, 
nom uolemdo, che ſi poſſa reſiſtere alle ſue forze . Ne pus 
ere pin vera queſt a conci:mſjene, Onde gl: huomms,che 
viteno ordinariamente nelle grandi auuerſità, meritane 
mance laude o mance biaſimo:perche il pin delle volte ſi be- 
&raquelli ad vma rouima, ad vna grandezza eſſer ſtat con- 
dotti da una commodita . gli hanno fatto i cieli, 
li 0Cvaſione,o tegliendogli di potere operare virtue/a- 
wente. Fa bene la fortuna queſt a, che ella eleg ge vno huo- 
mo( quands ella voglia condurre coſe grandi, di tanto ſpiri- 
to, & di tanta virtu)che e conoſca quelle occaſioni, che ella 
gli porge. (ofi medeſimamente quando ella uoglia condur- 


la rouma. Et ſe alcuno fuſſe, che us poteſſe oſtare, o ella lo 

4,0 lo priua di tutte le faculta di potere operare al- 
cun bene, Conoſceſi queſto beniſſimo per queſts teſto, co- 
we la fortuna per far maggiore Roma, & condurla a quella 
2 be venne,omdico fuſſe neceſſario batterla,come 
a lungo nel principio del ſeguente libro diſcorreremo, ma non 
in tutto raumarla. Et per queſts ſi vede, che ella 


volle 75 


nom il ( mpidoglio: ordino che i Romani per riparar Roma, 
wor: penſafrino alauna coſa Co 
lia. 


re grandi rouine, ella ui propone huomini, che autino quel- 
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lie non Mancarono d alcune buon'ordine, Fece 92 
Ae fuſſe preſa) che la mag gior parte de ſoldati, che fur 
no rotti ad Allia, ſe n andarono a Veio. Et ceſi per la di- 

feſa della citta di Roma ragho tutte le vie nell ordinar queſto, 
preparo ogni coſa alla ſua ricuperatione , hauemde c 0 
vn eſſercito Romans intiero a Ve, Camille ad eArdea, 
aa poter fare groſſa teſta ſotto vm Capitano non maculato 4 
alcuna ignominia per la perdita, & intiers nella ſua riputa- 
tione, per la ricuperatione della patria ſua. Sarebbeci da 
addurre in con fermatione delle coſe dette qualche eſſempro 
moderno:ma per non pl: . neceſſary (potemdo . 0 
a qualuque ſatu fare gli laſcero indietro. Aſfermo bene di 
nuouo queſto ere veriſſimo ( ſecondo che per tuite Thilts- 
rie ſi vede ) che gli buomm: —— la fortana & 
non opporſele, poſſomo teſſere gli ordui ſuos, & non rumper- 

gli. e bene non ſi — — mai : perche non 
ſapendo il fine ſuo, & andando quella per vic torte, & inco- 
grite, hanno ſempre a ſperare, & ſperando, non (i abbando- 
nare in qualunque fortuna, & m qualunque trauaglis fi tro- 
Kino. 


Le Republiche et i prencipi veramente potenti non 
comperano l amicitie co danari, ma con le vir- 
tu, & con la riputatione delle forze. Cap. xxx. 


Rano i Roman aſſediati nel ( ampidoglio: & ancho- 

ra che eſſi aſpert aſſino il ſoctorſo da Veio, & da Ca- 
millo, eſſendo cacciati dalla fame ,vermons a compoſitione co 
Francioſi di ricomperarſi con certa quantita di oro :e ſora 
tale comuemtione pe ſamdoſi di gia [ore , ſor { awvills 
con [eſſercito ſno:1lche fece( dice I hiſtorico) la fortuna , ui 
Romani auro redempri no viucrent.(oe,accio che ia 
vits 


'L1ivns 
vita de Romani non foſſe comperata & conſeruata per mer - 
cede dell oro. Laqual coſa non folamente è notabile in que- 
ta parte, m etiandio nel proceſſo dell arrioni di queſta 
Rep. dous ſi vede che mai nom arquiſt arono terre con dana- 
va, mat non fetciono pace con denari, mn ſempre con la virti 
dell armiill che non credo ſia mai interuenuto ad alcuna al- 
ire Republica, & tra gli altri ſegni per i quali ſi conoſce la po 
tenxa d'une ſt ato, vedere vine to vicini ſuoi, Et 
quando e ſi gouerna in modo, che i vicimi (per hauerlo amico) 
ſiano ſuoi penſioner) all hora è certo ſegno, che quello ſtato e 
potente. ana quando derti vicini(anchora che inferiori a lui) 
trag gono ds quello danari allhora ꝭ ſegno grande di debolex 
dl quello. Leggbinſi tutte le hiſtorie Romane, & veare- 
te come 1M aſſilienſis gli Edui, Rodians, Hierone Stracuſano, 
Eumene ,& e Maſiniſſa Regi(i quali tutti erano wicini a 
nonſini dello Imperio Romano ) per haurre [amicitia di quel 
i, concorreuamo a ſpeſe , & A tributi ne biſogni d eſſo mon 
rertamdo da lui altro premio che l eſſer difeſs. Al centrario ſi 
ved ne gli ſtati deboli:e5- rominciamdoſi dal no ſt ro di Fi. 
wre, ne tempi paſſati, nella ſua maggiore riputatione, non 
era ſignorotto in Romagna, che non haueſſe da quello prout- 
ine, & di piu la dana a Perugini,a ¶ aſt ellami, t. a tutti gi 
Altri ſuoi vicmi. (be ſe queſta cirta fuſſe ſtata armata, & ga 
liar da, ſarrbbe tutto iro per contrario:perche tutti (per bane 
re la protettione d eſſa) harebbero dato damari a lei, & cerce 
A non vendere la loro amicitia, ma di comperare la ſua. Ne 
ſeno in queſta vilta viuutri ſob i Fiorentini, ma i Dinitieni 
il Re ui Franciagl quale com wno tanto regno vine tribu- 
ne de Suix eri, & del Re de Inghulterra. il che tutto naſ- 
ce dall hauere diſarmati i popoli ſuoi, c hauere pix toſto vo- 
Lato guel Re, c. gli altri prenominati goderſi vm preſente vis 
le, di potrre. are ipopoli, &. * une magnate 
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colo, che fare coſe che gli aſſicurino & 
at: felici m perpetuo. Ji — diſordime , ſs 
oriſce qualche tempo qualche quiete,e cagicne col imp 
e 1 2 rouine — Et ſarebbe 
lungs raccontare, quante volte : Fiorentinin Vinitiani, & 
questo regno ſi ſono ricumperati mſu le guerre, & quente vol 
te ſi Gao frm ad una wremimaghes Romani furone 
vna ſola volta per ſottomenterſi , Sarebbe lunge racconrare, 
quanteterres Frogentms nite hanno rats, 
l diſordime, & come le coſe, che ſi ac 
quiſt ano con I oro, nom ſi ſanno diferdere col ferro Ofſernare 
no i Romani que ſt a genereſita, & queſts modo di ueuere, 
ment re viſsono libe ri: m pos cha entrarono ſotto gle Im pe- 
radori, & che gl: Imperadori commciarone ad eſſer catiuui, 
& amare piu I enmbra, che ti ſole, cimmciaromo anchera eſui a 
ricomperarſi, bora da: Parthi, hora da i Germani, bora d 
altri popel: conuic im, i c he fu principio della rauina di tanto 
Imperio.P rocedenane per tanto ſimili inconnenients da 
were diſarmecli 1 loro popoli, di che ne rieſce um alira may giee 
re, che quanto: nemice piu ti a appreſſa, tanto ti rut pet 


Pix toſts che vero 


lle bole: percke c hi vine ne modiguentt at ſopra , traita mali 
uci ſuc dnia che ſe no dentro all perio ſno „Fer ges baxey 
er ven diſpofti a tenere il nemice aſeoſio.. Da qua 


na ſce, che per tenerlo pin diſcaſto, ei da proviſiene a quei fig 
nori et popoli,che molto ſone uicimi a i camſimi ſuoi. C nde n. 
ſce, che queſti f ati ceſi fatti fanno un pot edi reſiſ ena ＋ 
i conf, 4 come il ncmico gli ha paſſari, ei wo hano 

alcuno. & n0 ſi auurggona, came queſto modo del loro proces 
dere, & cotra ad ogni tons ordme:perche il cuert, & le pam 
vitali d un corpo ſi benno @ tenert armate, & non i aſtremi. 
14 d eſſo, ptrche ſcxa quelle ſi viur, eſo quello, ſi muri 
& gueſts feati tengas il cuort ai ſarmaia, & ie mani, ci 


preds 
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pieds mri. Quello, che habbia fatto queſto diſordime 4 
Firenxe, ſi i ve dato, c vedeſs ogni dirche come wno eſſer. 


cito paſſa i conſini, c che le entrans propinq uo al cuore, non 
ritroua piu alcuns rimedio. De Uimitiami ſi vide, poc hi 


anni ſono.la medeſima pruona : & ſe la loro citta non era 
faſciata dall arqut, ſe ne ſarebbe ve duto il fine, Queſts 


erienza non ſi e uiſta ſi ſpeſſo in Francia, per eſſere quello 
ar o, che 790 ha poc hi nemici ſuperiori : ſnondime- 
mo — I nghliefs i nel mille cinque cento tredici aſſalta. 
quel regno, tremo W prouimcia, & il Re me- 
— ciaſcumo altro giudicaua, che una rotta ſola gli po- 
teſſe torre lo tat. o A Romani int eruemiua il contrarie: 
perche quanto pi il nemico ſi appreſſana a Roma , tanto pin 
trouaua citra potente 4 reſiſterg 1. & ſi vide nella 
vrmnuta d Annibale in Italia, che . tre rotte, et dopo tame 
morti de Capitami, er de ſoldati,ei peterono non ſolo ſoft enere 
il nemico ma vincere la guerra. T utto nacque dallo ha- 
_ rr il cuore, & delle e 4 tenert poco con 
perche il fondamento dello ſtato ſuv era il popolo di Ro- 
. ino, e Falwre terre compagne in Italia, & 

ie, omale e traheuano tanti ſoldati, che furono ſuf 


— con quelli a combattere,e tenere il mondo . Et che 


foe vero:ſi vede per la domanda, che fece Annone Cartha- 
Lineſe 4 quei Oven 4 Annibale dopo la rotra di Canne, 
5 qual hanendo magnificato le coſe fatte la Annibale furo- 
no domandats da « Armone,fe del popols romano alcuno era 
vente 4 domandar pace, & ſe delnome Latino, &ꝙ delle co- 
lonic alcuna terra ſi era 3 Romani. & negande 


quell Tuna, C- I altra ogſa,replico 1 guerra d 


nc berg intiera, rome prima. Ve tanto e 2 
way Jello, che pin Pre rok e. — 
e, del procedere delle Repub. pre- 


ſens, 
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ſenti, a quello delle antiche. Uedeſi anchora per queſto ogni 
d; mrracoloſe perdite, & miracoloſi arquiſts : perche aous 

huomim hanno poca virtù, la fortuna dimoſtra aſſat la 

oenx a ſua: & perche ella e varia, variano le Repub. & 
gliſtati ſpeſſo, e varieranno ſempre, inſino che non ſurge 
qualch uno,che ſia della antichua tanto amatore, che lave- 
rok in modo, che non habbia cagione di dimoſtr are ad ogni 
grrare di Sole, quanto ella puote. 


Quanto ſia pericoloſo credere a gli sbanditi; 
Cap, XXXI, 


Non mi pare fuori di propoſits „ ragionare tra queſt 
E altri diſcorſi, quanto ſia coſa pericoloſa credere a quei 
the ſono cacciati della patria loro eſſendo coſe , che craſenns 
di efſi hanno a praticare da celoro, che tengono ſtats, pott do 
maſſimamente maſtrare queſto con vnd memorabile t 


ſempio detto da Tito Lium nelle ſue hiſtorie, anchora che 


ſia fuori di propoſito ſuo. Quando Aleſſandro Magno paſi8 
ten leſſercito ſuo in Aſia, Aleſſandro d Epo cagnato, & 2.36 
di quella venne con genti in Italia, chiamato au gli banaui 
Lucani, i qualili dettons ſperanza che e potrebbe mediante 
loro, occupære tutta quell 1 prouincia. Onde che quello ſorts 
I fede, e fprranta loro venuto in Italia ſu morto da quelli; 
eſſendo ioro promeſſa la ritornata nella patria da loro cittas 
mni,ſe lammazz nano , Debbeſi conſiderare per tanto, 
quanto ſia vana + la frde, et le promeſſe di quelli,che ſi tro- 
479 priui della loro patria: perche quanto alle fede, ſi by al 
eſt mare, che qualunque volta poſſono per altri meʒ xi, che 
per b tuoi, rientrare nella patria loro, laſteranno te & acco- 
crannoti ad altri, non oft ante qualuni ue 4 chtrj 
eſſe fatia; Et quanto als 2 &- ſþts 

5 nt. 
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ranza,eolic tanta la voglia eſtrema, ch in lors, di riternare 
m caſ,cht ecyedano naturalmete melte coſe, che ſono falſe, 
molte ad arte nag giungono, tal che tra quello, che credonoge 
quello, che dice no di credere, ti riẽpiono di ſperanʒ a tal ente, 
che fondato in ſu quclla, tu far vna ſpeſa un van, o tu fai una 
i ureſa, doue tu roluni. Io voglto per ſſempio mi baſts Aleſaã. 
aro pro aeſto, & di piu Temiſtocie Athenieſe, il quale eſiend 
fatto rivello, ſe nefuggi in Aſia a Dario, Doue gli promeſſe 1 
to, quãdo ti voleſſe ajjaitare la Grecia, che Dario ſt volſe all. 
impreſa. le quali promeſſe non gli petendo poi T emiſtocle oſ- 
ſeruare, q per vergogna , o per temæ di ſupplicis auelenò ſe 
ſteſſo. fe queſto errore fu fatto da Jemiſtocle huomo er. 
cellentiſſimo, ſi dibbe ſtimarc, che tanto piu vi errino colors, 
che per minor virtz ſi laſcierauno piu tirare dalla vogha, & 
dalla paſſione loro. Debbe adunque vn Prencipe andare ad 
#010 & pigliare impreſe ſapra la relatione d un coſinato, perche 
il pin delle volte fe ne teſta o con vergogna, o con danno gra. 
uſſimo. Et perche anchora rade volte r1:ſce il pigliare le ter. 
1e d- rio, per int ellgenx a, c he altri haueſſe in quelle,non 
mi pare fuar di propoſito diſcorrerne nel ſegurnte capitale, 
4gguungundaus con quanti mod: i Romani I acquiſt an ano. 


In quanti modi i Romani occupauano le terre. 


Cap, XXX II. 


E Sſaudu i Romani tutti volts alla guerra, fecero ſempre 
ai quella con eg ni uantas gio, & quanto ad ont altra 


coſa che in eſſa ft ricerca, Da qu ſto nacque, che ſt guar da- 
rono dal pigliare le terre per oſſiclione, perche gtudicauane 
guzlto mgdo dli tanta ſpeſa, c di tanto ſcommodo, c he ſupe- 
raſſe di gran lunga la utilud, che dell acquiſto ſi poreſſs | 
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ave terre. g per ves! 0 perſa one, ( 2 fe meglis, & pr 4) » 
e r tilt foo ging are le terre per agu altro modo, che afedianaolts 
10% Onde m tan! guerre, & in tanti anni ci ſomo pec hiſaumt eſe 
me, F /-: 77 doſiedtoni futtt da loro, I moat AnNK73gz CO qual: li- 
no ar] aueno te citia, trano o per cpi hatione, o per acdis 
one. leſpugnatioue era o per for (a, e per vioien⁊æ aperta, 
oper for Ta meſcelata cun fraudt. La viola apritacras 
con a elro ſen © per cnotere le mara( Ache lere chiamaua- 
ro aggredi vr bem corona) ec he td tte eic ir- 
tundauano lu citta; c da tutte le parti le combatteuano, & 
molte volte rinſ i liro, che n vn afralto proliarone ona cit- 
ta, enchora che greſi ima come quado Scipiont preſe Car- 
thaome nuaua iu LPagna quando queſt o alte non baſt a 
%, ſi d Nauamo ar0mpere le mura ton arittty o con 4 tre 
che (ro macchine beilic hero ef :cexaro vna caua, C per quella 
ra. entrauano nella citlatnel qus e m0copreſerolectiace Ve- 
ter- ienti o per eſſere cquali a quelli t he A f endeuane le mura fa 
non ¶ ceu ano torr: di lag name e fucruamo ar gini dit erra apper fige 
ole, / ale mura d fuer i pry vc hire all'glt exradtefſe ſopra que ili. 
ö. Contra a qu ſtaſſalli, c hs difendena le terre, nel prime caſo 
circa l eſſere aſauſta o in tor no port aua pr ſubitopericolog & 
haueua piu dul lj imedij ꝓerclie biſugnandogl in eg loco 
hamere afſr difen ſar: o quelligehe gli haueua, non erano tan- 
tische puteſſero ſupplire per tutto, o tam biarſii o ſe poteuano, 
non erano tutti di cquale ænimo 4 vcjiſi ere; & da vna parte, 

che fuſſe inclinata !a aut, ſi perdenavo tutti. Pero octorſe 
{tra © (come io ho detto )che malte volte qurſis mods heb be felicg 
da. = ſucceſſs. Ma zuando nõ riuſciua al primo, nen ls riteranang 
ane molto, per eſſer modo pericoloſo per feſſercito perche difrudg. 
r dioſi in tanto ſpætio, re ft aua per tutto debolt a potere reſiſt er 
ef = ad va eruttione, che quelli di dentro haueſſins fatta , 
- | 8 2 m 


F 


-4 


pre 


& B's ſe diſordinauano c ſtractauano i ſoldati , ma pr 
vn volta, & all 1mproniſo tentauano tal mode. Quant 
alla rottura delle mura, opponeuano come ne preſents tempi 
con ripari, & per reſs ſtere alle caue faceuano vna contraca. 
, & per quel's Yoppon: uans al nemico s con arme, o con 
An ingegu:: tra i qualiers que ſto. che 200 empieuaxo dogi 
di pennt nelle quali appictauauo il fuoco, & acceſi gli mette. 
uano nella caua t qual: con ſums, & con il po it; peds 
nano Fentrata a nemici: ſe co le torri gli aſtaltauane, in. 
£egnauano con il fuoco rouinarle. Et quanto a gh argini d 
terra,ropeuana il muro da baaſio, dous [argine Sappog g laua, 
tirandb dentro la ter raus che quelli di fuori vi amontauan 
tal che porendoſi di * ri lu terra, & leuandoſi di denn, 
venina a non creſcere large. Oel. modi deſpugnation 
non ſi poſſono lunga mente teutare: ma biſogna e leuarſi 
campo, et cerc are -per altri modi vincere la guerra, come fe 
Scipiane,quando entrato in Africa hauẽdo aſſaltato Vrica 
& non gli niuſcendo pigliarla ſileno del campo, & cerco 
rompere gli eſſerciti Cart hag ineſi:ouero volg erſi all oſſidiont 
come fecrons 4 Vero, ( apoua,(artbagine,c Hieruſalem, 0 
ſimili terre, che per oſſi dione oc cuparono. Quanto all acqui 
ſtare le terre per violenza furtiua, occorre( come interuen 
di PalepoliYche per trattato di quell: ds detro i Romani loc 
cuparbno. Di queſta ſarte eſpugnatione da Romani , & 
altri ne ſono ſtate tentate molte, & poche ne ſono riuſcite, 
ragione e, che ogni minimo impedimento rompe il aiſe Eno, 
gl: + impediment vengono facumente : perche ola Congiura 
ſenopre inna{,che ſs venga all atto; & ſcuopreſi non co me 
ta diffuculta, fi per l infedelità di coloro, cõ chi ella e comm 
nicat a: ſi f per la diſficulta del pratica la, bauendo a conn 
co nemici, & con chi non cie lecuto,fe non ſotto qualche ci 
| bore 
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lore parlare. A quando la cong iura non ſi ſeopriſſe nel a; 


neggiarla, vi ſurgono poi nel metterla im att mille aſſfficulia- 
erche o ſe tu vieni innan it al tempo diſeg neto, o fe tu vieni 
| depo ſi gua ſta ogni coſa ſe ſi lieua dn romore furtius, come 
che del Campidoglio: ſe fi rom pe vns ordime cenſucto, gn 
| munmo errore, & ogni minima fallacia, che ſi piglia, row 
| na limpreſa. Ag g iun gos ſi a queſtole tenebre della notte „le- 
quali, mettono piu paura ac hi trauaglia in quelle coſe perico- 
Jie. Et eſſendo la mag gier parte de gli huomimi, che (, codn+ 
cono a ſimile impreſa ineſbert i del ſito del pacſe, & de luaę b. 
Adoue ei ſono menati. ſi co done, inuiliſc ono, & implicano per 
| #971 minimo, & fortuito actidente. Et egniimagme fa'ſa e 
per fargli mettere in volta, Ne ſi tronb mas alcumo, the fuſſe 
piu felice in queſte eſpeditioni fraudelenti, & notturne, che 
eArato Sicioneo, ii quale, quanto valena im queſiegtatonelle 
diurne, et aperte fat ioni era puſillanimo.l! che ſi pus giudi- 
care che fuſſe pin toſto per vna occult a virtu, che era mini, 
che perc he m quelle naturalmẽte doueſſe eftere pu felicitd ds 
gueſti modi adungue ſe ne praticans aſſa / pocii ſe ve condu- 
cono ala pruoua, et poch. ſiumi ne rieſccno. © nato all atqui. 
ſtare le terre per deditione, elle ſi dann? velotarie,o forx ate, 
la volonts naſce o per quali he ueceſutà eſtrinſeca, che gli co. 
| fringe & rifuꝶ girtiſt ſotto, come fece ( apoua a Romane per 
| deſiderio d eſſer gouernati bene, eſſcdo allettati aa 10 gcurer no 
buono che quel Prencipe tiene in coloro c he fe gli ſono volon- 
tarij e. in orembo:come ferono i R odiam, i /Maſuilienſi, 
& altre ſimili cit tadi. che ſi dettone al popols Romano. © ua; 
to alla deditione for ata, o tale forz.a naſce da una lunga of- 
ſidione (come diſopra ſie detto )o ella naſce da t na continua 
eppreſtiane di cerrerie, depredat oni, & aliri mali trattam r̃- 
115 quali voledo fuggire uma citta ſi arrende. di tutti wadi 

7 1 deti. 


Liv o 

derti i Romani vſaron» piu que ſto vlt imo, che neſſims , 4. 

atreſono piu che quattro cumto cinquaut a anni a ſtratcargi 
vicini cos le xotte, & cõ ie ſco reri & piliare ( mediãte gb 
accord: Jriputatiomt ſopra d loro, come air volte nabbia- 
ma aiſcorſs\ & ſopratal modo f: fondarono fer pre, ant hora 
che gl. tentaſsino tutti, ma ne li altri trouarono caſe op vi. 
coloſe, o inutili:perche nelioſaidrone 81: lung he N xa, et la ſhe. 
ſa, nell e pugnationt dubbio, C pericolo , nel e conpiure Jun. 
certitudene. Et diaono c he con dart ta eſſercito nem 
atquiſtæuano vn Reqno in vn giorno, & nel pigliare per 0f51. 
done una Citta oſtiuata conſumauano m0!tt win, | 


Come i Romani dauano a loro Copitani de gli 
ec. ſlerciti le commeſsioni libere. 
Cap. XA JI. 


O iſtimo, che ſiꝶ da conſiderure ¶ lig ge nds gueſia Livin. 
na hilt oria, vuolendone far proſitto tutti i mad del proce- 
dere del papala, & Senat Romans: & tra ſalirc cuſe, obi 
meritans cond. deratione foro, vedere con quale auttorna eſs 
man. lauano fuori i; tors Conſoli, Bit tator:, & alirs C api- 
tani de gli eſierciti. De quali ſi vide ſauitorita efcer ſtata 
grandiſiima, & il Senate non fi riſtraure altro, che PFantto- 
rita di mucuere nuoue guerre, & di confermare le paci, & 
tutte Falrre coſe rimettcuu nell urburio, & podeſta del ſ on- 
ſolo perche dehberata che era dal popolo, C dal Senato V4 | 
guerra( verbi pratia contra a Latini ) tutto il reſto rimet- 
teuauo neil arbirio del (onſolo. Il quale poteua o fare vna I 1 
giarnata, o non la fare, & campeg giare queſta, o quelſaitra 
ſerra, come a lui pareua. Lequali ce ſe ſt verificano per mob | 
ff Gonngs , of anymore per gurl ," chr evenrſe 2 | 
| | ng 
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una eſpeditione contra a T oſcani : perche hauendo Fabio 
{onſolo vimto quelli preſſo a Sutri, & arſegnanas con / eſßerci 
10 di poi paſſ. are la ſelua Cimiaa, & endare mT eſc ana, nõ 
ſolamente non ſi conſ1glio col Senato, ma non gli derte alcu- 
n notitia, anc hora che la guerra fuſſe pcr hauerſi a fare 
iz paeſe nuouo, dubbio, & pericoleſo : il che fi teſtific 
auc hora per la deliberatione, che all;rcomro di queſto 
fu fatta gal ſenato , il quale hauen do mtcſo la vittoria, 
che Fabio hauena hanuts : C& dubitando, che quello non 
p gliaſte partito di paſsare per le dette ſclue m 7 oſcana, giu- 
dic ando the fiſte bene, nen ientare quella guerra, & corree 
re quel peritolo, mandò a Fabio due Leg ati « far cli intende- 
re, che 1.9 paſiaſie in Jaſc an tei quali arriuaron, che vi era 
14 paſſato, & baue baun 14 vit toria, & Mo] cambio aum 
peditori della guerra, tornarono ambaſtiador: aciFacquiſto, 
& della gloria hauuta. Et chi conſidera bene queſto termine 
lo-vedra prudentiſiimanente vſato: perche ſe il Senato ha- 
uc ſoe voluto, che vn Conſolo procedeſie nella guerra di mano, 
in mano, ſecondo che quello oli commetteua, lo fuceua meno 
circon petto, 05 piu lento: perche non gli ſarebbe paruts, 
che le gloria della vittorma fuſce tutta ſua, ma che ne partici 
paſie il Senato, col conſiglis del quale ei ſi fuſse gonernato, 
Oltra di queſto il Senate ſi obligaua a voler canſigliare vne 
coſa, che non ſe ne poteua intendere. J erche, non oſt ante 
che in quello fuſſino tutti huom ini eercitatiſmi nella guer- 
ra, nondimeno non eſendo inſa I lucgo, & nen ſapendo infini- 
ti particolari, che ſons net eſi arij ſapere a voler conſigliar be 
ne, harebbono (conſigliands ) fatti infiniti error:. Et per 
queſto e voleuano, che / Conſols per ſe face e, & che la glo- 
ris fuß tutta ſua, [amore della quale ginditauano che 


Faß freno, & regola a faris opperar bene. L neſtaparte ſi t 
5 


i 


N 
: 
- 
- 
N 18 
: 24 
1 1 
. o fo 
Me. 
1; 5 N 
: : 
14 . 
z IR 
5 & 
114 
3 
4 
I 5 
6 . 4 
- 
p 1 
: 7 
= 
d i 
£ H 
+ % 
* 
7 3 7 
: 
'K.1 
# 3+ 
” 5 IF 
'S - : 
1 
1 
17 
1 
0 . 
ef I 
. | 
1 * 4 
N 
. K N 
- "© 1 
N 
i 
4 1 1 
N 1 
: : 3F©) 
14 | 
N 
: '# 
[3 £ 2 
$ 4 I 
. 7 TY 
> : * 
44 0 
FT : , 
: | 
: . 
| Wh 
#; 
: 
1 
l 1 
1 
1 ö 
o Fa 
N | : 
' | 
* 
| 1 
1 
* 
F F 
- 


L IIA O 


piu volantieri notata da me, perche io veggio, che le Re. 
publiche de preſenti tẽpi( come ela Vinitiana, & Fiorer na 
Fintendono altrments: &. ſe i lero Capitani , proueattori, o 
Commiſars) hanno a piantare vna artiglieria, ls voglione 
intendere, & conſigliare, Il quale modo merita quel- 
la laude che meritano gli altri, i quali tutti 
inſieme I hanno condatte ne ter 
| wini, che al preſente 
ſi truouano. 


DELLI 


133 


DELLI DISCORSI DI 


NICOLO MACHIAVELLTI, 
cittadino, & Secretario Fiorentino, ſopra la 
prima Deca di Tito Luio. 


LIBRO TERZ O. 


A volere , che vna ſetta, o vna Republica viua lun” 
gamente, è neceſlario ritirarla ſpeſſo verio il 
ſuo principio. Cap. I. 


Pe DANG I CLIE coſa veriſima come tat- 
| d tele coſe del monde hanno il ter- 


N | 
© 5 wine della vita loro: ma quelle 
9 = 2 


— 


Te oy banno tutto il corſo,che 6 loro or- 

Sea D dmato del cicio generalmentes i he 
— 4 12 ron diſordinano il corpo loro, ma 

NY x J tengonlo in modo ordmato, o che 
ass alera; e ſe gli altera, t a ſa- 
lute & non a danno ſuo. Et perche is parls de cor pi miſti, 

come ſono le Republiche & le ſette, dico, che quelle alie- 
| ration ſono a ſalute , che le riducono verſo : principej lore: 
| pero quelle ſono meglio ordinate , & hanno pin lunga vi- 
ta, che ( medianti gli or dini ſuai) ſi poſſamo I peſſo renona- 
re, ouero che per acccidente fuari di detto ordine vengons 
4 detta rinouatione, Ete coſa piu chiara, che la luce, 
che non ſi rinauamdo queſts corps, non durano. Jlemoda de 
rinouargli à ( come e detto) riduręli verſo i principij ſusi: 
perche tutti i principii delle ſette , & delle repuhliche c 
| de regni canuiene, che habbians in ſe qualche bent, 
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mediante la quaic ripiglino la prima riputatione, c& il primy 
anguments loro: & perche nel proceſſo di tempo quella bon 
ta ſi corrompe ſe non inter tiene coſs, che la riduca al ſegne, 
amma xa di neceſſita quel corpo. t queſti dottori os me. 
dicina diconoſ parlundo de corpi de g's huomini) Quod 

uotidie aggregatur aliquid, quod quandoque in 

iget curatione. Cive, ¶ he di cont inous . ag giung e coſa, 
che alcuna volta ha biſogno di cura. ue ſt a T1461 tion: 
verſo i principio ( parlando delle Repnblicke ) ſi fa 0 pr 
accidente eſtrinſeco, o per pruden da intrmſeca, Q nan. 
#0 al primo, (i vede, come rol era net cſiario, che 
Roma fuſſe preſa da Fraucioſi a volere che ella rina- 
ſeeſſe, & rinaſcendo ripigliaſſt nuoua vita , & nuoua vir. 
tu, & fipigliaſſe loſſeruaza della relggione, & d lla giuſt. t ia, 
lequall in lei comintiauano a macular ſi, i che beniſimmo i 
comprende per Vhiſtoria di Liuio, doue ei meſira, che nel 
trar fuori leſſercito contra Francioſi, & nel crearc i T ribuni 
con podleſta Con ſolare non oſſeruarono alcuna reli gioſa ceri- 
mom coſi mecleſimamente uon ſolamente non priuarono i 
tre Fabu, iqualicontra ius gentium haueuano combattuto 
comrai Franc:oſi, ma gli rrearono Tribuni. Et debbeſi fa- 
cilmente pre ſupporre, che dell altre buone leggi ordinate da 


| Romolo,& da quelli altri Prencipi pradenti, ſi cominc iaſſi 


a tenere meno conto, che nom era ragioneuole, & necefiario a 
tenere il uiuere libero. ic adunque queſts battitura eſtrin 
ſeca, acciache tutti gli ordini di quella enta fi ripigliaſſero, 
& ſi moſtraſſe a que! popols non ſolamente eſſere neceſſario 
mantemere la relig inne, & la giuſtitia, ma anc hora ſtimart 
i ſuoi buoni cittadini, & fare piu conto della loro wirth, 
che di quell: commodi, che c pareſſe loro mancare, median- 
te Popere loro. Ii che ſi ved che ſucceſſe appunto, perche 
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ſubito ripreſa R.. inne u ο terti gli ordini dell anti- 

ca relig ione loro, 1 0110 zue ll. F abi, che hautcadno com- 

battuto contra nts gentuim, '© x ay pre go n (770 FT anro {4 

vnta, & bontad; Camilio,che potfoſto Sen to, & ob al- 

tile inuidia, rimeiteuano in lui tutto il pondi di Gurila Re- 
publica. E nec: ſiario aunque (come be detto) c he gli huomi- 
1 che viuouo inficme in quaunque orame, fpeſso fi conoſchs 
yo o per queſt acc identi eſtrauſet his o per gli mer ſec hi. Ex 

gu, a queſti conuiene che naſca od vna ltgoe , laqual 
Peſeo riuegga l cõto aui huemim, che ſono in quel cor po, u 
amcte da vno huomo buono, e he naſca tra loro, lquale co gl 
ſuor eſecmpi, & con le ſue opere vurt uoſe fuccia il medeſimo 
effettogche Iurdine. Surge adunque queſto bene nelle Repub, 

o per virti d vn huamo per vt d vn vrdine. Et quan- 
to a queſto ultimo, ali ordim, che ritiraron la Rep. Romans 
verſo il ſuo principic fu ono i Tribuni della plete , 1 Cenſors 
tutte Filtic ee he ven iuano ſatte contra all ambuti- 
ne, & allinſo!e: Tg de gli huomimi, i quali ordimi hanno hi- 
fogn: dle ſſer fatti vin; dalla virtu & vn entadinegil quale a- 
nimoſamente corcorra ad chu. contra alla pete as 
quei, che gh trappaſſoro. Dalle quali efſecutions innan di 
all; pre ſa di Rima da Francioſſ furon notæbili la morte de 
figliuol as Bruto la morte de dieci cittadini quella di Me. 
lie frument arin, dopò la preſa ds Roma fu la morte di Man. 


lio ¶ apitolino la morte del fighuclo di Manlio Torguato, f 
eſſecutione di Papirio Curſare contra a Fabio ſus maeſtro 
de cauaglieri, ſaccuſa de gli Scipioni: lequali coſe perc he era. 
no ecceſſiue, & notabili, qualũque volta ne naſceua vna fa- 
ceuano glihuomimi ritirare verſo il ſegno, et quã do elle comm 
ciarono ad eſſer piu rare, comunc iarono ancbora a dare piu 
Patio a gli huomimi di cerrõperſi et farſi co maggiore perirolo 

G 
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pin tumulro: perche dall vna all altra di ſimili eſcecutionini 
vorrebbe paſiare il piu dieci anni, pert he paſiato queits tips 
li huomini commciano a variar coſtumi, & trappaſiare k 
keggi: ſe non naſce coſa,per laquale ſi riduca loro a memo. 
ria la pena, & ritrouiſi ne gli animi loro la parra,concorrons 
roſto tanti delinquenti, che non ſi poſrono piu punare ſenxa 
icolo, Diceuanò a queſto propoſits quei, che hanne yo. 
uernato lo ſtato di Firenze dal mille quattro cento trents 
quattro ir ſino A mille quattro cento nouanta quattro come 
egli era neceſsario ripigliare ogni cinque anni lo ſtato, altri- 
menti era difficile mantenerlo, & chiamauano ripigliare bo 
fate mettere quel terrore, & quella paura ne gli huommi, 
che vi haueuano meſio nel pigliarlo, hauendo in quel teme pe 
battuti q̃uelli, che haueuano, ſecondo quel modo di viuert, 
male operato. Ma come di quella battitura la memeria 
ſiſpegne .li huomini prendono ar dire di tentare coſe nuoue, 
& db dir male: & pero e nice ſſario prouederui ritirande 
quells verſo i ſuoi principij. Naſce anc hora queſto ritira- 
mento delle Republiche verſo il loro principio dalla ſemplice 
virtu d vn buomo, ſenza dipendere d alcuna legoe , che ti 
ffimoli ad alcuna eſſerut ione: nondmeno ſono di tanta ripu- 
tatione, & di tamo eſſempio, che gli huomini boni diſidera 
no imitarle, & ęli triſti ſi vergograno a tenere vita cõtraria 
a guelle. Quellis che in Roma particolarmente feciono queits 
buoni N Oratio Cocle, Sceuola, Fabritio, i duoi 
Decy, Regolo, e tile, c aſcuni altri, i quali co loro eſſem- 
pi rari, & virtuoſifacenanc in Roma quaſi il medeſimo effet 
to, che ſi faceſſino le leggi c phi ordini. Etſe le eſſecutioni 
ſepraſcritte in ſieme con quei particolari eſſemp: fuſſino al- 
mens ſeguite ogni dieci anni in quella citta,ne ſequins di ne- 
ceſſit a che ella nan ſi ſarebbe mai corrotta: ma came c comin 
1 ciarone 
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ciarono atirare a lungo Puna & [altra di gueſte due coſe,co 
mnciarono a moltiplicare le corruttioni: perche dopo Mar 
co Repolo nen vi ſt vide alcun ſimile eſſempio.Et benche in 
Roma ſurgeſſino : duoi ¶ atoni fu tanta diſt ar da daquells 
loro, & tra loro dall uno all altro, & rimaſomo ſi ſoll, che 
non poterono cen gu eſſempi buen far alcuna buona 0- 
pera, & maßimamente Pultimo ( atone: il = fronande in 
buona parte la città corrotta, non pots con leſſempio ſus fa- 
re che i cittadim diuentaſſino migliori. Et queſto ba ri 
quanto alic Republiche. Ma quanto alle ſette ſi vede ane bo- 
ra queſte rinouationi eſſere nec eſſarie per lVeſſempio della no- 
fra religione, laquale ſe non fufſe ſtata vitirata verſo il ſus 
principio da ſan Franceſco, & da ſun Domenico, ſarebbe al 
tutto ſpenta: perche queſti con la pouerta , & cen ſeſempis 
della vita di Chriſto la riduſſono nella mente de gli huomini 
che gia v era ſpenta: & furono ſi potenti glordms lor nuaui, 
cher ſono cap ione, che la di; hone ſta de prelati, & dt cap 
della religione non la rouini, vinendo ant hora poneramente, 
c hauendo tanto credito nelle corfe ſioni co popoli, & nelle 
fredic ationi, che e dann loro ad intendere, come glie male a 
aur male del male, & che ſia bene, viuere ſotto l vbidien- 
L loro: & ſe fanno erxori laſciargli caitigare a Dio. Er 
coſt quelli fauno il peo gio, che poſons, pere he non temons 
quella punitione, che non veg gono, C& non credono. Ha 
adunque queſta rinouatione mantenuto, & mantiene que- 
fla religione . Hanno anc hora i regni łiſogni di rinemarſi, 
& ridurre le leggi di quelli verſo il ſuo principio. Et ſi vede 
quanto buons effetto fa queſtu parte nelregno di Francia, fl 
quale regno viue /otto le leg 01,05 ſorto Ll ordin. pia che al- 
cun'altro regno. Delle quali leg gi, & ordini ne ſore matenits 
1: i parlamẽti, et maſimamẽte quei di Parigi. le quali 7 4s 
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lui ymenate,qualungue volta e ſa una eſſerutione contra ad 
vns Preucipe di quel regno, ch che ei condamna: Re nelle 
ſue ſentenx e. C inſino aqui ſi emantenuto pereſſrre ſtato vn 
oft inato e ſccutore contra a quella nobuta : ma qualungue 
volta e nt laſciaſſe alcuna impunit a, & che elle veniſſius a 
moltiplicare{-nza 449910 ve +4ſferebb oche :lle ſi hare. 
bono a carreggere con diſordine grande, o che quel reg no firs 
ſoluerebhe. {onchindeſi per tanto non efſer coſa pin neciſſa- 
ria in vm viuere commune, o ſetta o regno, o Republica che 
fo a.che renaergls quella riputatione, che cſeo haue ne prin- 
cipij ſuoi, & ingeęnarſi che ſiane o gli ordini buon. o/ buoni 
huommi che ſactiano CUE eſto efferto, CF non t 'babbia a fare 
vna for n eſtrinſeca:perehe(anchora ch ç q nalc he volta ella 
ſia #211710 rimedio come fu a Nm tanto peric oloſa, 
che non è in modo alcuro da de ide, arla. t per dimoſtrare 
a qualungney7ugrito Ir attoni ge ple haomim i p artic olari fa 
ceſſino grande Roma gt canſaſſino in qucila tilt molti huo- 
1 effetti, verre 0 all narrat iene & diſcorſo di q; uelli tra i ter 
min / de quali quejro ter To libro, & vltima parte ds que ſta 


prima Deca ſi cos chi Ade) 4. Et henche U«ttions de 61: Re fuſ” 
ſmograndi,cs no:abilt novcdlimeno dic hiaran dole hiſtoria 


dfFuſamente, le laſcierero indietro, ue ſarlareme altrimen 
fs as loro,eccerto che dl alcuna coſa, 6 Hnaueſſin o eperate 

ente à loro priuati commorls C comincierenci da Bru 
ro pave: della Romarg liberta. 


Come glis coſa lapienriſs ima ſimulare in tempo la 
Parzif. Cap. II. þ 
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N.. fu alcuno mas tanto prudentegne tanto ſi imato ſos 
120 "of alcxua has eorenia operatione, quanto me- 
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rite defier tenuto Junto Bruto nella ſua ſimulatione delle 


ſtoltutia, et anc hora che Tito L iuio non eſhr ima altro che ve 
14 cagione, che [maduceſſe a tale ſimulat one. quale fu d. po- 

tere pi ſicuramente viuere. & mantenere il pati imonis ſus, 

nondimeno cod ſiderato il ſuo medo di procedere, ſi pus crede- 

re, che ſimulaſſe anc hora queſto, per eſſere manco ofſernato, 

& bauere piu commodit a di opprimere i Re, & di liberare 

li ſua patria,gnaluzque valta glieme fuſse data occaſiane. Et 

che penſaſie a queſto, ſi viar prima nello interpret are Jo- 
14:00 41 Appalline, quando ſimuio cadert per bac are le ter- 
rt, giudicando per quello han er fauorcuoli gli Du a penſie- 
ri ſuoi, & dipoi quãdo ſopra la morta Lucretia tra il padre, 
Cul marito, & altri parent! di lei ci fu il primo 4 trarle il 
celtello dalla ferita, C& far giurare 4 circeſt anti, che mains 
ſopportereb bono. c he per lauuenire alcuno e gnaſſe in Roma. 
Dalleſſempio di coſtu: havine ad im pærare tutti coloro, che 
ſono malcõtẽ i a uno Prencipe:e debbono prima miſurare, c 
peſare le for ce loro. & ſe ſono ſi potenti, che poſions ſcoprmſi 
ſuoi nemici. & fargli pertamente guerra, debbono entrare 
per queſta via, come marco pericoloſa, & piu honoreuole. Ma 
ſe ſons diqualità, che a fargli guerra aperta le ſor de loro non 
baſt ino, debbono con ogni induſtria cercare di farſegli mi- 

ci; & aq ueſto fette entrare per tutte quelle vie, che giu- 
dicano eſier neceſſurie ſeguendo i piacer . ſuoi , C& pig and 

diletto di tutte quelle coſe , che veg gono quello dilettarſi. 

Queſta dimeſt ic he a prima ti fa viuere ſicuro, & ſera 
port ar alcun pericolo, ti fa godere la buena fortuna di quel 
Prencipe inſieme con eſio lus , & ti arreca ogni commue 
dita di ſatii fare all nimo tuo. Dero ea che alcuni dicons, 
che ſi vorrebbe co Prencipi non iſt᷑ are ſi pre ſo, che laronne 
lors ti copriſe, ne ſi diſcoſto, che roumago quelli, tu non fuſs 
« temps 


— 
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# tempo a ſalire ſopra la rouina loro, Laqual via del medi 
ſarebbe la piu vera, quando ſi poteſſe conſeruare. Ma per. 
che io credo, che ſia mpoſſcibile, conuiene ridurſi a dluot nee. 
di ſopra ſcritti, cio à d allargarſi, o di ſiringerſi con loro. Chi 
fa altrimenti, & ſia huomo per le qualitaſus notabile , vin 
in centinuo pericols. Ne baſta dire, io non mi curo d'alcuny 
coſa, nõ deſidero ne honori, ne utili, io mi voglio viuere quit. 
tamente & ſen da briga, perche queſte ſcuſe ſono vaueyth 
ron accettare, Ne peſſano gli huo mimi, che hanno qualitd, 
cieggere lo ft arſi, quando bene lo eleg geſiino vrramente, & 
ſenza alcuna ambitione, pert he none loro creduto, talcheſ 
fs vegliono ſtar loro; non ſono laſciati ſtare da altri. ¶ onuient 
adunque fare il pa N xe, come Bruto, & aſqati ſi fa il mati 
landando,perlandogueg gende, facendo coſe contra all anims 
tuo, per compiacere al Prencipe, Et poi che noi babbiams 
parlato della prudenza di queſt huomo per ricuperare la li. 
berta di Roma: parleremo hora della ſua ſeuerita in mantt- 
nerla. 


Come gli e neceſſario, a voler mantenere vna libet. 
ta acquiſtata di nuouo, ammazzare i ſigliuoli di 
Bruto, Cap. III. 


| On fu meno neceſſaria che utile la ſeurrita di Brute © 
nel mantenere in Foma quclla liberta ,che egli vs ha- 
ueunarguiftora, la quale d vro cem pio raro in tutte i! 
memorie delle coſe vedere il padre ſedere pro tribunali, & © 
non ſolumente cundennare i ſuoi figliuoli a morte , ma eſier 
preſents alla morte loro. Et ſempre ſi conoſcera queſto per 
eoloro,che le coſe amtiche lep peranno,come dopo ona muta+ © 
tione 4; ſtato o dd Republica in tirannidt, o da tirande u 


1 lo Ale, che non ſarebbe mai poi concorſo 
| . — MN 
bene 
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pubhea, c neceſſaria wna efſecutiont emule caryd eue. 
muri delle condition: prefenti. Et chi pighia vna tiranmae, 
& n Brute, che fa vn ſtaro libero, & non 
amar i ds Brut o, fi mant ume poco tempo. Et 
erche diſepra e di{cor ſo queſto — erm 
— che — 2 — ci adalurro umo temps 
farb nt donoſtrucs 2 — memorabile. & qus- 
ſto e Piero Sodermi, ilquale ſi credeua con la patienta , & 
bonta ſua ſuperare quetio apperito;che era ne figliuoli d Bra- 
to diritornare ſotto vn alrv gauerno. & ſe ne ingame. Et 
benche quello per la ſua prudeux s cunoſceſſe queſta neteſſi- 
1a, & 1 la ſorte, & lambitione di quelli, che lo vrtauano, 
#4 deſſe occaſione 1 gnerli, nondmmeno non volſe mas I ans 
mo 4 farte:perche oltre alcredere di potere con la patienzA, 
& con la bonta eſtinguere — aorgreighes on ver (6 
— cM qualche ſua nemicitia,ginadicatia ( 
wolte uolte ne fece con gli amici frae) che a wolere gap liar + 
damente urtare le ſue qppoſir tom, et battere i ſnot aver ſary, 
gh biſognana pig tare ſtraor d maria auttorita, & c 
— le qual ceſa( amc hora che dipoi nos 
2222 tranmceneme) bartbbe tanto sbigottits 
dope la morte 


angumentare,& manteneve , Il quale 
era ſane, bueno - non dnmemo ec nom fi aebbe mai 
la Gare [correre um male,rifpctto ad vn bene, quando quel 
bene fatulmeme peſſa eſſer da quel male oppreſſats . Et do- 
ur u credeve,che a fiudicare I opere ſue, & I in- 
tentione ſua dul ſine (quando la fortuna, & la una l haueſſi 
accompagnato )che potena certiſicare ciaſcumo, come quello 
the hauen fatto, era per ſalute della batria, & nom per am. 
n [ua , . modo, che un ſud 
| ſutceſſo- 


{ uceeſſore non poreſſe fare yer male quello, che egli hantſh 
Fatto per bene. Ma lmgannò la prima opmione, non como. 
Fcends, che la malignita no i domata da tempo, ne placata d. 
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alcun dono. Tanto che per non ſapere ſomighare Brute ,ci 


p erde inſieme con la patria ſua lo ſtato, & lariputatione, Et 


come egli e coſa difficile ſaluare ums ftato libero: coſi e difh. 
eilt ſaluarne un vegno, come nel ſeguete capitolo ſi moſtracrg, 


Non viue ſicuro vn Prencipe in vno prencipato, 
mentre viuono coloro, che ne ſono ſtati ſpoglati. 
| Cap. III. 


A morte di Tarquinie Priſco cauſata da i ſigliuoli di 

4. Anco, & lamorte di Seruio T ullo cauſata da T ar- 
qumio ſaperbo,moſtra quanto difficile ſia, & pericoloſo,ſpo. 
glare vno del regno, et quello laſciare vino anchora. che cer. 
ceſſe con meriti guadagnarſels. Et vedeſt come T arquinie 

Priſco fu mg annato da parergli poſſedere quelregne guerids. 
camente, eſſendogli ſtato dato dal pepolo, & co to dal 
Senato . Ne credetre,che ne i ſigliuoli di Anco poteſſe iãto ls 
ſalegno, ehe non haueſiimo a content arſi di quello, che ſi con- 

tentaua tutta R oma. Et Sernio Tullo g ingammò, cre 

potere con nuoui merits guadagnarſi i figliuoli di T arquinie, 
Di modo che quanto al primo ſi puo auuertire ogni Precipe, 

che non viua mai ſicuro del ſus 

loro che ne ſono ft ati ffoghati. Quanto al ſecond, ſi pre ri- 

cordare ad ogni potente, che mai i ngiurie veechie no furon- 


Carcellate da heneſicij nuaui, & tanto meno, quanto ii be 


neſicio nuoue è minore, che non è ſtata [inginria . Et ſenza 
dubbio Seruis T ulls fu poco prudente 4 credere, che i fig lino- 
li di Tarquinio fuſcino patients ad eſſer generi di colus, di chs 
giudicauano dauere offer Re. Et queſts appetito del regnared 
tanto 


crpate,fin che vineno co- 
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t artto grande, che non ſolamente entra ne petti di coloror a t hi 
gaßpetta il regno ma di quelli, a cin non 5 afpetta , come fu 
nella mqglie di I arqumio groume fighwola di Seruio, laquale 
moſſa da queſta rabbia, contra ogni pieta paterna moſſe il 
marito contra al padre à tergl la vita, & ul regno, tanto jt i- 
maua piu eſſer regina, che figliuola di Re, Se adunque I ar- 
quimnio Priſco, & Seruis T ulls perdettons il regno, per non ſi 
ſapere aſſicurare di coloro,a ch eil bauenano vſurpato,T ar- 
guinio Soperbo lo perdè per non ofſeruare gli ordimi de gli an- 
tichi Re,come nel ſeguente capitolo ſi moo era. 


Quello, che fa perdere vn Regno ad vn Re, che ſia 
hereditario di quello. Cap. V. 

H Auendo T arquinio Soperbe morto Seruio T ulls , ff 

di lui non rimanendo heredi, venua a poſſedert il re - 

ens ſicuramente 10 hauendo a temere di quelle coſe, che ha- 

nenano off eſo i ſuoi anteceſſori. Et benche il mode dell otcu- 


pare il regno fuſſe ſtato ſtraordiuario, odlioſio: nondumend 
quads egli haueſſe oſſeruato gli antichi ordons de glialtri Re, 


ſarebbe ſtats consportatozne ſi ſarebbe concitato il Senato, c- 


la Plebe contra di lui per torgh lo ftato. Non fu adunque co- 
ſtiu cacciato per baucr Sefts ls luuolo — Lucretia, 
ma per hauer rotte le leggi del regno, & gouernatols tiranni- 
camente, hauẽ do taite al Senato ogni auttorita, et ridettola a 
ſe proprio, et quelle facede, che ne luoghs publics co ſarisfat- 
rione del Senats Romans ſi facemano, le riduſſe a fare nel pa 
A ſuo con carico, & inudia ſua: tal cbe mbrituc tepo egli 
ſpeglis Roma di tutta quella liberta, che I hauen ſotto gli al. 
irs mantenut a. Ne gu baſto faſi ami 1 padriche ſs coca 
. T 2 2 
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Jucceſſore non poteſſe fare yer male quello, che egli hawniſh 
Fatto per bene. Ma l mganno la prima opmione, non cono. 
[ cende,che la malignita no © domata da tempo, e placata d. 
alcun dono. T ants che per non ſapere ſomighare Brute, ei 
p erde inſieme con la patria ſua lo ſtato, & la riputatione, Et 
come egli e coſa difficile ſaluare uno ſtato libero: coſi e diff. 
cile ſaluarne vn regno,come nel ſeguẽte capitolo ſi moſtraera. 


Non viue ſicuro yn Prencipe in vno prencipato, 
mentre viuono coloro, che ne ſono ſtati ſpoglati. 
| Cap. I il its | 


A morte di Tarquinis Priſco cauſata da i ſigliuoli di Q 
| Anco, & lamorte di Seruio T ullo cauſata da T ar- 
quinio ſaperbo, moſtra quanto difficile ſta, & pericoloſo, ſpo- 
gliare uno del regno, et quello laſciare viuo anchora. che cer. 
ceſſe con merit: guadagnarſtis. Et vedeſi come T arqumie 
Priſco fu mg annato da parergli poſſedere quelregne guerids.. | 
camente, eſſendogli ſtaro dato dal po polo, & to dal 

Senato. Ne credette, ehe ne i fighwoli di Anco poteſſe tato ls 
fargno,che non haueſiimo a contenta di quello, che ſicon. | 
tentaua tutta Roma. Et Seruio Tullo s1nganno, cre 
potere con nuoui merits guadagnarſi i figliuoli di T arquine, 
Di modo che quanto al primo ſi puo auuertire ogns Precipe, 
che non viua mai ſicuro del ſus prencipato, ſin che vineno co- 
loro, che ne ſono ft ati ſp̃ogliati. Quanto al ſecomds, ſi puo ri·- 
cordare ad ogni potente, che mai I ingiurie veechie no furon- 
cancellate da beneficij nuoui, & tanto meno, quanto il be 
neſicio nuoue e minore, che non è ſtata [inginria . Et ſenxa 
dubbio Seruis Tullo fu poco prudente a credere, che i ſlius- 
li di Tarquinio fuſrino patients ad eſſer generi di colus, di chs 
giudicauano douere ofſer Re. Es queſts appetio del regnares 
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tanto grande c he non ſolamente entra ne petti di coloro, a thi 
3 afpetta1l regno,ma di quelli, a chi non 5 afpetta , come fu 
nellawaghe ds I arquemio groume fighwola di Seruio, laquale 
moſſ da queſta rabbia , contra ogni pieta paterna moſſe il 
marito contra al padre à tergli la vita, & il regno, tanto jt i- 
maua piu eſſer regina, che figliuola di Re, Se adunque I ar- 


 quinio Priſco, & Seruis T alls perdettono il regno, per non ſi 


ſapere aſſicurare di coloro,a chi eil haueuamo vſurpato,T ar- 
guinio Soperbo lo perae per non oſſeruare gli ordimi de gls an. 
tichi Re, conmc nel ſeguente capitolo ſi moo rers, 


Quello, che fa perdere vn Regno ad vn Re, che ia 
hereditario di quello. Cap. V. 


H Auendo T arquinio Soperbe morto Seruio Tullo, ff 
di lui non rimanemdo heredi, venus a poſſedere il re- 
ono ſicuramente 10 hauemdo « temere di quelle coſe, che ha- 
nenano off eſo i ſuoi anteceſſori. Et benche il mode dell otcu- 
pare il regno fuſſe ſtats ſtraordimario, 5 odioſio: nondumend 
quade egli haueſſe oſſeruato gli antichi ordon: de glialtri Re, 
ſarebbe ſtats comportato;ne ſi ſarebbe concitato il Senato, c- 
la Plebe contra di lui per torgh lo ſt ato. Non fu adumque co- 
ſtus cactiate per hauer Seſts ſus figluuols ſtuprata Lucretia, 
ma per haue rotte le leggi del regno, & genernatols tiramni- 
camente, hauẽ do tolte al Senato ogni auttorita, et radottola a 
ſe proprio, et quelle facede, che ne luogiu publics co ſatisfat- 
tione del Senate Romans ſi faceuano, ie riduſſe a furt nei pa 
A ſuo con carico, & inuidia ſua: tal che inbrieue tẽpo egli 
ſpogho Roma di tutta quella liberta, che I hauen ſotto gl al- 
tri mantenut a. Ne gb baſto farſi nem: 1 padrizche ; cocas 
R 8 ans 
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anchors contra la Plebe aff aticandola in coſe meccheniche, 
& tutte aliene da quello,a che gli haueuamo adoperart Fe 
anteceſſori: talche hanendo ripiens Roma d eſſempi crudeu, 
& ſuperb, hauea aſſpoſti gia gli animi ditutti i Romani alle 
ribelluone, qualumque volta n haueſſino occaſione, Et ſe lace 
cidente di Lucretia nd fuſſe vennto, come prima ne fuſſe na- 
to vn altro, harebbe partorito il medeſimo eff ets; perche ſe 
Tarqumo fuſſe viſſuro, come gli altri Re, & Sifts ſus fie 
Cliuolo haueſſe farto quell errore,ſarebbero Bruto, & Coll. 
tino ricorſi a T arquinie per la vendetta contra a Sefto , & 
non al Popolo Romano. Sappmo adunque i Prencips come 
« quella hora e cominciano a perder lo ſtato, cheſt comm. 
Ciano a romper le leggi, & quelli modi, quelle conſuetu- 
dini, che ſono antiche, Ke. lequali 21 huomm! lunge 
tempo ſono viuuti. Et ſe priuati che 77 7 dello ſtato, e 
diuentaſſino mai tamo prudent i, che conoſceſſino con quanta 
facilua 1 Prencipati ſi tenghino de coloro, che ſauiamente ſi 
| confi gli ano, dorrobbe molt⸗ piu loro tal perdita, OF 4a mar 10- 

re pena ſi comdannerebbono, che da altri fuſſino condennat;: 
perche eglic molhe pin facile efſere amato da buoni , che da 
cattiui; & wbidire alle legęi, che volere comandare loro. Et 
volends intendere if che baneſcine A tenere 4 fare 
queſto, non hanno & durare altra fatica,che pigliare per lors 
Ferch. vita de Prencipi  ſarebbe T imolcone 
(orinthio, Arate Sicioneo, & ſimili, nella vita di quali egli 
froxera taura ſicurita, & tanta ſatisfattione di cls 62-4 
a chi rem, ebe donerebbe venug li veglia d muter gy wry 
tendo facelmente per le x Er far: perche gle buomi- 
ni quando ſore gouernati bene nom cereano, ne vogtions ai. 
tra libertd came interuemne a po poſi gonernats di awe: pre- 
neminats, che gli c ono ad eſſer Prencipi, memve che 


uiſſeno,anchera che da queli pix volte fſſe tentato di * 
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in vita priuat a. Et perche in queſts, & ne duoi antecedents 
capuoh ſi eragionato de gl bumors cuncit ati contra a Pren- 
cpi, & delle congiure faite da ſigliuoli ds Bruto contra alla 
patria, & di quelle fatte cõtra a T arquimso Priſce,c> a Ser 
wo Tullo: non mi pare coſa fuori di propoſuto nel ſegneme 
capitolo parlarne diffuſamente ,eſſendo materia degna da eſ- 
ſere not ata 4 Prencipi, & da priuati. 


Delle congiure. Cap. VI. 


E Non mi è parſo da laſciare indietro il ragionare delle 
congiure, eſſendo coſa tanto pericoloſa a Prencipt, & @ 
prinalt : perche ſi vede per quelle molti pin Prencips bauer 
perduta la vita, & loſtats , che per guerra aperta. pert he 
i poter fare aperta guerra con vn Prencipe, e conce dato 4 
pochi; u poter gt e contra, è conte duto A craſcuns, 

uomini priuati non entrano in mpreſa 
piu pericoloſa, ne piu te meraria di gueſt a:percbe ella c diffi 
cile, & pericolociſamma in ogni ſua parte. Onde ne naſce, che 
molle ſe ne rentano (5 — ſinme hannono il fine deſiderats. 
Accioc he adumque i Prencipi mparino a guardarſi da que 
ft pericoli, & che 5 priuati pru tmidamente vi ſi mettmo, 
and imparmo ad eſſer contents di vinere ſotto quello mpe- 
no, che dalla ſorte è ſtata loro propoſto, is ne parler diffuſa- 
mente, non laſciando indierro alcuno caſo not abile in docu- 
mento dell uno c dell atro. Et veramente quella ſentenxa 
& Cornelio Tacito e aurea, che dice, che gl: huomim hamm 
ad bonorare le coſe paſſate, & vhidere ale preſentr, & deb- 
bono deſiderare i huomi Prencipi, & comunque ſi frano farts, 
toller gui. & veramente chi fa altrimenti, i piu delle wolte 
reumna ſe. & is ſua patris.Dobbiame adiqueſ(entrãdo nella 
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materia) conſiderave prima contra a chi ſi fans le conginre; 
& troucremo farſis contra alla patria, o contra ad wno Pre. 
cipe, delle 2 dur voghe, che al preſente ragioniamo: per- 
che di quelle, che fi fanno per dare wna terra a nemici, che la 
Hediauo, o che habbianò per qualunque cagione ſimiluudi- 
ne con queſta, ſe n parlato diſopra a ſufficienta, Et tratte- 
remo in queſta prima parte di quella contra al Prencipe. 
& prima eſſamine remo le cagioni di eſſe, le quali ſono molte, 
ma una ne e importantiſſima piu, che tutte altre. & queſta 
e leſſere odiato dall vniuerſale perche quel Prencipe, che ſi 
ha concitato queſto vniutrſale odio, è ragioneuole, che habbia 
de particolari, i quali da lui ſiano ſt ati piu offefs, & che deſi- 
derano vc dicarſi queſto deſiderio è accreſciuto loro da quel- 
la mala diſpoſitione uninerſale, che veg gono eſſer concitata 
contra. Debbe adunque wn Prencipe fuggir queſti carichi 
publichi, & come egli habbia a fare afug girgli ( hauendo- 
me altroue trattato) non ne vogho parlare Ju: perche guar- 
dandofi da queſto, le femplics off eſe particolari pls faranne 
guerra, I una, perche ſi riſcontra rade volte in buoming, che 
ſtimina tanto una ingiuria, che ſi mettano a tanto pericols 
per vendicarla, Ialtra, che quando pure eſſi fuſsiuo d animo, 
& di potent da farlo, ſomo ritenuti da quella beniuolem⁊ a 
vniuerſale, che veg gono hauere ad vno Prencipe, Iingiurie 
conuiene c he ſiano nella robba, nel ſangue, a nell honore. di 
quelle ae! ſangue ſono piu pericoloſe le minaccie, che l eſſecu- 
#107 anz i le minaccie fono pericoloſiſiume, & nell eſſecutione 
non vi è pericolo altuno; perche eiu & morto, non puo penſare 
alla vendetta, quelli che rimamgono vini, il piu delle volte ne 
laſcian il penſiero al morta: ma colui, ch minacriato, & 
che fi vede roſtretto d una nedeſiita o di fare, a di patire, di- 
wenta vn huom o pericolociſſimo per il Prencipe, come nel ſus 
1344 particolarmente diremo, Fuori di queſta 1 la 
robba, 
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robba, c | honore ſono quelle due coſe che offendeno piu gl 
huomuni, che alcun altra off cſa, & dalle qual ui Y rencipe ſi 
d bbe gu ardare: perche e non pro mai ſpogliare vno tarts, 
che non gli reſti vn coltello da vendicarſi, non puo mai tanto 
d:iſhonor are uno, c he non gli reſti vn animo oſtinato ala ven 
detta. E de gli honori, che ſi tolgono 4 gli huom mi, que lio del 
le done import a pus, dopo queſto il vilipendio della ſua per- 
ſona. Queſto armo Pauſania contra Filippo di Macedonia, 
queſto ha armato molti altri contra a molts altri Prencipi. 
Et ne noſtri temps iulio Belanti non ſi moſſe a cong iur are 
contra Pandolfo twanno di Siena, ſe non per hauerli quello 
data, & pos tolta per moglie vna ſua fighuela, come nel ſuo 
Iu2z0 diremo, La mars cagione, che fere che i Pa⁊⁊i con 
giurarono contra a Medici, fu I gere aua di G iouann Bon- 
romei, ſa quale fu loro tolta per ordine di quelli. vm altra ca- 
gione ci 6, & grandiſiima, che fa gli huomimi congiurare 
contra al Prencipe, la quale e il deſiderio di liberare la pa- 
tria, ft ata da quello occupata. Queſta cagione moſſe Bruto, 
& Caſriocomraa Ceſare. Queſta ba moſſo molti altri con- 
tra a i Falari, a i Dioniſtij, & « gli altri occiparat ori ac 
patr ia loro. Ne puo da queſts humore alcuno I was 1.0 guar 
darſi, ſe non con diporre la Tirannide. Et perche non ſi truo 
ua alc uno, che faccia queſto, ſi truauano poc iu, che nen capi- 
tino male. Onde nacque quel verſo di Iuuenale. 
Ad generum Cereris fine cæde, & vulnere pauci, 
Deſcendunt Rege, & ſicca morte Tyranni. 


Cioè, che pochi Tanni & pociu Re, diſcendono nel regno di 


Plutone ſenza mor te violent a. I pericoli, che ſi por tano(co- 
we 10 diſii ds ſopra )nelle conginre,ſone grandi, port amdoſi per 
tutti remps: perche in tals caſi ſi corre pericolo nel m 
ne giarli, ne Teſſeguirls, & eſſeguitt che ſono, Q nell , che 
cagiurano o e ſens uno, o e ſons piu, vn nõ ſi pus dire che ſig 
4 cen- 
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cyngiura, ma d vna ferma diſpeſitione mata in vn'buony 
amar cure ii Prencipe, Quieſto ſale de i tre pericoli, che fi 
corrono nelle conguere manca del premo.perche innamx alia 
efſecurione non porta alcum pericvlo, nõ haxend® altri il ſue ſe. 
creto, ne portãdo pericolo, che torn ul diſegio ſuo all orecchis 
del Prencipe . Queſta deliberatione coſi fatta puo cadere in 
qualunque huomo di qualunque ſorte, piccolo grã de, nobile, 
gnobile, famigliare, & non ch al Prencype : perche ad 
ogwinne 6 lecito qualche volta parlargh, a chi? teens parig 
re locito iforgareito anno ſuo. Pauſamia, del quale altre vol 
te ſit parlato,amazz0 Filippo di Macedonia, che andana al 
fepio cam mille armani d intormo, & in mex ⁊ trail fighuolk, 
& il genero. ma coſt ui fu nobile, & cegmto al Prencipe. U. 
0 Spagnuolo pouero, &- abeetto derte vna coltellata inſu l col 
to al Re Ferrands Re di Spagna, non fu la ferita mortale ma 
per queſto ſi vide , che colus hebbe ammo & commodita « 
farlo. Uno Dern: ſacerdete J urcheſco traſſe di vna ſci. 
mitarraa'Baiſit padre del preſente T wreo, non lo ferꝭ, ma 
bebbe pur anime, & commodita a volerlo fare, Di que- 
li animi fatti coſi ſe ne trouano, credo aſſai, che jo vorrebbo- 
no fave : nel velere non e pena, ne pericolo alcuno na 
pochi che is facciane , ma di quelli, che lo fanno, pochiſſimi , 
o neſſuno, che non ſiano amma77 ati in ſu'lfatto, Perg non 
fs truoua, chi vogha andar ad uma certa morte, Ma laſ- 
ciamo andere ſte vmiobe Volonta, & ven iamo alle cen. 
giure tra i piu. Diro trauarſi neil hiſtorie, tutte le congiu 
re eſſer fatte da bnomini prandi,o famigliariſſimi del Pren- 
cipe:perche gli altri fe non ſono matt: a fatto, non poſſomo ca- 
gunrare ; percbe gb hamm deboli, & nom familiar al 
Prencipe mancar'o aii turte quelle commodita,che ſi righieat 
abefſecutione dum congiurs. Prima gli buomini debolk 
war peſſauo rrongre riſcatre di chy terga ler Fea :yerche uns 
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yon pus com ſemtire alla volonta loro ſotto alcuna di quelle po- 
ranx e, che fa entrare gu hom nc pericels grand meds, 
che come e ſi ſono allargati in due o in tre perſone, e'troueme 
larcuſatore, & roumano. Ma quando pure eſu fuſſmo ian 
felci, che mancaſimo di queſto —— fono nell eſſecu- 
I none entormats da tale diſſicuita 3 hauer antrat 
we, facule al Prencipe) che eplse mpoſiabule, che m eſſa eſſecuta- 
7 ane ei ng roumimo: perche ſe 2 22 che _ 
no entrata facile, 7 eſſi da que cults c 
vol ſotto ſi Kana neat in on quelle dufficulta fen- 
al 2.4 fine creſchino. Per tanto gli homim (perche done ne ws 
le, la uta, & la roba, non ſono al tutto inſam )quande fi veg go 
2 no deboli ſe ne guardano; & quands eſſi hanns a now un 


of Prencipe ,attendano a biaſtemarlo, & aſpettano, che quod, 
1 che hanno mag giore — di loro: gli uendicluno. Et fe nu 


4 re ſi trauaſſe, che alcumo ds neſts ſank have rent to qual 
le che coſa , ſi debbe — la loro intemtione, & non ls pric- 
4 denza. Veadeſi per tanto, quelli che bhanne congierato, — 
- ſtati tut huomimi grandi, 0famighars del Prencepe , Ds 
ö quali molti hanno cvn puurato — coſe da treppi benefucy, 
0 come dalle troppe ingiurie. come fu Perennuo contra a Cons 
. mods, P lantiano contra a Seuero, Sciano contra « Tuben. 
Coſtoro tutti furomo da lo Imperaders comſt is uuti in lama 
ricchex ⁊ a, honore, & grado, che nom partua, che 
loro alla perfettione de la petenza altre, che ¶ Iemperis, & ds 
queſts non volends manc arr, ſi miſſono a comgmrere contra 
— bob bemo le loro congiure tutte quel fane, che 
: merit aua la loro ingratitudime anchera che 4 
f we tewops pn freſch ne haueſſe buon fine quella ds — 
Appiano contra A. Piero Gambacorts 'Prencipe ab 
| 1/ quale Jacopo allenat o, & nutri — 


$6 10/ſe por te ſſ ns. Fu di queſte quell del Coppola eveg 
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tempi contra al Re Ferrando d Aragon, il quale Coppola 
vemuto a tanta grande Ta, che non gli pareua che gli man- 
gaſſe, ſe non il Rægno, per volere anc hora quello, perde la vi 
ta. Et veramente ſe alcuna congiura contra a Prencip fat- 

ta da huomini grand: doueſſe hauere buon fine douerebbe e/. 

ſere queſta, eſſends fatta da un altro Re ſi puo dire, & aa chi 

ha tanta comodita di adempire il ſuo deſiderio. Ma quella 

cupidua del dominare, che gliactieca, gb acciaca ac hora nel 

mancygiare queſta impreſa: perche ſe ſapeſrino fare queſta 
cattiua con pruden N a, ebe, impoſcibile non riuſciſſe loro. 

Debbe adunque un Prencipe, che ſi vuol · guardare dalle ci 
ure, temere piu coloro, a chi egli ha fatto troppi piaceri, ch 

' quelli,a chi egli haueſſe fatte troppe ingiurie: perche qu. 

mancano di com modita, quelli ne abbondano, & la <7 
r e ſmile, perche gl: e coſi grande, 0 mag giore il deſider 4; 

= dominare,che non e quello della vendetta. Debbono per ail 

is dare tanta auttoruan lors amici, che da quella al prenci- 

- pato ſia qualche interuallo, & che vi ſia in mexx quale ſie 
coſa da þ 572 "aging altriments ſara coſa rara , ſe non inter- 

uerraà loro, come 4 Prencipi ſopra ſcritti, Ma torniamo a 

Fordine noſtro. Dico, che bauends ad oſſere quells, che con- 

reno, huomini grandi, & che habbiano adito facile al 

Prencipe, ſi ha a diſcorrere i ſucceſii ds queſte loro wmpreſe 

wah ſiaus ſtati, & vedere la cagione, che gli ha fatti eſſere 

lici, & infelici. Et ¶ come io diſii di ſopra) ci ſi trouans 

ro in tre temps pericoli. V rima, in ſu'l fatto, & por. Pe- 

roſe ne trouano oc he, che habbiano buone eſſto:percbe ghe 

impoſſibile quaſi paſſareli tutti felicemente. Ex cominciando 

a diſcorrere i pericoli di prima, Che ſano i piu import anti, di- 

co, come e hiſegna eſſere molto prudente:&5- hauere una gran 

Wi! ſorte, che nel maneggieare una copiura ella no ſi ſcuopra & ſb 

10 ſcnopreno o per relatione,s per corttura, gs: naſce 

| ; | tre- 


r 


IZ XZ2 O 141 


aue poca fede,s poca prudemx a ne gli huomini, con cin 
; iu la communic hi. La poca feds ſi truuua facilmente ,perche 
a tu non puoi com munic arla ſe non con tuo: fidlati, che per tus 
| amore ſi mettano alla morte, o con huomim, che ſiano mal 
| contents del Vrenciue. De fidats ſe ne potrebbe trouare uno, 
| o due ma come tu ti diſt 643 in molti, e impoſiibile gle t ruom. 
Di poi e biſogna bene, che la heniuolenz a, che n portans, ſia 
ande a uolere, che non paia loro mag giore il pericoſo, & 4 
parra della pena. Dipoi gli buonomi i 1mgannane il piu dello 
volte dello amore, che tu giudichi che uno huomo to parti ne 
te ne puoi mai aſiicurare, ſe tu no ne fai eſpertenʒa, & nſar- 
ne eſperienʒ a m quoſt o è pericoloſiſiimo, & ſe bene ne haue ſii 
futo eſperienx a in qualche altra coſa pericoloſa, done e ts fuſ | 
ſeno ſt ati fedeli, no puoi da quella fede miſurare queſta,paſſar 1 
do queſts ds gralunga ogni altra qualua di pericolo. Se miſum 
la fede dalla mala cõtentex ⁊ a obs Uno babbia del Oy 
in queſts tu ti por facilmẽte woanare:perche ſubito che th bas 
manifeſt ato a que! malcontẽto lanimo tuo, tu gli dai materia 
di contentarſi, & conuiem bene o che [odio ſia grande, o che 
F auttorita tua ſia grandiſſima a mantenerlo in fede, Di qui 1 
naſce, che aſſas ne ſono riuelare, & oppreſſe ne primi princs= 
py loro, & che quando wnae ſtata 2 molti huomm ſegre- 
ta lungo tempo, è tenuta coſa mtracoloſa, come fu quella di 
Piſone contra 4 N erone ,C ne noſtri tempi quella de Pax 
V contra 4 Lorenzo, & que de Medici, delle 
quali erano cenſapenols pu che cinquanta huonm, 
& Conduſſenſi alla eſſecutione a ſcoprirfi Quanto 4 
ſcoprrrfi per poca pradenza,naſce,quando uno congiurato 
ne parla poco cauto, in mode che vn ſeruo,o altra ter a per- 
ſena iutenda, come mteruenne a figliuoli di Bruto , che 
nel maneg giare la coſa con i legati di] arquimo,furone mt 
fla vn ſerwo,che gli accusò: — — per CIT 
viene 
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niene cõmumicata a dna, o a fanciullo, che tu ami,o a ſimil 
g giera perſona,come fece Dinno uno de cõgiurati co I hi. 
lota cõtra ade Alefſandro Maguo, il qual comunico li cogu 
74 Nicomaco fanciullo amato da lui, il quale ſubito lo die 
¶ iballmo ſuo fratello, c. Ciballmoal Rę. Quãto a ſcopruſ 
per comiet tura, ce n in eſſempio la congiura Piſoniana con. 
tra Nerone, nella quale Sceuino vno de congiurati il di d- 
nanu, che egli haueua ad ammaꝛ ⁊ are Nerone, fece teſta. 
wento,ordino che e AHilichio (uo liberto faceſſe arrotare vnc 
ſuo pugnale vert his, & rug ginoſo, liberò tutti i ſuoi ſerui, & 
die de loro danari, fete ordinare faſciature da legare ferite, 
per le quali conietture accertateſi ( Milichio della coſa, lac- 
eu Nerone. Fu preſs Sceuino, & con lui Natale un 
altro congiurato, i quali erano ſtati veduti,parlare a lungo,tt 
al. ſagreto inſieme il di d auamti, & non c accordando del ra- 

| o hauuto, furono fort ati a confeſſare il vero. T al 
che la congiura fu ſcoperta, con rouina di tutti i congiurati. 


Da queſte cagion: dello ſcoprire le coginre e im poſſibile guar | 


i, che per malitia,per imprudenx A, o per le ere d Na el 
ia von ſi ſcopra, qualunque Los i conſcij + eſſa ——— il nu- 
nero di tre, oquartro, c& come n preſo piu che vno, è impoſ. 

ſibile non riſcomtrarla, perche due non poſſono eſſer conuenu- 
#5 1nfiense di tutti i ragio namonti loro. Quando e ſia preſi 

ſolo vmo, ehe ſia huomo forte, puo eęli con la forte æi della- 

190 tacere 5 congiurati. ma conuiene, che i congiurati non 

bab biano mens animo di lui a ſtar ſaldi, & non ſi ſcoprire 

* la fuga,perche da vna parte che Ianimo mamca o da chi 

6 ſoſtenuts,s da chic libero, la conpiura è ſcoperta. & e ra 

Teſſempio addotto da Tito Liuis nella congiura fatta con- 

tra iralamo Re di Stracuſa, daue eſſendo T heodoro vnc 

di con giurati preſo, celo cow vna oth grande tut ii i cengus- 

r, - e amici dil Re, & dall alira parte tutti i 
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rngiuarati ſi confidereno tanto nella virtu di T heodero,che 
ne ano ſi parti ds Siracuſa , o fece alcuns ſegno di twmore, 
Pallaſi adunque per tutti queſts pericols nel mameg giare v- 
na cungiura, inan che ſi venga alla eſſecutiome ds eſſa. 1 
qual: volends fug gire, ci ſono queſtirmedy. IA, & 
pus vero, an dir meglio Yumcoe , non dare 44 
copuerats di accuſarti, & communicare loro la Coſa, quande 
th la vuoi fare, i non prima. Quells,che hanno fatto coſt, 
fuggono al certo i pericoli, che ſono nei praticarla, & u 
delle volte gli altri, ants hanno tutte hauuto felice ſine 4 
qualunque prudente barebbe commodita di gouernarſi 1 
qucſto modo. Io veghe che mi baſts addurre duc eſjemp. 
A clemato non potendo ſopportare la tiannide di Ariſt oti 
mo 117 anno ds Epo, rauno in caſa ſua melts e & 4» 
mici, & confortatogl a hberarls patrs di loro chie- 
ſono tempo a deliber arſi, & ordmarſi:onde N elemaio jece 
4 ſuoi ſerui ſerrare la caſa, & 4 quelli, che eſſo haucua chia- 
mati, diſſe, os voi giurerete ds — bora a fare queſta eſſe- 
cutione o 10 vi darò tuti prigions ad Ariſtotimo, dalle qua 
U parole moſſi coloro giuraromo, & andati ſenx a intermiſſio- 
ne di tempo, frlicememe orame ds Nelemato eſſe gau ano. 
Hauendo vn Mago per ingammo eccupate il regns de Per 
ſi, r hauendo Ort hano de grands huomim del regno inteſa, 
& ſcoperta la fraude la confer: con ſer alirs Prencops di quel 
lo Htato,dicendo, come egh era da vendicare il regno dalla 
tram de di quel. Mage , © domandando alcuno ds lore 
tempo, fi lens Dario, uno de ſes chiamati da Orthans ,, & 
aiſje:O nei andremo hora a far queſta eſſecutione o 10 ui n- 
dro ad accuſer tutti. cꝰ cofs d'accords leuatiſi, ſenza dar 
tempo ad alcuno di pentirſi, efſeguirens felrcemente « diſegnt 
lb. Smile a queſts duos eſſemps ancbora e ii modo, che 
El Etok texmero ad mast NN eande tm _—_— 
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quali mandarono Aleſſamento loro cittadins con trerem- 
caualli, & mille fanti a Nabide ſotto colore ds mandar gl 
aiuto, & il ſecrets ſolamente communitarono ad Aleſſamen. 
to, & a gli altri impoſono, che F'ubidiſſns in * e quauun- 
que coſa ſotto pena di eſſilio. Ando coſtui in Sparta, & non 
communico mai la commiſſione ſua , ſe non quando epic le 
volle eſeguire, donde gli riſer d ammæ N arlo. ( oſtoro adun. 
que per queſt: modi hanno fuggiti quelli pericoli, che ſi porta 
no nel maneg giare le congiure, & chi mera loro, ſempre 
gli fug gira. Et che ciaſcun poſſa fare come eſi, io ne vegi- 
dare I eſſempio di Þ tſone preallegato di ſopra. Era Piſane 
grandiſimo, c riputatiſiimo huomo, &. famigliare di Ne- 
rene, & in chi egli confidaua aſſai, Andaua I erone ne [nei 
horte ſpeſſo a mangiare ſeco:porena adunque Piſeme farſi ami 
ci huomini d animo, di cuore, & diſpoſitione atti ad vna ta- 
le eſſecutiove, il che ad vno huomo 1 e farilſimmo, & 
uando Nerone fuſſe ſtato ne ſuos horti, communicare lors 
h coſa, e& con parole conuenienti inani mirli a far quello, che 
loro non haueuano tempo a ricuſave ,& che era impoſrebile 
che non riuſciſſe. Et coſi ſe ſi eſſammeranno tutte lattre, ſi 
trouerà, poche non eſſer potute condurſi nel medeſimo mode. 
ea gli huomini per l ordimario poco intendenti delle atus. 
ni del mondo, ſpeſſo fanno errori grandiſtimi. & tanto mag · 
ori in quelle, che hanno piu ve ſtraordimario, come è que 
Debbeſ adunque non communicare mai la coſa, ſe non 
nereſſitato, & in(u'l fatto, e ſe pure la vuoi communicare ,co- 
muuicala ad vn ſolo, del quale habbia fatto lunginiſiima eſpe 
rien a o che ſia moſſo dalle medeſime cagioni, che tu. Troua 
ne vno roſs ferro „E molto piu facile, che trouarne piu, & per 
queſts vi e meno pericolo. Dipoi quando pure ei ti ingannaſ- 
ſe, vs è qualche rimedio a dtfemdlerſi, che non ò, doue ſiano co- 
Liter ati aſſai: perche da alcuno prudente ho ſentito dire, ch 
con 
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con 110 ſi puo parlare ogni coſa, perche tanto vale (ſe tu nõ ti 
1c con dare a ſermere di tua mano Jl / dell uno ,quanto * 
no dell altro. Et dallo ſcriuere craſcumo debbe guaraarſe, co- 
me 44 uno ſcoglio:perche nõ e coſa che pin facilmente ti cm- 
unc a, c he lo ſcrutto di tua mano. Plautiauo volendo fare ans 
max Lare Seuero Imperadore, & Antommo ſuc figliuolo, cõ- 
miſe la coſa a Saturuiuo T rebuno;al quale volendo accuſarlo, 
& no ubidirlo, & dubitando, che venendo all accuſa, nd fuſſe 
pic creduto aÞlautiano che a lui, ꝑli chieſe una cedola ds ſua 
mano, che faceſſe fede di queſts commuſcone la quale Þ lau- 
nano acciecato dall ambuione gli fece onde ſegus, che ſu dal 
T r1bu110 accuſato, & cõuinto, & ſenza quella cedola, & cer - 
ts Altri contraſegni ſarebbe ſtato Plautiano ſuper iore, amo 
audacemente nt gaua. T rouaſi adunque nell actuſa & uno 
qualche rim edio, quando tu no puoi eſſer da una ſcritture, 0 
da altri contraſegni conuinto, aa che vmo fi debbe guardare. 
Era nella congiura Piſomiana, vna fe mina chiamata Epica- 
ri ſt ata per | adzetre amica di Nerone, la quale giv dicands, 
che fuſſe a propoſus mettere tra i congiurats ume Capi amo d 
alcune triremi, che Nerone teneua per ſua guardia gli coma 
nico la congiura, ma nom i congiurat i. onde rompendogli que l 
( anuano la fede e accuſamdola a N erone fu tant a land 
cia ds Epic ari nel negarlo, che Nerone rmaſo cñuſo, & ni bs 
codennò. S no adunqu? nelcomunicare la coſa ad vn ſolo dur 
pericoli, ſ uno, che nõ ti accuſi in pruoua, altre che non ti ac- 
euſi conuimto, & coſtretto dalla pena , eſſendo egli preſe per 
qualche udicio hauuto di lui: ma nell uno, er nell altro di que 
ſti duoi pericoli e qualc he rrmedho,petendoſu n= [no alle 
£4done [od10,che colut haueſſe teco. & negare —_—— 
done la forz.a,che lo coſtringeſſe a dire le bugie, E - 
ue prudenz.a,non communicare la coſa a neſſuns, ma fare 


4 quells eſſempi ſopraſerutti,e quando pure la 3 
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Lise 
michi, nou paſſare uno, done ſe V qualche piu pericolo ue ne 
e meno aſſas, che communitarla con molti. Propinquo a 

ueſto modo e, quando una neceſſua ti coſtrings a — quel. 
al Prencipe, che tu vedi che! Prencipe vorrebbe fare ate, 
fra tanto grande, ohe nom ti di tempo, ſe nom 4 pen. 
fare d . Queſtia neceſſna conduce quaſi ſexepre 
la coſa al fine diſiderato, & aprouarlo vegho che baſt mo aue 


efſempi, Hanena (onmode Imperadore Letts & Eletto, 


Capi de ſoltdars pretorianigtre i promi amnci , & fanighari 
ſuot, & banena Martia tra le prime fue concubine, c ami. 
che. c perche egli era da coftoro qualche volts ripreſs de 
modi, co quali maculana la perſona ſua, I Imperio, delabe. 
ro ds fargls marire, c ſeriſſe mſu uma hſt« Martia, Lerto, a 
Elerto, & alcuni altri,che volena la notte ſeguente far me. 
verse, queſta lift meſſs ſets il copera.ale de ſas cru, c 
ito a leuarſi, vn fanciullo fanorite da lui ſtherzands 
per camera, & ſu pel letto, gs venne aura queſta ita, & 
| waſcendo fuori com eſſa in manoriſcontro Martia , laquale 

ghela tolfe,c letiola, & veauto ilcontennto defſa , ſubie 
mando per Letto, “ Elette, & conoſcints turri tre il porto- 
lo, nel quale crane deliberarono prenenere & ſens metter 
tempo in mex ⁊ o, la notte ſeguente mmatureno Commo- 
do. Era Amonino Caracalla Imperadore con gli efferctti 
ſuoi in Meſſopotamia, & haucua per ſuo perfetto Macrme, 
huommo piu cimile, che ermigero & come auuiene, che i P ren 
cipi non huomi temono ſempre , che alrri non operi contra di 
loro quello, che par loro meritare, ſeriſſe Antonms a Mater. 
niane ſus amico a Roma, che mrendeſſe da gli Aftrologs , /e 

h era alcuno,che aſpiraſte all Imperio, & gliene ani{aſſe. 
Materniano gh riſcriſſe come Macrino era quello, 
che vi aſfirana , & peruenuta la lettera prima alle man: di 
Marrmo, che de Imperadore get per quella conoſcunts la ne- 


LL 


R Vw 


— 
.- w 


od op airng ⁵ („ß 4 of MM 


TI A2 0. 


veſſita d amm ure lui prima che la nuoua letters deni 
ſe de Roma, o di mortre, commuſſe a Martiale Centurion 
ſuo fidato (& achi cAntonino hautua morto poc hi grornd 
innanz i vn fratello che l amma N CAſſe: ul che fu eſſeguito da 
lu felicemente. Vedeſt adunque, che queſta neceſina , che 
non da tempo, fa quaſi quel me deſimo eff etto, che'l modo da 
me ſopradetto, che tenne Nelemato di i po. Dedeſi anches 
ra quello, che io diſci quaſ nel principio di queſto diſcorſo, 
came le minaccie off endono pin 1 Prencipi, & ſono cagiont 
di pin ef ficaci congiure, che le offeſe , da che vn Prencipe fi 
ae bbe guardare: perche gli huummmi ſt hanno 0 accaret ure. 
oaſiicurarũ di loro, & no gli ridurre mai in terme, che eſii 
habbiano a penſare, che biſogni loro o morire, o far moxire al- 
trui. Quanto a pericoli, che ſi corrono inſu la eſſecutiome naſa 
cono queſti, o da variare | ordine, o da mancare Iantmo a co- 
lui, che eſſeguiſce, o da errare, che leſſecutore factia per peca 
prudenxa o per non dar perfertione alla toſa,rimanendo witt 
parte di quelli, che fi ä ammaz Zart. Dice adun- 
que, come e non e coſa alcuna, che facc ia tanto diſt urho,o im. 
pedimento a tutte le attioni de gi huom ini, quanto ein uno 
inſt ante, ſenz a hauer tempo, bauere a variare vn ordine, 
peruert rio da quello, che ſi era ordinate prima. Et ſe qucſti a 
variatione fa aiſor ume in coſa alcuna, Ib fa nelle cofl della 
guerra, & in coſe ſimili a quelle, di che noi parhamo : perche 
n tali atrioni non e coſa tanto neceſſaria a fare , quanto che 
Cl haommi fermino gli animi loro ad eſſeguirt quella parte, 
che tocta loro . Et ſe gli huomini hanno volts Ia fantaſia 
per piu giorni a1 vn mod, & ad vno ordine, & quello ſubi- 
to varij, & tmpoſsibile che non ſi perturbmo tutti, & won 
roxm: og coſa, in modo, che glie meglio aſſai eſſeguire una 
ceſa ſecondo i ordine dato (anchora che ſi vegga qualche in- 
comnemienre che non è, per voler cancellare quello, entrare 
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in mille inconueniemi. Queſto int eruiene, quando e non (i 
ha tempo a riordinarſi:perchequũdo ſi ha tem 7 puo bug, 
mo gone rnare a ſuo modo. La congiura de Fazzi contra. 
Loren. & Giuliano de Medici e nota; lordime dato e. 
ra, che de ſſins aeſinare a! Cardinal di S. Giorgis, & à quel 
deſiuate ama. lam „die ſi era diſtribuits chi haue ua ad 
ama Kargli, chi huucua a pighare i palazzo, et chi correre 
L citid, & chiamare il popolo alla libert a. Accade,che eſt. 
do nell chieſa cathedrale in Firenze i Pazzu Medici, & u 
Cardinale ad yno vſficio ſolenne, f inteſe, come Giuliano la 
mattima non vi deſinaua il che fece, che i cõgiurati 5 aduna- 
rono inſieme, & quell,che Hhaueuano a faret in caſa, i Paz; 
elcliberarono d: fark in ¶ hieſa, il che vene a perturbare tutto 
Jordin : perche G jouanbatiſt a da Monteſecco non volle 
concortere all homicidio, dit endo, non lo volere fare in Chu. 
ſa, tal che eſſi hebbono a mutare nuoui miuiſtri in ogni attio- 
ne, i qua. uon hauendo tempa 4 fermare Janimo, feciono ta- 
li exrori, che in eſſa en furono oppreſſi. M anca 
lauimo a chi guiſſe, o per tiuerenxa, o per propria vil- 
ta dell efjecur ore , ＋ tanta la maicſt a 21 2 riuerenza, che 
ſi tira dietro lapreſenta d uno Prencipe, che eglie facil co- 
Ja o che itigi, o che 4 tbigottiſca vno eſſecutore. A 
Mario eſſendo preſo da MHinturneſi) fu mandato vn 
ſeruo, the lammazzaſſe, il quale ſpauentato dalla pre- 
. ſenza diqquello huomo, & dalla memoria del nome ſus, 
diuenutd vile „ perae ogni forza ad vcciderlo. Et je que- 
ſta potenz.a e in no baono leg2to, & in prigione , & affo- 
gato nelle mala fortuna, gente f pub tenere, che la ſia 
mag giorr m vn Prencipe ſciolto con {a maeſt. de oh orna- 

ments, della pompa, & della commua ſua, talche ti puo 
queſt a pormpa ſhauentare, onero con qualche grata acce- 
, ere Congiuraromo alcuni contra a Si- 
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talce Re di Trac ta, dr putarono il di ac Jeſſecutione, coruen- 
ono al lnogo c pute. 110 , doue era i Prencipe, neſſun dt lors 
ſs moſſe per offer acrio , tanto ſi part n ono ſen c bancr ten- 
tato alcuna coſa, & (era; apere quello, che ſe gl. haue ſſe 
impe diti, & incolpanano {unolalire , caddone in tale 
errore piu volte, tanto che ſcepertaſi 14 congiara, perta- 
rono pe na di quel male, c he poterono, & non vollens fare. 
Congiurarumo contra ns Duca ar Ferrara due ſuvi 
frat: & U/[47 070 me. 24/10 Jian, nesprete, C Carntore acl 
Duc as ul quadle put volle a lory vichiſa conduſe ul Duca 
tra loro, talc he li. bauti:ano arbitrio d , a1 , non 
aimeno mat neſſuno di loro non aral di farlo , tanto che ſco- 
per ts portarozo la pen della catt uta, & pore prude Ca loro. 
Queſtanegligen da non pote naſcere da altre: ſe non c he cons 
nenne, o che la prudi a gli bi ονj o che quake he humani- 
ta del Prencipe gli hu mluaſſe.. LN by en taltefrcutiont mos 
uen ente. o errore per poca prudent.a,0 per poco anime perc he 
Tuna, et Faltra d: 1 due coſe t inuaſa, et portato da qac{l4 
cotuſ.one di ceruello, t. fa d. tre, & f re quello, che tu nõ «bby 
Et. 22 Hue mi 114, * & ſicon fondas 0 ron lo pro 
io dimoſt rare Tus Limo, quando deſc riue d A 

— Etolo , 9% aud ei volle amm cure N abide Spar- 
1410, die be! hal btamo di ſopru parlato, che vtcnto il tem- 
po dell eſſec atione ſcoperto che eg bebe leer guello, TY 
Ss Daueua afart, Ace Tito Lumo queſſe 2 grole, Coll ligit & 

ipſe animum confuſum tantz cogitatione rei. C ice. 
Kaſſumette epli Farms confuſe dalla cunſideratione di tan. 
to fatto. Perche ee 25 n po ſibile, che alcuno ( anc hora che 
a animo fermo, c v vo alla 3 d: ol; Te Eye ado pera 
re il ferro) non fi * Pere fi ft debbe eleggere buomemni 
Perimentati in tali mane: , & 4a nefuns altro credere, 
2 ara 
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anc hora che tenuto animoſiſſimo:perc he dell animo nelle co. 
ſe grand en Na hauere fatto #ſperienza, non ſia alcuno. c he 
ſe ne prometta coſa certa. Pub adunque queſta confuſione g 
farti caſcare larmi di mano o farti dire coſe, che facciano il 
me deſimo effetto, Lucilla, ſorella di (ommodo, erdinò che 
Qluntiano Lam ma gaſſe. coſtui aſperro Commodo nell. 
entrata arll A AM 5 .co vn pugnale ignudo accoſtã- 
doſegli 1 4%  ueſrots manga il Senate. Le quali parole fe. 
rere, ci 2 prim« preſo, che egli haueſſe calato il bractio per 
ferrre, 2 Antonio da Volterra diputato( come di ſopra fi 
d'ſſe)ad amm care LorenJo de Hedici, nell accoſtarſegli 
aifie, Ah tra- ifo, elaquale dice fu la ſalute Ai LorenJo, & 
la rouma di qu lia cõgiura. Juoſi dare perfettione alla coſa, 
quanda /; 2 cn tur contra ad vn capo per le cag ioni dette, 
ma factimen te hon fe le ae pes -fettione , quando ſi congiura 
contra & due capi, andi tanto difficile, ebe eli guaſ 7 umpoſ. 
ſihile, che la rieſta: dert he fert vna ſimile attione in vn me. 
deſimo tempo in diuerſi luog hu, quaſi impoſcibile : perche in 
diuerſi tempi non ſi put fare, non volendo che i una gua3t [- 
altera. In modo, he ſe il congiurare cõtra ad vn Prẽcipe e coſa 
dubbia,pericoloſa & poco prudente. cong iurare contra a due 


e alrutto dana, & leggieri. Et je non fuſs fe la riuerenta dell” 


hiſtoricb, io non credereimai,che (uſe poſſibile quello, che E- 
rodiano dice di Plautiæno gende ei commiſſe a Saturnins 
enturione, che egli ſolo amma?zfſe. Sexero, & Antonin 
habit ant / in diuerſi luog hi: perclie ella e Coſa tato diſcoſta dal 
ragionenole, che altro, che queſta auttorita, non me lo farebbe 
tredeve, Cs Goniter ono Corti g iuaan themeſt cotra a Dio- 
cle, & Hippi tiranni d thene,amma? ⁊arono Dioc le; & 
Hippia, che rimuſc lo vtdicè Chione, & Leonide Heracltſ,, 
& Aiſcepoli di Platone cong iurarono cõtra 4 ( learco, & Sa- 
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tire Tiranni, emma7 curono ( learco: c Satrre, che reſto 
vino, lovendice. AL di pr velte da noi allegats non 
ſacceſie d'ammazzare ſe no Giuliano, In modo c he di ſimili 
congiure contra a piu capi ſe ne debbe aſtenere ciaſc uno: per- 
che nd ſi fa bene ne a ſe, ne alla patria, ne ad alcumc; d quel- 
lache rimang ano, diuent ano piu inſopportabili, et pus acerbi, 
come ſa Firenze, Athene, & Heraclea. ſtate da me prealle- 
ate. E vero, che la cõgiura, che J elopida fece per i herare 
T bebe ſua patria, hebbe tutte le difficulta, nõdimers ſ eb be 
feliciſſimo fine. perche Pelopida no ſolamente co giro contra 
& due tiranni, ma contra a diecignon ſolamente non era cofi « 
dente, & non gli era facile l entrata a tirauni, ma era ribello, 
nondimeno ei pote verre in Ihebe, amma . Lure i tiranmi. 
& liberare la patria. Pur nondumens fece tutto con aiutod 
vns Carione conſigliere de tiranmi, dal quale bebbe ſentrata 
facile alla eſſecut ione ſur. Non fia alcuno nõdimeno, che pie 
gli leſſepio da cot ur: perc he come ella ſu impreſa impoſs 1hule, 
et coſa marauiglioſa a riuſcire, coſi fuer e tenuta da gli ſcrit⸗ 
tors, i quali la cel hrano, come coſa rara, & quaſi ſend a eſ- 
ſempio, Puo eſſere interrotta tale eſſecutione da vna falſa i- 
maginatione, o da uno accidente mprouiſo, che naſca mſu'l 
fatto. La mattina, che Bruto, C gli altri congiurati voleua- 
0 amm Lare Ceſare æccadt che quello parlo a lige co Cn, 
Popilis Lenate, vns de congiurati, & vedendo gli altri que- 
ſto lungo parlamento, dubitærono che il detto Popilio non ri- 
uelaſſe a ¶ eſare la congiura, & furono per tentare, d ĩimmax- 
Te ſeſare quiui et non a pettare, che ſuſſe in Senato, & 
harebbonlo fatto, ſe non che il ragionamento fin, & vii o nõ 
fare a ¶ eſare moto alcuno ſtraor dinaris ſiraſitcurarons .So- 
no que ide falſe imagmarions 4a conſiderarle, & baueru con 
prudent riſpetto, et tanto piu, quãto egh e facil: ad bauerie 
24 per- 


e 


L IIZ BO 


perche chi ha la ſua coſcienxa maechiata, facilmente credi 
che ſi parli di lui. Puoſſi ſentine ona parola detta ad mo al- 
tro fine che ti faccia perturbare lanimo, & credere che ella 
ſia dett a ſopra il caſo tuo, & farti con la fup + 60 opire la con- 
gra as te „0 confondere J. attione con actelerarla fuort Ai 
zempo, (+ queſts tanto pin faculmente na{cs , quanto ei ſono 
molt au eſſer conſcij della cong Wut unte a oli acci- 
denti( perch: fano mſheran) non fi puo ſe non con gl eſſem- 
pi moſtrarl, fare gli e 75 cauti ſecondo quel. Giulis 
Belanti da Stena (del quale d:f1rra babbiame fatto mentio- 
ne ) pet lo ſaeguo che hauena contra Pandolfo,che gli ,haue- 
114 roltd la ſiglutola, che prima gle haucua data per movie, 
all: herd d'anma? Zarlo, et cleſie queſto tem po. Hndana Pal 
do fo q̃laſi ogni giorno a viſitare un ſuo par ente mifermo, 25 
nell ãdarui paſſaus dalle caſed at Gm. (oſtui aditq; veduts 
queſto, erdino dhaueres [04 c Aturati in Caſa ad ordie per 
amma? g are Pandolfo nel paſ are, et meſſili derro alf vſcio, 
ar mati, tencua uno alla fene ſtna che peſeago F'acolfo,quade 
e. fuſse {tato preſso all uſcio, faceſie un ceno, At rade, che ve 
ned Madolſo, it haubelo fatto colui il conv, ret tro un amico, 
che lo fermo, erſalcuri diquelli ch erano wo 5 lies, Veneno à tra- 
ſcorrere inna, et veduto, et ſentito ilromore d arme, ſcoper- 
ſono! ago guato in modo, 1 'P andolſo ſi ſaluo , & Gnulio co 
compag nis hebbons afupgire di. Siena. In peat js: acci. 
dente di quello ſcontro quella attione, & fece a Giulio ro- 
uinare la ſua impreſa. A quali accidentiſ perche er ſono ra- 
ri )nõ fi pico fare alcuno rimedlio, ben nece ſcario eſiaminare 
rutt. quelli, che poſ5ono naſcere, & rimediarut. Reſt aci al 
preſente ſolo a diſputare de pericoli,che ſi corrono \ dopola eſte- 
cut ionezs quali ſono ſolamente moet queſto è, quãdo t rmane 
elctnoycbe vendrohi 70 Prengipe morto , Poſſ ono rimanere 
| adun- 
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adunque ſuoi fratelli o ſunt ſigliuoli, o altri congiunti, a chi 
s aſperts il prencipato, & poſſono rimamere o per tua negugen 
Ta, o per le capton! dette diſopra, che facciano queſt a den- 
detta, come interuenne a Gionanandrea da Lampegnano, il 
quale inſieme co ſuoi cong iurat i hauendo morto 10 Duca di 
Milano, & eſſendo rimaſo mo ſuo fighuolo, due ſnoi fra- 
telli furono a tempo a vendlicare il morto. Et veramente 
m queſti caſi i congiurat i ſono ſeuſati:perche non ci hanno ri 
medio, ma quando ei ne rimane vito alcuno per poca pru- 
den da, o per loro negligenx a, allhora è, ehe non merit ano ſcu- 
ſa. Amma N arono alcuni congiurati Forliueſi il Conte 
Girolamo loro Signore, preſonola moglie, &. ſus1 fig liuoli, 
che erano piccioli, & non parendo loro poter viuere ſicuri, ſe 
non t unſignoriuano della forteg a, & 10 dolendo il caſtella- 
no darla loro, madonna Caterina ( che coſa ſi chiamaua la 
conteſſa ) promiſſe a congiurati, ſe la laſciauano entrare in 
quella, di farla conſegnare loro, & che riteneſtine eppreſſo 
dr lovo i ſuoi figlutoli per iſtaticht. (oſtoro ſorto queſta fede 
de la laſer 2rono entrare, la quale come fu dentro dalle mura, 
rimprouerò loro la morte del marito, & minacciolli d agu. 
qualita di vendetta, & per moſtrare che de ſuoi fig l:uols 
non ſi curaua, moſ ro lorole membra oem!al: , dicendo, che 
hauen anc hora il mod a rifarne, cofi coſt oro ſcarſi di 
conſiglio, & tardi auuedutiſi dil loro errore, con 110 per- 
pet un eficlio patirono pene ella para prudenca loro. e Ma 
dr tutti i pericoli, che poſſaro dope leſſecutione auuenire, non 
cieu piucerto , ne quello, che ſia piu da temere, che quan- 
do il popole t amico del Prencipe, che tu hai morto. perc he 
a queſto 1 congiurati non hanno rimedio alcuno: perche e 
non ſe ne poſſono mai afucurare, In eſſem pio ci 6 Ce- 
fare , il quale per hauere il pepolo di Roma amico, fu 
| F- 4 ven- 
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vendic at da lui: perche hauendo cacciati i congiurati di 
Roma, fu cagione, che furono tutti, & in varij luog hi am- 
ma Nati. Le cengiure, che ſ fanno contra alla patria ſans 
meno pericolaſe per colors, che le fanno, che non ſono quelle, 
che ſi fanno contra i Prencipi, perche nel maneg giarle vi ſo. 
no meno pericoli, che in quelle, ne Feſſegusrle vi ſono quelli 
medeſimi, dope Feſſecutrone non ve n alcuno. Nel maneg- 
giarle nd vi ſono pericoli molti: perc he vn cittadino pus ordi 
narſi alla poten Ta, ſenʒa manifeſtare lanimo, & diſegno ſus 
ad alcuny & ſe quell ſuoi ordini non gl: ſono iuterrotti, ſe- 
guire felicementelimpreſa ſua: ſe gli ſono intterrotti con 
qualche legge afpettar tempo, c entrare per altra via, Que 
{te g intende in una Rep, doue t quulc he parte di corruttione, 
perche in una nom corrotta ( non vi hauendo luogo neſſuno 
principio cattiuo )non poſſono cadere in vn cittadino queſts 
peuſieri. Peſſouo adunq ue icittadiui per molti me q, & 
molte vie aſpirane al Prencipato, duue eſi non portano peri- 
cola deſſere oppreſis , ſi perche le Republic he ſono piu tarde 
che uno Prencipe, dubit ano meno, && per queſto ſono mance 
caute, ſi perche hanno piu riſ petto a loro citradini grandi, & 
per queſto quelli ſuna piu audaci, & piu animoſi a far lar 
contra. Ciaſcund ha letto la congiura di (Catilina ſcritta da 
Saluſtio, & ſa come poi, che la cungiura fu ſcapert a, Catili- 
na non ſalaments ſtette in Roma, ma venne in Senato, & 
diſſe villania al Senato, & al Conſolo, tanto era il riietto, 
che quella citts haueua a ſuoi cittadini. & partito che fu di 
Roma, & che gli era di gia in ſu gli eſſercits , non ſi ſarebbe 
preſo Lentolo, & quelli altri ſe non ſi fuſſero hauute lettere 
di lar mano, che gli accuſauano manifeſt amente . Annone 
grandsfimo cittadino in Carthage aſpiranda alla tiranni- 
der haneua or dinato, nelle nat d una ſua fighuels di aus- 
F lenare 
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lenare tutto il Seuato, & dipoi farſi Prencipe. Inteſa queſta 
coſa, non di fece il Senato altra prouiſione, che d una legge, 
laquale poneua termine alle ſpeſe de conuiti, c& delle noc, 
tanto fu il riſpetto, che ei hebbero alle qualua ſue. & ben vs 
re, che nell eſſegutre vna congiura contra alla patria, ui i 
difficult a, & mag giori pericoli, parc he rade volte è c he baſti 
no le tue forxę proprie, congiurando contra a tanti, & ciaſ- 
cuno non Prenc ipe d uno eſſercito, come era Ceſare, o . 
gatocle, o ¶ Ieomene, & ſimili, che hanno ad vn tratto, & ca 
la forz.a occupata la patria:perche a ſimili 6 la via aſſas fee 
cile & aſſai ſicura. Ma gli altri, che no hanno tante ag iun- 
te di for⁊e, conuiene che facciano la coſa 6 cen ing anno, & 
arte, o con for de foreſtiere. Quanto ali inganno, & all arte, 
hauendo Piſiſtrato Athenieſe vintii M egarenſi, & per 
queſto acquiſtata gratia nel popolo, vſci vna mattina fuori 
ferito, dicendo, che la nobilita per inuidia lo haueua mg 
riato. & domando di poter menare ar mati ſeco per guardia 


ſua. Da queſta auttoritafacilmente ſalſe à tanta grandex- 


A, che diuento tiranno di Athene. Pandolſo Petrucci tor- 
no con altri fuor vſdit iin Siena, & gliſu data la guardia del 
la pia in gouerno, come coſa meccanica, & che gli aum 
riſiutarons, nondimeno quells armati col tempo gli die- 
rono tanta riput at ione, che in poco tempo ne duents Pren- 
cipe.Molts altri hanno tenute altre induſtrie, & altri mo- 
di, & con iſpatio di tempo, & ſenza pericolo vi i ſono condos 
ti. Quelli, che con for a loro o con eſſerciti eſterni hanno con 
gikrato per occupare ia patria, hanno hauuti vari) euenti, 
ſeconds la fortuna. Catilina preallegato vi rouinò ſotto, 
Anuone (di chi diſopra facemmo mentione ) non eſſende 
riuſcito il ueleno, arms di ſuoi partig iam malte mig liaia 
i pelſane & lo & li furons morti, Alcum proms 
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cittadinl di Thebe, per farſi tiranni, chiamaron in aints 
vm eſſertito S partano, & preſono la tirannide di quella cit- 
#4. Tanto che eſſaminate tutte le congiure fatte cotra alla pa 
rria, non ne trouerai alcuna, o poche, che nel maneggiarle ſia- 
no oppreſſe, ma tutte o (ono riuſcite o ſono rouinate nell eſſecu 
tione. E ſeguite che le ſono, anchora ng portano altri pericoli, 
che ft poyrs ia natura gel Precypato mſe:perche diuenuts che 
Uno e tiranno, lia i ſuoinaturals , & ordinary pericoli, che 
gliarreca la tirannide, a quali non ha altri remedy , Che 

aiſopraſp ſiano diſeorſs, O neſto & e quanto me ocorſo ſcri- 
were delle cong iure, & ſe io ho ragionato di quelle, che fi 
fanno col ferro, (+ non col veleno, naſce, che Ihanno tutte vn 
medeſimo ordine. Vero e, che quelle del aeleno ſono piu pe- 
ricoloſe, per eſſere piu incerte , perche non ſi ha cõmodita per 

ogni one, & biſognæ conferirlo con chi] ha, & queſta ne- 
ceſiita del conferwe tt fa pericols : arps: per molte cagioni 
vn beuerag gio di veleno non pus eſſer mortale, come inter- 
wenne a quelli, he ammazzarono Comod, che hauen- 
do quello ributtato il veleno, che gh hetienans dato, furo- 
no forzatia ſtrangol trlo, ſe volleno che moriſce , Non han- 
no per tanto Frencipi il maggiore: nemico, chelaco giura: 

perche fatta che e vna cong iuraæ loro contra, o la 90 ammar- 
24,0 la gli infama: perche ſe la rieſcege muoino, 'k la ſi ſexo - 
pre, & loro ammar ino i congturati, ſi crede ſempre, che ella 
ſia ſtata inuentione di quel Prencipe, per iifogare Fauaritie, 

la crndelta (ua contra al ſangue, G& alla robba di quell, 
ch'egl: ha morti. Non voglio pero mancare d auertire quel 
Prencipe.o quella Republica contra a chi fuſie congiurato, 
che habbiano auuertend a, quando vna cong iura ſi mani- 
feſt lors, inandi che facciano impreſa di vendicarla w 
Gercare > > & imtendere molto bene la qualita deſa, 4 

miſu- 
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ts miſarino bene le conditiont de congiurati, & le loro, et quan 
c.. 40 la trouimo proſſa, C potente, nom ſa ſciroprano mai, mfune 
p a tanto che ſt ſiano preparati con fore ſufficient ad oppri- | 
ſia- merli altrimenti facendo, ſc uoprirebbonc la loc rouma, Pe 17 
ecu Yo debbone Con ogn: mauttria arſſrmul, r-la: perche : congiu- 1 
roll, rati, geg gendoſi ſcobtrti cacgiati aa neceſſi, 4 of Pr ano — 
che riſbetto. Ine empio ci ſeno i Romany! < aa gauendòo iaſcia- f 
che te die leg ion: d. ſoldats a guardia de Capouant contra dl | 
che Samniti( come altrone dicemmo )congtrarono quell an | 
77 delle leo on. inſieme a opprimere s C Apon ani. La qua. co- 
fi 4 inte /aſi 4 Noma, com eſſon 04 Nutilio nuono (en ſolo, che“ # 
Un v. prauecle ſſe,il quale per addormentare i congturati. publi- 
de- co comte il Senato haueua raſt er mate le [tant alle legions >, 4 
der (apouane. l che c. V edendoſe quell: ſaldati, & parende loro - * 
_ h AHEY . ad ef | core il diſeono loro, 101 CEYCAY ONO al AC- 
Ns celerare la coſa . Et coſi ſtettono inſiuo c he commciarone a 
IV vedere che il ¶ Holo 01: {cparana uns dall altro, la qual coſa, 
2— #enerato im loro ſoſpetto, fece che [i ſcoperſauo, c&c mandarone 
0- adeſſecurione la vogha de. Ne puo eſſere queito maggiore 
Jn eſſempio neli una, & nell'altra parte. perche per queſto ft ve - 
+ de quanto gli 1 ni [ono lents nelle coſe doue eſſi © redono 
* hauere tempo, Gn unt eſſi ſono prefti, * la nec eſſita Lis 
5 CALCIA, Ne puo vn Prencipe, o una Repub, (che vuole 
4 diſferirre lo ſt oprire vna congiura a ſus vaut ag gi vſare 
1 termine megliore, che offerzre d. proſſima oc caſione con arte 
, a conguurati,accio che aſpettando quella,o parendo ſoro ha. 
1 ver tepo, diano tepo a quello aquelia a caſtigart Chi ha ſat 
z to altrimenti, ha accelerato la ſua rouina, come fece ii Du- 
a ca d's Aibene, C Gulielmo de Pa. 7 Duca dtucntate 


| n anno di Firenze, et intendendo eſſergli congiurato contra, 


| fece( ſenza eſſaminart altrimenti la coſa ) pighare uno de 
con 
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congiurari, ilche fece ſubito pigliare [armi a gli altri & te- 
gli lo ſtato. Guglielmo eſiendo commeſiario m val di ¶ hia. 
na nel mille cinque cento uno & bauendo inteſo , come in 


Are o era congiura in fauort de Uitelli, per torre quella 


terra a Hiorentini, ſubito ſe ne ando in quella città, & ſenda 
ſave alle forz t de congiurati,o alle ſue & ſenza preparar- 

ſi di alcuna fora col conſiglio del Neſcouo ſuo figliualo, fece 
pigliare vnc de congiurati, dopò la qual preſura pls altri ſubi- 
to preſono larmi, & tolſeno la terra a Fio rentmi, Guplielms 
di commeſſario diuentò prigionę. Ma quando le congiure ſo- 
no debolii ſi poſſono, & debbono ſenʒa riſpetto opprimere. Ns 
8 anchora da imitare in alcun modo duoi termint vſati qua- 
ſi contrary I uno all altro. L uno del prenommato Duca d 
Athene, il quale per moſtrare di credere, d hauere la bent 
wolenta de cittadini Florent ini fece morire uno, che gli ma- 
nifeſto una con giura. Laliro da Dione Stracuſano, il quali 
tentare Vanmo di alcuno, che egli haueua a ſoſpetto, con- 
ſenti a Callippo nel quale ei confidaua, che moſtraſſe di fargli 
una cong iura contra c. tutti due queſt; capitarono malt. 
perche Puno tolſe lanimo a gli actuſatori, & dettelo a chi 
volle congiurare, ſaltro dette la ia facile alla morte (ua An- 
V fu egliproprio capo della ſua congiura, come per eſperien- 
zagh interuenne, pere he Callippo(potends ſenza riſpetto pra 
ticare contra a Dione )prazico tanto, che gli tolſelo ſtato & 


La vita. 


Donde naſce che le mutationi dalla libertà alla 
ſeruitù, & dalla ſeruitu alla libertà, alcuna n ſen 
za ſangue, alcuna n piena. Cap. VII. 


D Ubitera forſe alcuno, onde naſca,che molte mutatio- 
LI mycbe ſi fanno dalla vita libera alla twannica , & 
RT 
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contrario, alc una fe ne faccia con ſangue, alruna ſenza. 

perche( come per Ih. ſtorie ſi comprend) in ſimili Variations 
alcuna volta ſono ſtat: morti infiniti buomimi alcuna volts 
non è ſtato ingiuriato alcuno, come interuenne nella mutatio 
ne, che on Roma das Re a Conſoli, doue non furone cactiati 
altri, che i T arquini,fuors della off enſione di qualunque al- 
tro. Ilche dipende da queſto, perche quello ſtato, c he ſi mura, 
n ſce con viola, o u, & pert he quando e naſce con yie- 
lend a, conuiene naſca con ingiuria di molti, è neceſſaria poi 
nella rouma ſua, che gli ingiuriati ſt voglino vendicare, & 
da que ſto deſiderio di vendetta naſce il ſangue , & la morte 
degli buommi. Na quando quello ſtato t canſato da vn 
commune con ſentimento cdl una wmuer ſalita,che io ha fatto 

ande. non ha cagion: poi quamdo roume detta vmtuerſali- 
ta di offcndere altri, the il capo, & di queſt a ſorte fu lo ſtats 
d. Roma , & la cacciata de T arquint,come fu amc hora in 
Frende lo ſtato de Medici, che poi nelle rouine loro nei mil. 
le quattro cento nouanta quattreim on furono off eſt altri, che 
eſſi.E't coſi tale mutationi non vengono ad eſſer molto perico- 
loſe, ma ſon bene pericoloſiſſime quelle, che ſono fatte da quel 
li, che fi hanno a vendicare, lequali furono ſempre mai di ſor 
te, da fare (non che altro)sbigottire, chi le leg ge. Et per- 
che di queſts eſſempi ne ſon! piene le huſtorit, 10 le yoglio la- 
ſciare indietro. | 


Chi vuole alterare vna Repub, debbe conſiderare 
il ſoggetto di quella. Cap. VIII. 
E di ſopra diſtorſo come vn triſto cittadino nou pus 
male operare m vna Republica che non ſia — la- 
fi 


7e conchunſione ſi fortifica(oltre alle ragiomi, che 
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fe difon Yee? efiempro di Spurio ¶ uſſio, & di Manlio Ca- 
pit elino, 4 quale Spur io, ef ſendo n ambitioſo, & dvHolen- 
do pigliarę auttorita ſtraordinaria in Roma, C. guadag- 
narſi la plebe, col furgli molti beneſicij, come era 4. vendir. 
gli quell: campi, ele KRomeni haneuand tolti a gli HRernici, 
fu ſcoperta da paar queſta ſua amonient, & in tanto 1a. 
t« A ſoſpetto, che parlando egi al popaly , & ef crendo di 1 
dargli quegl: danari, che Seraneritrattide grant, che: pu- 0 
blico haueyafattiventre di Secilia, al tutro, ol YECUSO DAT CN 
do a quello, che Spurio voleſe dare loro il pregio della loro li / 
berta, Ma ſe tal popolo fuße ſtato corrotto, nos harebbe , 
ricuſato detto prex 0; & gli harebbe aperta alla tirannid J 
] 
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quella via chi 911 chinſe. Fa molto maggiorc ejiempio di 

queſto MH aulio Capitolmo, perc he mediante coſtui ſi ve. 

a: quanta Derti dlauimo, & as Corpo , quante buone opere 

fatte i in faxore della patria cancella dips, una brutta cup:ci 
ta direonare:laquale{ come fi vede)nacgue in oſru: per! 
mnnidia,ch' egli haueua de gli honoris, che erano furt. (a- 
millo, & denne intanta cecuts 4: mente, che non pen ſundo 
al modo del viuere dclla cinta, tion efiantinan do il ſog yeits, 
quale eſ:0 baucua non atto a rictuere anchora triſta for wa, 
ſs miſte a fare tumulti in Roma tontra al © enato, & con- 
trat alle 8 patrie. Doue ſi conofce li perfettione 4 quel 
la citta, la bonta della materia ſila, herc he nel caſo ſi neſ 
ſuns della vobilta ( anchore che fuſſiuo acerrim. aife eſort i un 
dell altro ) (i moſie a fauorirlo ne uno de paret: fece impreſ 
zn ſuo fauore: & con 2 altr! accuſat. ſoleuano comparire 
ſordidati, veſtiti di nero, tutti meſt: per catt are mi- 
ſericordia in fauore dellaccuſato, & con Manlio non fe 
ne vide aleuno.7 tribuni della plebe, che ſoleuano ſempre fa- 
nel pareua veniſſino in beucſicio del pepolo, & 
4% 9 
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quanto erano piu contra a nobiligtato piu le tirauano innan- 
Din queſto caſo ſi untreno co nobili, per opprimere uma 
commune peſte. Il popalo di Roma deſideroſiſsimo dell uti- 
le proprio, & amatore delle coſe , che veniuano contra alla 
nobilita, auenga che faceſſe a Manlio aſſai fauori, nondime- 
no, come i tribunt lo citarono, & che rimeſſono la cauſa ſua 
al giudicis del popolo, quel popolo diuentato difenſore giu- 
dice, ſenza riſpetto alcuno lo condenno a morte. Per tante 
io non credo che ſia eſſempio m queſta hiſtoria piu atro a mo- 
ſtrare la bonta di tutti gh ordin dt quella Republica, quanto 
e queſto, veg gendo che neſſuno diquella citta ſt moſſe a di- 
fendere vn citrad mo pieno d ogni virtà, & che publicamere 
& priuatamente haueua futte moltiſſi me opere landabils: 
perche in tutti loro potè piu amore della patria che, neſſuno 
altro riſpetto. & conſiderarono molto piu a pericoli preſen- 
ti, che da lui dipendeuano, che a meriti paſiati, tanto che 
con la morte ſua e ſi liſberarono. Et Tito Liuio dice : Hunc 
exitum habuit vir, niſi in libera ciuitate natus eſſet, 
memorabilis. C ice, Tal fine hebbe quell huomo, certo quas 
do es non foſſe nato in citti libera, degno di amm irat tone. 
Doue ſono da conſiderare due coſe . Puna che per altri mod. 
ba a cercare gloria in vna città corrotta, che in vna, che 
anc hora vina politicamente, [altra (che è᷑ quaſi quel me- 
deſimo, che la prima) che gli huomini nel proceder loro, 
& tanto piu nell attions grandi debbeno con ſiderare i 
tempi, & accommodar(; a quelli : & coiere, che per cat- 
tina elettione, o per naturale inclinatione ſi diſcordano da 
tempi, viuono il piu delle volte infelici, & hanno cat iuo 
eſito l attioni loro. al contrario I hanno quelli , che ſi con- 
cordano col tempo, & ſen da dubbio per le parole prrallega · 
re dell hiſtorico ſi pus conchindere, cbe ſe Manlio fuſſe nato 
Fs 
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tre temps di Mario, c& di Silla, doue gia la materia era coy 
rotta, & doue eſſo harebbe potuto imprimere la forma della. 
bitione ſua, harebbe haunts quellemedeſim: ſeguiti, & ſuceiſ 
ſioche Mario, & Silla, & gli altri poi, che dopò loro alla ti. 
rannide Aſpirarono. Coſi medeſimamente ſe Silla, & Maria 
fuſsino ſtati ne tempi di Manlio, ſarebbero ſtati tra le pri. 
me loro impreſc oppreſit: per che vn huomo puo ben comin. 
ciare con ſuoi modi, & con ſuoi triſti termini a corrompere 
vn popolo d una citta: ma eplie impoßibile, che la vita d vn 
baſti 4 corromperla in modo, che egli medeſimo ne poſſa trar 
frutto. & quando bene e fuſſe poſſibile con lungher &a di 
tempo, che lo faceſſe, ſarebbe impoſsibile, quanto al mo- 
do del procedere degli huomini, che ſons impat ienti, & non 
poſſono lungamemte diſferire vna loro paſcienc. Appreſſo m- 
gannano nellt coſe loro] & in quelle maſtimamãẽte, che deſi- 
derano aſſai, tal theo per poca pdtienza, o per ingannarſene, 
entrerrebbero in impreſacotra al echo, et capiterebbero mali 
Pero è ai biſogno a voler pigliar auttorità in vna Repub. & 
metterui tri ſta forma, trouare la materia diſordinata dal 
tempo, & che a poco a poco, & di generatione in generatio- 
we ſi ſia condotta al diſordine + laquale vi ſi conduce dine. 
ceſſita, quamdo ella non ſia( come di ſopra ſi diſcorſe) ſpeſſ 
rinfreſcata di buoni eſſempi,o con nuoue leg gi ritirata verſe 
i prencipy ſuoi. Sarebbe ædunque ſtats M anlio un hus- 
mo raro, & memorabile ſe fuſſe nato in vna citta corrotta. 
Et pero debbono i citt adim, che nelle Repub, fanno alcund 
impreſa o in faubre della liberta,o in fauore della tiranmd:, 
conſiderare il ſoggetro,che eghno hanno , & giudicare ds 
quello la difficult a dell impreſe loro: perche tanto difficile, 
C pericoloſo voier fare libero un popols, che voglia vius 
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ſtruo, quanto e vol'y fare ſeruo vm popolo, che voglia Viney 
libero. Et perche diſopra ſi dice, che gi. hamm: neil operart 
debbono conſider are ia qualita de tempi, & procedere ſecdai 
guelli ne parleremo « lunge nel ſeguente Captolo, 


Come conuiene variare co tempi, volendo ſempre 
hauer buona fortuna. Cap. IA. 


O ho conſidrrato pin voite, come la cagione della triſtac 
della buona fortuna de gli huomini e, riſcontrare il mo- 
do del protedere ſus co tempi: perche e ſi vede , che gli hub. 
mini nell opere loro procedono alcuni con impeto, alcuni tus 
riſpetto, & con cautione. Er perche nell ano, & nellaltys 
di queſt: modi ſi paſſano i termum connenentt, non fi potendo 
of] :ruare la vera via, neſi uno, e nell altro fi erra.. Ma gurl. 
lo viene ad errar meno, c hauere la fortuna proſpera, che 
riſcontra ( come who detto) col ſuo modo il tempo, et ſerms 
prem ai ſi proce de ſe condo ti iforza la naue Ciaſc uno 
ſa, come Fabio Maſſimo procedeua con leſſercite ſus ron 
riſßetto, & cantamente, diſcoſto da 0711 rmpeto, & dd 
egni audacia Romana, & li buona fortuna fece,che nue 
to ſus modo r1ſcontro bene co tempt : perche cſenaãs venats 
Annibale in Italia giouimc. & con va ſortuna freſca, & 
hauendo gia rotto 1 popolo Romano due volte, c efſend® 
gaells Republica priua quaſi della ſua buona militia, & Sbid 
ettita, non potette ſortire miglior fortuna ; Che haurre un 
pit ano, il quale con la ſua tardita, & cannone teneſſe a 
bada il nemico. Ne anc hora Fabio potette riſcentrare tem- 
pi piu conuenient ia modi ſuoi. di che nacque, chr fu glo- 
rioſo. Et che Fabio faceſſe queſto per natura, & non per 
elettione , ſi vedt, che volendo Scipione paſſare m cAfritd 
cen quell; eſſersiti per — la gntrra. Fabis ia titradiſſh 
Vu. 
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aſſai, come quello, che non ſi 42 ſpuccare da ſuoi modi, & 
dalla conſuetudime ſia, tal che ſe fuſſe ſtato a lui , Annibale 
ſerehbe anchora in Italia, conte quello, che non 5 auue 
che erano mutati i tempi, & che biſognaua mutar modo di C 
guerra. Et ſe Fabio fuſſe ſtato Re di Roma, pote ua facil. 
wzente perdere quella guerra: perche non harehbe ſaputo va. 
riare col procedere ſuo, ſccondo che variano e tempi. ma eſte. 
do nato in vnd Republica, doue erano diuerſi cittadini, & 
diucrſi humori, came ella hebbe Fabio, che fu ottime ne tem. 
pi debiti a ſoſtenere la guerra, coſt hebbe poi Scipione ne tem 
pi atti a hincerla. Di qui naſce, che una Republica ha 
maggior vita, ha piu lungamente buona fortuna, che vn 
prencipat o: perche ellæ pus meglio accommeaarſs alla diutr- 

ſita de tẽporalif per la diuerſita de cittadini, che ſono in quel- 
la, che no puo vn Prencipe: perche vn huomo Che ſia con- 

ſueto a proredere in un modo, non ſt muta mai, come e detto, 
& conniene di neceſſita, quando ſi mutano i tempi disformia 
quel ſuo modo, che rouini. Piero Soderini, altre volte prealle- 

Cato, procedeua in tutte le coſe ſue con humanita, et patiẽ⁊ a. 

proſpero egli, & la ſua patria,mentre che i tempi ſurono con- 

formi al modo del proceder ſuo. ma come vennero dipoi ici, 
doue biſognaua romper la patienza, et Ihumilita, nõ lo ſeppe 
fare: tal che inſieme con ls ſua patria rouind. Papa ¶ iulia ſe⸗ 

condo procedette in tutto il tempo del ſuo pontificato con m- 
peto, & con furia, & perche i tempi lacrompagnarono bene, 

gli riuſeirono le ſue impreſe tutte. ma ſe fuſſero uenuti altrs 
tepi, che haueſſero ricerco altro conſiglio, di neceſſita rouinae 

ua: perche non harebbe mutato ne modo, ne erdine del ma- 
nes giarſi. Et che noi non ci poſſiamo mutare, ne ſono cag ione 
due coſe una, che nos non ci poſſiamo opporre a quello, a che 

r inclina la natura, laltra, 1 hauendo vno, con un modo di 

procedere proſperato aſſai, none poſſibile Nhe che 
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peſſa far bene a procedere altrimenti. ende ne naſce , che in 
no hudoimo læ fortuna varia: perche ella varias tempi, & es 
gli non Varna i modi. Naſcene amc hora la rouna della ith 


Ia, per non variarſt gt ordim: delle Repub. co tempi, com 


lungamente diſopra aiſcorremmo, ma ſouo pin tarde: perche 
le penano pui a Variare, perche biſsgna , che venghmo tem- 
pi, che commaitino tut ia la Republica a che vn ſolo col vas 
nare il modo di procedert non baſta. Et perche noi habbia- 
mo fatto mentions ds Fabio Maſſimo, che tenue a bada 
Anmbhale,mz pare da diſcorrere nel Capitolo ſeguente, ſe vn 
Capitano, volendo far lagiornata in ogni mous col nemicog 
puo eſſere umpeaio da quello,che non la faccia. 


Che yn Capitano non puo fuggire la giornata, 
quando l auuerſario la vuol fare in ogni modo. 
Cap, A. 


CO Neus Sulpitius Dictator aduerſus Gallos bel- 
lum trahebat, nolens ſe fortunæ committere 
aduerius hoſtem, quem tempus deteriorem indies, 
& locus alienus faceret. Cre, G nes Salpitio Dirtatort 
aff erma il far giornatæ co Franceſi, non volendo parſe a de- 
ſerittioꝝ di Fortuna contra un nemico, ch! tempo et leſſere 
nel pacſe d altrui doueua alla giorxat a indebolire, et far cun- 
ſumare, Quads ſeguita uns errore, doue tutt: gli buon im, 0 
la mag gior parte 511g4nmmo, io non credo che ſia male melte 
volte viprouarlo. Per rata anc hora c he io habbia d ſopra piu 
volte moſtrato, quanto le attioni circa le coſe gran di ſiano di 
formi a quelle de gli atichi tzpr nõdimeno nõ im par ſuperfind 
al prezente replicarlo: perche ſem altuma parte ji denta de gli 
antichi erdimi, ſi deuia maſſimamente nelle attiori mtltart, 
duus al preicte ni c oſſeruata alcuna di quelle coſe, che da pl 
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8.490 ſtimate aſſes. Et e nato queſto inconnemtente,perche þ 
Repab. & il Prencipe hanno impoſta queſta Cura ad alrrui, 


P per fug gire i yericoli, ſi ſono diſcoſt ati da queſto eſereny, 


& ſe pure ſi vedt qualche volta vn Re de tempt noſtri an. 
dare in perſona, nom ſi crede però, che da lui naſcano altri mo: 
di, che meritiuo piu laude: perche quello eſercitio quado pure 
fo fanno, lo fanno a pom pa, & non per alcunaaltra laudabils 
cagione. Pure queſts fanno minori errori, riuedendo i lors 
ercits qualche volta in viſe, tenendo appreſſo di loro il 
rolo dell Imperio, che non fanno le R epub. & maſſima. 
mente ¶ Italiane, le quali fidandoſi d'altrui, ne Sintendends 
in alcuna coſa di quello, che appartenga alla guerra. & dall. 
altro canto voledo (per parere d eſſere loro il Prencipe) deli. 
berarne, fanno in tale deliberatione mille errori . Et ben. 
che d alcuno n hahbia diſcorſo altroue, voglio al preſente non 
tacerne uno importantiſſimo. Quando queſts Prencipi o- 
eioſi, o Rep. eſfemmate mandamo fuori vn loro Capitano, l 
piu ſauia commiſſione, che paia lors dargliè quando glin. 
pongono, che per alcun modo non venga a giornata, ani ſi- 
pra ogni coſa ſi guard; dalla zuffa, & parendo loro im queſts 
mitare la prudsnza di Fabio e Maſſimo, che differende 
il combattere ſalno lo ſtato a Romani, non intendono, che l 
magępiore parte delle volte queſta comiſſione è nulla, o e dun- 
noſa. Perche ſi debbe pꝛoliare queſta concluſiene, che vn Ca- 
piano che voglia ſtare alla cãpagna, non puo fug give la gior- 
nata, qualunq; volta il nemico la vuole fare in ogni mods. 
Et non è altro queſt a cõmiſſione, che dire fà la giornata a po- 
Fa del nimico, & non a tua. Perche a volere ſtare in cam- 
pagna, & non far la giornata, non ci è aliro rimedio ſi- 
caro, che porſi cinquanta miglia al meno diſcoſto al 
nimico, & dipoi tenere buone pie, che venende quel- 
bo werſs di te , th babbi tempo a thſcoſtarti . no 
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alrro partito ci 6; rinchiuderſi in vna citta, & T uno, & 
L altro di queſti due partiti e dannoſiſumo. Nel primo ſt Ia. 
cia in preda il paeſ: ſuo al nemico, & uno ¶ rencipe valente 
vorra piu toſto tentare la fortuna della 2nff «che allungare 
ly guerra con tanto danno de ſuaditi. I el ſeconds parti e 
la perdita manifeſt a, perche conuiene, che riducendoti con 
vno eſſercito in vna citta, tu venga ad eſſere aſſediæto, & in 
poco tem po pat in fame, & venire a deditione, tal che fuggrre 
la giornat a, per queſte due vie e dannoſi/s11;0. Il moas che 
tenne Fabio Maſsimo ai ſtare ne lnoghi forts e huono, quan- 
do tu hat ſi virtuoſo eſſercito, che l ne mice non habbia ardi- 
re di venirtia trouare dentro a tuoi wantaggs, Ne ſi pus 
die, che Fabio fug giſſe la giornata, ma piu toſto che la volt ſ 
ſe fare a ſuo vantaz gio. Perche ſe Annibale fuſſe ito 4 tro- 
uarlo, Fabio lo harebbe aſpettate, & fatto giornata ſeco m 
Annibale 19 ardi mai di com hattere cor lei a mode ai quel 
bo, Tanto che la giornata fu fug gita coſi d Annibale, come 
da Fabio, ma ſe uno di loro I haueſſe voluta far. in agi mo- 
do, altro non ui haueua ſe non vno de tre remedy), i dus ſo- 
pradette,o ſug girſi. Che queſts ch io dico, ſia vere , ſt veae 
manifeſt amenre con mille eſſempi, & ma/sime nella guerra, 
che i Romani feciono con Filigps di Macedonia padre di 
Perſe : perche Filippo ſendo aſſaltato da Romani . delivers 
non venire alla ufa, & per non vi vente, volle fare pm 
come hauen fatto Fabio Maſtimo in Italia, & fi Proſe col 
ſus eſſercito ſopra la ſommita d'un monte, done ff x aſ- 
ſai,gindicanes che i Romani non haueſſero dire 4 andare 
4 trouarlo, ma mandatous, combattutole, lo tacciarono di 
qnelmonte, e egli non pot ends reſiſtere, ſi ſugꝑi can la mag 
£197 parte delle genti. & quel, che lo ſalud, che nen f 
con/ſurngte in tutto, fu nig uit a del pacſe, laqual fece , che i 
& omni nen poterons ſeguirlo. Felippe aduiique nem vs- 
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lend rx uff arſi, & eſſendoſi poſto col campo preſſo 4 Roma, 
wi, ſi hebbe a ug ore: G hauends conoſciuto per queſta cſþe 
rienʒ a, come non volendo combattere, non gli baſftaua ſta. 
re ſopra i monti, e nelle terre non volendo xinc hiuclerſi, dil. 
bero pigliare l altro modo, di ſtare diſcoſto malte miglia a 
campo Romano, Onde, ſei Roman erano in vna prouin- 
cia, egli fe nandaua nell altra, & coſt ſempre , donde i Ro. 
mani partiuano, eſſo entraua, & vg gendo al fine come nell 
allun pare la guerra per queſta via, le (86 condlittont peggiora. 
mand, & the i ſuoi ſoggetti hora da lui, hora da nemici 
rrano oppreſſi deliberò di tentare la furtuna della ⁊uſta, & 
coſi vonne co Romani ad una giornata giuſt a, E vile adun- 
que non combattere quando gli eſſerciti hamuo queſte condi. 
rioni, che haueua leſſercito ar Fabib, & che hora ha quelh 
i Juto Sulpttio , cioe , hæucre vno eſſercito fi buone, che 
ne wic non artliſca venirti a treuart dentro alle fortezz} 
rue, & che il nemico ſia in caſa tua ſenza bhauers preſs mol. 
| vo pie, daue ei patiſca neceſaita del viuere, & em queſto caſe 
il partito utile per i ragioui, che der Tito Liuio. Nolens 
ſe fortuhz commurtere aduerſus hoſtem; quem 
tempus deteriorem indies, & locus alienus faceret. 
Ma in «gn altro termine non ſi puo fugpire la giornata | 
nom con tuo diſhonore, &. pericolv: perc he fur girſi (come fi. 
ce Filippo Ye come eſſere rotto, & cen piu vergona, quants 
weno i fatto pruoua della tua virtu. Et ſe a lui rinſe: fal. 
trarſi, non riuſtirebhe ad vn ultro, che non fuſſe aiittato du 
paeſe, come egli. Che e Auuibale non fuſſe naaeſtro di guer- 
va, neſſuno mai non io dira, eſſendo M incentro di Scipiont 
in Africa ſe er veduro vantag gio in allungave l 
guerra, egli i harebbe fatto, & parauentura ( eſſen o bien 
Capitano, &. hauends buono eſſercito) Pharebbe potuto fa- ; 
re, come face Fabio in Italia. ma non | hauendo fatte , f 
I 


— 
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Noms. dlebbe credere, che qualche cagione importante lo moneſſe; 
eſta cſþe be vn Prencipe, che habhia wno «ſerene me ſſo in ſieme, 
Ala ſta. & vegga,c he per aifetto di danari, o i amies et non pu te- 
ſt, dils. nere lungamente tale eſſercito, c mattio al tutto, ſe ven ten- 


nipliaa 14 l fortuna, innanzi che tale eſſercito ſi habbia « 1:ſoluere, 


prouin. perche aſpettando ei per de al certo, tentamdo potrebbe Vince= 
e 8 Ro. re. Un altra coſa cre anchora da ſtrmave aſjat, laquale © che 


ne nel fi debbe (etiandio per demdo) volere acgtttft are glorra, & piu 
Ciora. gloria ſt ha ad eſſer vinto per ſor a, che per altro c onut nien 

mem ze, che t habbia fatto perderr. Si che Annibale doucua eſſer 
fa, coſtretto da queſte ueteſtita, & dall alto canto Seiprone ana 
Adun- do Annibale haueſſe diſferita la giornata, & non gli fuſſe 


condi. baſtaro l animo d undarlo a trouare ne ſnoghi forti, no patiua 

b quell per hauer di gia vimto Siface, & acquſtæte tante tert in 

>; che Africa, che v1 poteua ſtare ſicuro. & con commezita, come 

tex: in Italia. Il che non intrruemmia ad «Arribale, quan co cru 

ſo mol. all incontro di Fabio, ne a wucſtt Francioſt , ch eranc all im- 

o cal contro di Sulpit io. tanto meno anchora puofripgrre la giur- 

olens nata colui, che conl'eſſeycits aſſalta il pæeſe altrui, pe cho 

quem ſe e vuole entrare nel paeſe del nemico, gli connene ( quando 

ceret. il nemico . facets incontro Jazzxff arſi ſeco : e [4 fr pore 

244 fe a campo ad una terra, ſi obliga tanto diu alla Tuſta: come | 
me fe. we tempt noſt ri interuemme al Duca Carlo di Borgo na, che | 
quant eſſendo a campo a Moratto, terra de Suit deri, fir da S Rix - 
cr fall. Lei aſſaltato, e rotto: & come intcruemne alleſſertito di 

710 dal Francia, che campeg giando N. onara, fu mede/ mamente : 

f Zuer- da Sutz Teri rotto. 

1ptone 

ave ba Che chi ha a fare con aſſai,anchora che ſia inferio- 

Lues re, pur che poſſa ſoſtenere i primi impeti, vince, 


Cap. XI. 
be of "* 
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A potenz a de T rihuni della plebe nella citta di Rows 
fu grandi, & fu neceſſaria, come molte volte da nou 
ſtaro diſcorſo. perche altrimenti non ſi ſarehbe potato por 
freno all anzbitzane della nabilua, quale harebbe molto tem- 
pa mani corfotta quelle Repuviica che ella no ſi corruppe, 
noudimeno penche in ognz coſa (come altre volte ſi detto 
8 naſcoſo qualche proprio male, che fa fug gire nuous acciden- 
rie neceſſaria a queſt: con nuout ordini prouedere. Eſſen 
er tanto dutnuca la autteritꝭ tribuntia inſolente, & fer- 
rardabile alla nobilitd, & a tutta Roma, e ne ſarebbe nue 
qualche inconmeniente danneſs alla libertà Romana ſe da 
Appio Claudio non Fuſſe ſtato moſtrato iim], col quale ſi 
haucuand à difendere contra all ambitione de T ribuni: u- 
quale ju, che trowarono ſempre tra loro quale h vno, che fuſſe 
a paureſo, o corruttibile, o nmatore del commun bene. talme- 
te che lo dis pontuano ad oppon ſi alla uvolanta di quelli altri, 
che voleſſino ture mnanti alcuna deliberatione contra alla 
wvolonta de! Scuata. J {quale rumeduuſu un grande tempera- 
ment 4 (ata àuttorita & per molti temp. groug 4 Roma, 
Laqual coſa m ha fatto conſiderare, che qualunque volta e 
ſeno molti potenti vniti contra ad uu aliro potente, anchors 
che tutti anſieme ſieno molto piu potenti di quello, nondimena 
fi debbe ſempre ſperare piu in quello ſolo, & mens N 
che in quelli aſſai,anchora che gagliardiſimi: perche (laſci- 
449 ſtare tutte quelle coſe, delle quali un ſolo ſy pus piu, che 
molti, preualere, che ſono infinite) ſempre accorrerà queſta, 
che potra, v ſando um poco d mauſtria, diſumre gli aſſai, & 
quel corpo, ch era gagliardo, far debale. Io non voglio in que- 
fto addurre untirhi eſſempi, che ſe ne ſarebhono aſſai, ma va 
glio mi baſtmo i modermi, ſeguiti ne tempi noſtri. Congiu- 
ro nel mille quattro cento ottanta quattro tutta Italia cone 
wes Uinitiani , & poi che eſu al tutto erano perſi, e 
| yen 


* 
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nom poteuano ſt are piu con l eſſercito in campagna , corrup- 
porno il ſeg nor Lodouico, che gouers aus Milano, & per ta- 
le corruttione f:ciono uno accordo, nel quale non ſolamenii 
ruhebbons le terre perſe, ma uſurparono parte dello ſtat o d 
Ferrara. & Coſi coloro ,che perdeuano nella guerra, re- 
ſtarono ſuperior: nella pace. Poc hi anni ſono cong iuro con- 
tra a Francia tutto il mondo, nondimeno auanti che ſi . 
deſſe il fine della guerra, Spagna ſi ribello da confederati, 
fece accords ſeco, in modo che gli altri confederati furo- 
no coſtretti poco di poi ascordarſi anchora eſſi. T alche ſen- 
A dubbio ſi debbe ſempre mai fare giudicia, quando c ſi 
vede una guerra moſſa da molti contra ad uno, che quo lo 
vno habbia a reſt ar ſuperiore,quands ſia di tale win, che 
peſ/a ſoſtenere i primi mpeti, & col tempo rage] alpet- 
tare tempo, pcrche q. undo e non fuſſe coſi,porterebbe mille pe- 
ricoli, come interuenne 4 Vinitiani nell otto, i quali ſe haueſſe 
ro potute temporeg giare con loeſſercito Francugſo, & baners 
tepa a guadaprarſ; alcuni ds quelli, che gli erano collegats ca 
tra, harebbono fug pita quella rouma:manen haugds virtue 
ſe armi da potere temporeggiare il nemico, c per queſts 
non ſnauemdo hauuto tempo a ſepar arne 0, YOMIRLAY ONO; 
perche ſi vide, che i Papa, rihauuto che gli hebbe le coſe ſus, 
fo fece loro amico, & coſi Spagna, & molto volontiers I une, 
& Haltro di queſts due Prencipi barebbon ſaluato loro le 
ftato di Lombardia contra a Francia, per non is fare ſi grã- 
de Italia, ſe gli haue ſeumo potuto. — 1D 
Wan dare ſalnare il reſto, i che ſc loro hane/rins 
fans in —— + non fuſſe ſtata nectaita, 
& mans a moti della guerra, era ſaußumo partito ma in 
fu mot era vunupereſo, & perauentura di pocoprofuto, nu 
— tali mots, pochs n Vinegia de cittadini pateua- 


"mo undere 1/ pericols , pockifcims wedere d %, & 
| meſſune 
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nefſuno ronſigliarlo. Aa ak tornare al principio di 
queſto diſcorſs ,” conchiudo, Che coſi come il Scnato Ro. 
mano hebbe rimeato per la ſalute della patria contræ all em. 
bitio ne de tribuni, per eſſere moſti, coſt hara rim dio qua- 
Innque Prencipe, c he fra aſſaltæto da molti, quælunqnue volta 
ei ſappia con prudenz a vſare termini conuententi a diu. 
nirgli. 


Come vn capitano prudente debbe imporre ogni 
neceſsità di combattere a ſuoi ſoldati, & a quel 
li de nemici tuorla. Cap. XII. 


A Ltre valte habbiamo aiſcorſo , quanto ſia vtile cle 
humane attioni la neceſiita & a qual glorta ſiano ſta- 
te condorte da quella, & come dalcunt morali filefoft ſta- 
ro ſcritro le mani, e la imgua de gli huomini, due nobeliſ umi 
mſtrumentianobilitarlo, non harebbero operato perferta- 
meme, ne condotte opere humane a quella alte za, che þ 
veg gon cũõdottre, ſe dalla ne beſtita non fuſſero ſpmte. Efſen- 
do conoſciuta adunque da gli antichi Capitans de gli eſſerci- 
ti lavirtu di tals neceſrita, & quanto per quella gli amm. ae 
ſoldlati dinentangryo oſt inati al combattere, faceuamo om 
opera, perche i ſoldati fuſtino enſtretri da quella. Et dall ak 
tra parte vſauano ogni induſſvia, perche i nemici fe ne libe- 
raſtino. & per ques molte-volce aperſono al nemico quel- 
la via, che eſyipli potenano chiudere, c a ſus ſoldati pro- 
prij chin/ono quella, che poteuamo laſciare aperta. Quell 
edunque,che deſidera, o che vna citrà ſi difenda oftinata- 
mente o che uno eſſercito in campagna oft inatamente cõbat- 
ta, debbe ſopra ogni altra coſa ngegmarſi di mertere ne per- 
ti di chi ha a combattere tale nereſtd. Onde un Capit am 
rudentr, ohe haueſſe ad andave ad vna eſpupnations u 


citta 
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citid, debbe miſurare la facilita,o la difficulta dell eſpugnar- 
I, dal cenoſcere, & conſiderare quale neceſſita coſtringa gli 
habit atori di quella a difenderſi, & quando vi trout aſſar ne 
ceſſita, che gli coſtringa alla difeſa giudichi la ſprgnatione af 


dopo la ribellione ſono piu difficils ad acquiſtare, che elle non 


ſome nel primo acquiſto, perche nel logs wr non hauendo 


cagione di temer di peta, per non hauere off eſo,fi arrendono 


facilmente, ma parendo loro (eſſendoſi dipoi rebellate Jhanere 


offeſo,e per queſto temendo la pena, diuent ano diſſicili ad eſe 


ſeve iſpugnate. Naſce anc hora tale oft inatione da natu- 


rali odij, ehe hanno i Prencipi vicini, c& le Republiche vici- 
ne ono con [altro il che procede d ambitione di dominare, 
& geloſia del loro ſtato, maſſimamente ſe elleſono Republi- 
che:come interuune in Toſcana, laquaie gara. & contentio- 
ne ha fatto, & fara ſempre difficile la eſpnpnatione una 
dell altra. Per tanto chi conſidera bene i vicim della one 
ta di Firenze, ivicini della citta di Nincgia, non ſi mera- 
uigliera (come molti fanno) che Firenze habbia pin ſpeſo nel 


le guerre, & acquiſtato meno di Vineoia, perche tutte naſ- 


ce da non hauere hauuto i Pinitiani le terre vicine (i oſtmare 
alla difeſa, quanto ha haunts Firenxe, per eſſere ftare turte 


le cittadi vicme a Vinegia vſe avinere ſotto vno Prencipe, 


non libere, & quelli che ſona conſurti @ ſcruire, ſt man 

molte volte poco il mut are patrone, ant i malte volte lo deſi- 

der ano. Tal che Vinegia(benche habbia haunti i vicmi piu 
potenti, che Firenze per haucre trouate le terre meno oſt ina 
re, ſe ha potuto piu toſto vincere, che non ha fatto quella eſ- 

ſendo circondata da citta tutte libere. Debbe adungue um 
Capitano per tarnare «l prime diſcorſs) quando eph aſſalta 

vna terra con ogni dili LM ingegnarſi ai lenare 4 Ate 

Jenſori di quella tale neceſſita, & per conſequenza tale oſti- 
narnone, 


ficile altrimenti la giudic hi facile, Di qui naſce, che le terre 


— 


Juoiſoldai la fperanza della uutoria. Et per non hauere 
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natiowe, promettendo per dona, ſe egli hanno paxra della pe. 
ne et ſe gli e paura ak; Du p 
non andare contra al commune hene, ma contra a pochi 
ambitioſi delle citta laquale coſa molte volte ba faciluate! 
umpreſe, & eſpugnationi delle terre Et benche ſimili colors 
ſpano facilmenie conoſciuti, & maſrimamente da glibhuomi- 
nm prudenti, nandimeno vi ſono ſpeſſo ing annati i popoli,t qua 


"> kb cupididells preſcnte pace,chut Sono gli occhi a qualunque 
T eltrolacciagche ſotto le larg he promeſſe ji tendeſſe. Et per que 


ſta via inſiute cxtta ſono dinentate ſerue, come interuenne 4 
FirenJe ne proſſimi tempi, & come interuenne a ( raſſo, & 
allo eſſercito ſuo. ilguale anchora che conoſceſſe le vane pro. 
weſſe de P artbi.le quali erano fatte per tor via laneceſſua a 
ſaui ſoldati del dfenderſi, nandimeno ns poterte tenerl oſti- 
nati, acciecati dalle offerte della pace, che erano fatto loro da 
loro nemici, come ſi vede particolarmẽte, leg gendo la vita di 
quello. Dico per tanto, hanenas 1 Sanniti fuori della cõuentis 
ne dell accords per Tambitione di poc hu corſe, C predato ſa 
pra i camps de cdfederati R omani, & banendo dipoi man- 


dati ambaſciadari « Roma a chieder pace, of erends di reſti- 


tnire le coſe predate, di dare prigioni gli anti eri de tumu 
ri, & della preda, furono ributtati 4 Romani, & ritorn ati a 
Sæmmio ſenza ſprranta daccordo Claudio Pontio ¶ apitans 


. «lbera dello eſſercito ds Sanniti co una ſua notabile oratio- 
ne moſtrò. come i Romani 
_ beche per lore ſi Aeſideraſſe la pace, Ia neceſſita l facenaſe- 

uire la guerra diceds queſte parole. Iuſtum eſt bellum, 


voleuamo in ogni modo guerra. & 


quibus neceſlarium;& pia arma, quibus niſi in ar- 
mis ſpes eſt.¶ ad. Giuſtamente prende una guerre colui, « 
cui ella è neceſſarid, &. piamente le arme cls m altre, che in 
quelle nam ha i peram⁊ a. Sopra laquale neceſiua eli fonds ce 
7 . 

ver. 
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rornare piu ſopra que ta materia, mi pare di adaurui ꝙue ili 
temp Komam, che ſono piu degns di amnotatione. Era Cave 
MAanilis con l eſſercito all incontro de Verents , & ende 

c dull eſſer cito vient ano entrato dentro a gli ſtetcat di 
Mamilis, corſe e M anilso con una banda al —— 
1e perche · Ueienm non poteſimo [aluarſi,orcupe tuti gli 
adus dci campo: onde veg gendoſi 1 Veients rinchinſt , co- 
munciarono a cõbattere con tanta rabbia, che egli max 
rono Manilio, & barebbero turto il reſts de Rcmani oppreſ- 

A, ſe dalla prudert.a dᷓ uno I ribune nõ fuſſe ſtato loro aperta 
la vis ad andarſent. Done ſi vede, come mentre la neteſuta 
coſtrmſe iM rienti a combatrere e combatiterono feroctſima- 

mente: ma quando viddero aperta la via, penſarono pin a 

fug gire, che a combattere,Erano entrati i Volſes & gli Equi 

con gli eſſertits lors ne conſini Romani. mandarõſi lero all m- 
contro 3 Conſoli, tal che nel trauagliare is ufa, leſſercito ae 

Deiſci, delquale era capo Vertis Me ſcis, ſi traus ad vn trat 
80 remchmſo tra li ſtertati ſunt occupat t da Romani, & A. 
tro efſerctts Romano, & veg ger do, come gli biſognaua o mo- 
rire, o farſi la via co! ferro, diſſe a ſuor ſoldati queſſe pu- 
role. Ite mecum, non murus nec vallum,armar! ar 
matis obſtaut, virtute pares, quæ vltimũ, ac maxi- 
mum telum eſt, neceſsitate ſuperiores eſtis. (v. Ve- 
nite mecoʒc he ne muro ne riparo alt uno ma in emici 5'op 

eno a nemici. Vor ſore t guaſi di ualere, ma ( che e [ira 
leere ama neceſita vifa ſuperiors, Si che que- 

fta neceſnira e chiamata da Tiro Limo vltimũ ac maximũ 
tel. Camillo pruden tiſimo di turti i Capitani Romani eſſen 
do ie dr well: cuta de Ueienti cel ſus eſſeremo, per faci- 
lere ii pighare quella, & torre a nemici una vita nec-/ ſii 
rt di ds, ;, comanco in modo, che i Veients vdirone, 
ebe neſſuns quell che fuſuns dbſarmats : tal che 
f"it4- 
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gittate lami in terra ſi preſe quella citta quaſi ſenxa (an 


Doue ſia piu da confidare, o in vn buon Capitano, 
che habbia leſſercito debole, o in vn buono eſſer 
cito, che habbia il Capitano debole. Cap. xiii. 


BE Ye ginentato Coriolano eſule di Roma, ſe ne ands 
4 Volſci, done contratto vno eſſercito per vendicarſy 
contra a ſuoi cittadini, ſe ne venne a Roma: donde dipoi fi 
parti pin per la pieta della ſua madre, che per le forxe de Ro. 
mam. Sopra il quale luogo Tito Liuio dice, eſſerſi per queſts 
conoſciuto,come la republica Romana crebbe piu per la uir- 
ru de Capitani, che de (oldati,tonſiderats come i Volſci yer 
Ladrie to erano ſt ati vinti, & ſols poi haueuano vinto, che 
| (Priolano fu lore Capitano. Et benche Liuio tenga tale 
opimone, nondimeno ſi vede in molti luog hi della ſua hiſt or ia 
la virtu de ſo dati ſenʒ a Capitano hauer fatts maraugluſe 
pruoue, & eſſere ſtati pus ordinati, & pin feroci dopo la mor- 
te de Conſols lor, che innam di che moriſſino , come occor(s 
nell eſſertiro, che i Ramani haueuauo in Ii pagna ſotto gi 
Scipioniz4l quale mori i duoi ¶ apitant,pote cem la virtiaſu 
non ſolæmente ſalu are ſe ſteſſo, ma vincere il nemico, & con- 
ſeruare quella proxincia alla Republica, tal che diſcorrenas 
tutto, ſi rrouer anno molti eſſempi, daue ſolo la virtu de ſoldats 
bara vinto la piornata, & molti altri, Aue ſolo la virtù de 
Capitani bara fatto il medeſimo effetto. In modo cho 
fs puo gindicare , che [uno babbia biſogno dell aro, 
& laltre dell vnd. Ecci bene da conſiderare prima, qual 
ſia piu da temere o d uno buono efſercito male { apitanan 
to, 0 duns buon ( pit ano act ompagnato da cattius 


Mer 
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pets Et ſegnendo in queſts l opinione di Ceſare, ſi deb 

e ſtimare poco l uno, C Laliro: perche andando egli in Ip 
gna contra ad Aframo, & Petreio, che haneuare um buono 
eſſercito, diſſe che gli ſtmaua poco. Quia ibat ad exerci- 
tum line ducg. cue. Perche egli an daua a eſſercuo prius 
4 Capi ano. Mo ſtrando la debolizza de (apitani. 
Al contrario quando ando in Theſſaglia contra Pompeio, 
Aſe. Vado ad ducem fine exercitu. Cie, Vo 
Capitano prino die ſſereito. Puoſſi conſracrare un altra ofa, 
quale e piu facile, o ad uro buono Capitano fare vm buons 
eſlercito, o ad uno buon eſſercito fare vno huono Capitano. 
Sopra che dico, che t ale queſtione pare deriſa perche ptu fa- 
cilmente molti buoni troucranno, 0 inſt ruiranmo vn o tante 
che diuenti huono, che non fra vno molti. Lucullo 

nando fu mandato contra a Mit kridlate, era al tutio m- 
eſperto dalla gucrra: nomdimeno que! buono efferciro , daue 
erano aſſas ott im: ¶ api, lo feciono reſto um buon Capitano. 
Armaronos Roman per detto d hacmimi aſſai ſerni, & gli 
Gerono ad eſſercitane a Sempron Gracco, ilquale in poco 
tempo fece un Euons eſſercito. Pelopida, & Epaminonda(co- 
me altroue dicemmo) poi che gli hebbero tratta T hebe lors 
patria della ſeruit i de li Spartan, in poco tempo feciono de 
contadini T bebant ſuldati ottimi, c he poterona non ſolamt- 
te ſoſtenere la militia Spart aua ma vincerla,ſi che la coſa d 
pari:perc he I uno buono pus trouare altrs , nondmeno um 


 efſercuts buons ſenʒ a caps buono ſuole diuentare mſoleme & 


pericoloſs , come diuemto Veſſercits di cM acedoma dopò la 
morte d Aleſſandro, ch come erano i ſollats veteran nelle 
guerre ciuili. Tanto che is credo, che ſia piu da confidare 
aſſai in vn ¶ apitano, ehe habbia tempo a in ſtruire huomi· 
ni, & comodita d arm argli, che in vno eſſercito inſolente con 
vo Cape tumulruario fatto da ui. Pero © d dupheare 

. 


| Lf PK SD 
la gloria. cla laude a quelli Capitani , che non ſolament 
hanno hanuto a vincere il nemico:ma prima che uenphin 
alle maxi con quello conuenuto loro ammacſtrar Pefſerei 
loro, & farlo buono:perche in queſti ſi moſtra doppia wirth 
& tanto rara, che ſe tale fatica fuſſe ſtata data a molti nt 
ſarebhero ſtimati, & riputati meno aſſai , che ne 
ono, 


Le inuentioni nuoue, che appatiſcono nel mezzo 
della zuffa, & le voci nuoue, che fi odono, quali 
effetti facciano. Cap. X IIII. 


I quanto momento ſia ne conſlitti, & nelle 2uffe v 
1D nuolo accidemte, che naſca per coſa , che di nuouo ſi 
veg ga oda, ſi dimoſtra in aſſai luaghi, & maſiimament⸗ 
per queſto eſſem pio, che occorſe nella Tuſfa, che i Romani fe. 
cero co Volſci, Deus Qumtio veggendo inclinare vn di 
corni del ſuo eſſercito,commecio a gradar forte, che eꝑli fteſii- 
no ſaldi:perc he I aliro corno dell eſſercito era vittorioſo. con 
laqual parola hauendo dat o animo a ſiioi, & shigotttimems 
« nemics,vinſe. Et ſe tali voci in vno eſſercito bene ordi- 
nato fanno effetti grandi, in uno tumultuario, & malt ordi- 


nato gli fanno grandiſt uni : perche al turto è moſſo da ſimil | 


vento. Jo ne vogho addurre vno eſſempio notabile occorſs 


ne noſtri tempi. Era la citta di Perugia, pochi anni ſon, 
diuiſa in due parti, Odds & Bagliom; queſts regnauano, 
quell; erane eſuli, iquali hauenao, mediante loro amici ragu 


nato eſſercito, & ridottiſi in alcuna loro terra propinqua 4 
Perugia, cul fauore della parte una notte entrarono in quella 


citta, &. ſenza eſſere ſcoperti, { ne Veninano per 15 we 2 
e wit 


p, perebe quellæ citta in5h tutti i Cants « 
eazencyche la tengono Sharratabaurnanc le genti Oddeſche 
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dauanti uno, che con Una manta ferrata rempeua i ferrams 
di quelle, arcro che 1 caualli poteſſero paſſare, C reftunaegls 
a rompere ſolo que lia che sBoccaua in piaxæ a, & cſſendo gre 
leuato il romore alle arm, & cſſends colui, cht romprna, s p- 
preſſo dalla turva,che ph venna dietro, ne pot en do e que 
ſto alx are bene le braccia per rompere, per poterſi man f ga- 
re 94 Venxe detto aten 1m aretrc . la gnal voce andanae as 
grado in gra do, aictndo a dietro, comimcic 4 fug owe gn 
vltimi, C di nano in mam gli altri con tanta furta, che per 
loro medi ſi mi ſi ruppono. Et coſi reſto vano il diſegno de gli 
Oddi per cagiene at ft aebolr acriacnte. Dome e du t on- 
d rare, che non tanto gli ordini in uns eſſercito ſono ne a- 
ri, per potere ordingtawente combattere, quanto pert he ogni 
minimo accidente yon ti diſordimi: perche non per alers le 
moltit udini popoſari ſono diſutilt per la guerra, fe row perche 
og rumor ogni voce ,ogm ſtrepito gh altera, & fagii fig- 
gire Et pero vn buon Capitano, tra gli altri ſuor orcimi ac h be 
ordmave chi ſono quelli che babbiano a pigliart la ſua doct, 
rmelterla ad altri. & afſuefare i ſuoi ſoldati,che nd tre- 
amo ſt non 4 quell ſuoi capi, c he non dichmo ſc nv qaetche da 
lui e commeſſo: perc he non ofſeruata bene queſta pore. ie 
vi ſto molte volte Hhauere fatts diſordims grandifſime, Quanto 
al vedere coſe nuoue, aebbe ogni Capitano inge ga i d. forme 
apparive alcuma mẽtre che glieſſerciti ſono alle mam the dia 
ammmo a ſuoi, & toloalo a nemici, perche tra gli actidenti c he 
ti danno la vittoria, queſto t efficaciſiimo . Di cheſe nt puo 
addurre per teſtimonio uro Sulpitio Dittat ore N omen, 
i quale venendo a giornata co Francioſi, armo tutti i ſacco- 
manni, & gente vile del campo: & quell fatti ſalire ſopra 
mull, altri ſomieri con ar mi. & inſegne da parere gente 4 


cauallo gli miſſe dietro a vn celle, et comade,che ad un ſegno 
dato nel tempo, che Ia Tufſa fuſſe piu gagliarda. ſi eopriſſers, 
rn ES ＋ * 


— 


| | Linzzo 
& moſt raſſenſi a nemici, laqual coſa coſt ordinata, & fata, 
dette tanto terrore a Framcioſi, che perderono la giornata, 
Et perq vn buon Capitamo debbe fare due coſe , Luna di ve. 
dere can alcune di queſte nuoue inu umi di abigottire il ne. 
mico: laaltra di ſtare preparate, che eſſemdo fatte dal nemic 
contra di lui, le poſſa ſcoprire, & fargliele tornar vane, com 
fece il Re d India a Semiamit. La quale veg gedo come quel 
Re haueua buo numero d Eleſanti, per sbigotrirle,et per me. 
ſtrargli, che anc hora eſſa n era copioſa, ue formo aſſai con 
cuoio ai bufali, & di vacche, & quelli meſſi ſopra i cammel, 
li man do dananti:me conoſciuto dal Re I'mganno, le tomy 
quel ſue diſegno, non ſolamente vano ma dannoſo. Era Ma. 
werco Dittatore contre a Fidenati, i quali per abigottire l. 
eſſercito Romano ordinarono, che in ſu l'ardore della xuffa 
vſciſſe for di Fidene vn numero de ſoldati co fuochi in ſuls 
lance, accioche i Romani occupati dalla nouita della coſa, 
rompeſſino tra eſii gli ordini,Sopra che e da notare, che quã- 
do tali inuentioni hanno piu del vero, che del ſinto, ſi pus ben 
allhora rappreſentarle a gli huomini: perche hauẽdo aſſa del 
gaphargs, non ſi puo ſcoprire coſi preſio la debolex & lors, 
a quando elle hanno pin de! fimto, che del vero, e bene o ne 
le fare, o facendole, temerle diſceſto di qualita che non poſsmo 
eſſere caſt preſto ſcoperte, come fece neo Sulpitio de mulate 
tagri: piycbe quando vie dentro debolex xa, appreſſandoſi, 
elle ſi ſcuoprono toſto, & ti fanno danno, & non fauore,come 
feciono gli Elefanti a Semiramis, & 4 Fidenati i fuochi, i 
quali benc he nel principio turbaſſino un poco J eſſercito, nõdi- 
meno come e ſoprauenme il Dittatere, & comincio a (oridare 
gli dicendo, che non fi vergognauano a fug gire il fumes, come 
le Pechie, & che doueſſino riuoltaxſi alloro, gridando. 
Suis fammis delete Fidenas, quas veſtris benefi- 


cijs placare non potuiſtis,{oe, Frocurate di un ee 
| | K 3p 


| | 
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6 Fidenati col fuoco loro, poi che no gli hauete potuto placart 
co voſt . benefici Torno quello ty oute 8 Fidenatt nut ne; 


& reſtarono perditori della T uff a. 


Che vno, & non molti ſiano prepoſti ad vno eſſet- 
cito, & come i piu comandatori offendono. 
Cap. XV. 


E Sſendoſi ribellati i Fidenati, c hauende morto quella 
colonia, che i Romans haueuano mandata m Fidene, 
crecroro i Romani, per rimediare a queſto in ſulto, quattro 
Tribuni, con podeſſ a { onſolart; de quali laſciatone vnd alla 

uard a H Roma, ne mandarons tre contra a Fidenati, & 
a Veienti,s quali per eſſer diuiſi tra loro, & diſuniti, ne i- 
portarono diſhomore , & non danno:perche del diſhonore ne 
farone cagione eſſi, del non riceuere danno ne fu cagione Is 
virtu de ſoldat / Onde i Romani veg gendo queſto diſordi- 
ne, ricorſono alla creatione del Dittatore, acciò che wn ſolo vi- 
erdma ſſe quello, c be tre haueuano diſordmato / Ondeſi co 
noſce Tinutilita di molti comãdatori in vno eſſercito,o in una 
terra, che i habbia a difendert: & Tito Lauio non a pud 
piu chiaramente dire che con ['imfraſcritte parole. Tres 
Tribunt poteſtate Conſulari documents fuere, 
2 plurium Imperium bello inutile eſſet: ten- 

endo ad ſua quiſque concilia, cum alij aliud vides 
retur,aperuerunt ad occaſionem locum hoftti. Cioè. 
Tre Tribuni con podeſtà Conſolare ei inſegnarono, che inu- 
til coſa © nella guerra hauer molti (apitani : priche fa. 
cendo ciaſcuno diuerſi partiti, & parendogli a tutti, che i 


ſus fuſſe migliore . Et benche queito ſia aſſai eſſempis 
# pronare il diſerdine, che fanno nella guerra i pin cone 
4 Bam. — 


— — 
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u tudatori, ne 20 Mio ad durre alcuno altro, & moderne, G 
antico, her mag gore dicihiaratione. Nel mille & cinque ce. 
to, dopo fa ripr , che fece il Re qu Fracia Luigi duodecimo 
Pi, Al. ino, mand le ſue genti a Piſa, per reftituirla a Fios 
rentins, aoue farono manda'1commeſiari G ronanbatrifta 
Ridolfi,c Luca d Antonio de oh x Albi i. Cr perc he Gio- 

Hanbatt; ta era husms at riputatione, & ai tepo, Luca la. 
ſciaua aj tutto Euer nare ogni coſa a lui. & ſe epl non dimo- 
Straus} iz ſia amoitione con opporſegli, le dimoſtraua col ta. 
cere, & £01 lo ſtiaccurare, & ali perlere ogni coſa in mods, 
1 giut aus ſattioni del caps ne chu [ opere , ne col conſis 7 
Clio, come ſe fuſe fete huomo di neſſuno momento. e Maſi 


vide Po. rut i Cantrario J. an do Ciquanbattiſt a, per ceris 


acide e ſeguito. ſe »hebbe a tornare 4 Firenze, doue Luca 
rimaſo /019 dimojtro, quanto co linduſtria, & con i coſiplio 

alcuæ. Le quali tutte coſe mentre vi fu ls commpag nia, eran 
des te. Dali di nuons a durre, in cofermatione di queſto le 
parole aiTito Liuio, il quale rc a. come efiendo mãda- 
to da Romani contra a gl Equi Quiris » & Aprippa ſao 
collega, Agrippa volle, chetutta lam iniſtrat ione della guers. 


re ful appreſſo a Quinrio, et dice; Saluberrimum in ad- 


miniſtratione magnarum rerumeit, ſummam Im- 
perij apud vnum eſſe, (ioc. Nel maneg gio delle grandi 
mpreſ⸗ e coſa vtiltſima commetter la ſomma del gouernarle 
ad vn ſol, {l che è contrario a quello, che hoggi fanno que ſtr 
noſtre N publich F Prencipi di mandare ne luoghi, per 
minittrar! le meglis, piu d un Nene pia d'un capo, il 
che fa una iet confuſione, &. ſe ſi cercaſſe la cagione 
della rouina de gli eſſarciti Italiaui, & Franc: "of ne noſtri 
tempi, | fi trouerebbe , la principaliſſima cagione eſſere 


ſlats nada prof conchindere weramente , come gli i 
meglio 
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meglio mandare in vna eſheditione vn huome ſole di comm 
nale pruden N a, che duo valentiſſims huom mi inſieme con l 
medeſima auttorita. 


Che la vera virtu fi va ne tempi difficili a trouare, 
& ne tempi facili non gli huomini virtuoſi, ma 
quelli, che per ricchezze o per parentado pre- 
uagliono, hanno piu gratia. Cap. XVI. 


& rari in vna Rep. ne temp pacific hi ſono haunts in 
poca ftima:perche per I inn icin, che iba tirato dietrola ripu- 
tatione, che la wirth deſſi ha dato loro, fi trouano in talzteps 
aſtai cittadini, che voc liono, n eſſer lard egnall, ma Her 4 
ſuperiorize di queſto n't un luope buore ir: Thucidide hiſt o- 


ricogreco ulquale moſira,com!: e :1.do la Rep. Athenieſt ri. 
maſa ſuperiort ne la guerra Pelopont ac, & banedo frena- 
ro / orgoglio degli Spartan, & quaſi ſottow jj tetta la Gree 
cia, ſalſe in tanta riput at ione, the ella diſeomò di occupare la 
Sicilia. Verme queſta impreſa in ciſſuta in hene: - 
cibiade, & qualch'altro cittadino ci liauavo, che ella ft fas 
ceße, come quelli, che penſaudo poco al bene pu blico,peſauano 
allhonore loro, arſegnado eſſer capi di tale mpreſa. Ma Ni- 
cia, che era il primo tra i riput ati d Athene, la diſſuadeua: et 
la mag gior ragione che nel concionare al popolo, perche gli. 


f | Gl: fu ſempre, c“ ſempre ſara,che ol: huomini grandi, 


uſſe preſtato fede, adduct ſe, fu queſt a, t he conſipliando eſao 
pat, faceſse 22 * Ka — „che — 
faceua per lus,perche ſtando Athene in pace, ſapeua, come 
v erano infinits cittadimi, che gli volenano andare innan- 
Lima facendoſi gacrra, ſapeua che neſiuno cittadino gh ſa- 
rebbe ſuperiore o eguale. Dedeſi per tãto, come nelle R pub. c 
2 


3 queſto 


Libne 
gueſts arfordine , difare peca ſtima de walenti huomini ng 
tempi quicti.la qualcoſa gli fa indegnare in due modi, lun 
p*r uederſi macar del grado loro, laltro per vederſi fare tipas 
ani, c ſuperiori huomini indegni, & di manco ſufficienza di 
toro, 1] quale diſordine nelle Repub ha cauſato di molte youi. 


ne: perche quelli cittadini, che immeritamente ſi veggono 


{þ re Are 4 On conoſcono, che ne ſono £40 one tit emp: f. AC th, 


c non pericoloſi, Singegnano di turbargh, mouendo nuoue 


guerre iu pregiudicio della Republicag Et penſande quali 


Poteſſino eſſere 1 ſimedij, ce ne truoio due, Tuno mantenere 
i Cit: adiui pouexi, accio che con le ricc he ⁊e ſenza virti nã 
pateſſino corroprrene eſſi ne altri. Faltro di ordinarſi in mods 
alla guerra, che ſempre ſi poteſſe far guerra; & ſempre ha- 
uc ſſe biſorno de dittadini riputati, come fe Noma ne ſuc 
prizaiterups, perche tenendo fuori quella citta ſempre eſe 
fercttiy ſenpre vera luogo alla virtg de gli bhuominigne ſi po- 
reua torre il grado ad un, che lo meritaſſe, & darla ad vn alt 
zro , che non lomeritaſſe : perche ſe pure lo fac eua qualcht 
volta per errore, o per prouare, ne ſeguiua toſto tanto ſug 
diſerdine, & pericolo, che ella ruornaua ſubito nella 
vera vi. ma altre Republiche che non ſono ordinate, 
come quella, & che fanno ſolo guerra, quando la neceſe 
ſita le eoftrinet ., non ſt poſſono difendere da tale incon. 
uentente, anziſempre vicorreranne dentro, & ſempre nt 
naſcerà diſordine quando quel cittadino negletto, & virtue 
fo ſia vendicatino, & habbia nella citta qualche riputatione, 
Ca dhereng a, & la città di Roma vn tempo ſe ne d feſe. A4 
quella achora( poi che Thebbe vinta Carthagme, & Anti: 
cho, come altroke ſi diſſe, n temedo piu di guerra) pareua po- 
rer romettere gli eſſerciti a qualunq;ʒ la voleua , non riguar- 
fie 4" Fantg ali virth,quante all altre qualud, che gli aeſſne 
Eh gratia 


gratia nel popolo: per che ſi vede, che Paolo ©milio hebbe pim 
volte la repulſa nelceuſolato, ne fu prima fatto ( onſolo, che 
Jurge fie a guerra Macedonic aʒlaq uale giudicanaoſi pericols 
ſa, di conſentimento di tutta la cuttafn comeſia a lui, Efends 
wells citta noſtra ds Firen⁊e ſeguite dopo il mille quattro cen 
to nouanto quattro di molte guerre & hauendo fatto i citta- 
dini Fiorent mi tutti una cattiua pruona, ſi riſcont rò la cit- 
ta a forte in uno, che moſtrò in che maniera haucua a Come 
mandare à gli eſſerciti, il quale fu Antonio Giacomini: 
& mentre che fi hebbe a far guerre pericoloſi tutta lambitie 
ne de gli altri cittadini ceſſ 0, & nella elettione del commeſ- 
ſario, & capo de gli eſſercuti non baueua competitore aſcuno. 
ma come 5hebbe a fare vna guerra, doue non era dubbis al- 
cuno, & aſſai honore, & grado, ei vi trouò tanti cumpeti- 
rori, che hauendoſi ad eleggere tre commeſſarij per campeg 
giar Piſa fu laſciato indietro. Et benc he c non ſi vedeſſe eu 
dente mente, che male ne ſeguiſſe al publico, per non v haus- 
re mandato Antonio, nond:mens ſe ne pote fare facilifama 
comettura, perche non banendo piu: Piſani da difenderſs, 
ne da viuere: ſe vifuſſe ſtato e Antonio, ſarebbero ſtati tan- 
to innan i ſtretti, che ſi ſarebbero dati a diſcretione de Fia- 
rentini. ma eſſends loro aſſeduati da capi, che non ſapenans 
ne ſtrmgerli, ne For N arli, furono tanto intrattemuti, che la 
cnta di Firenz; 2 compers, doue la gli potexa bazere a for- 
x » (onnenne,che tale sdegno poteſſe aſſai in Antonio, & 

7 che fuſſe bene pariente, & buono à non de 

re di vendicarſene o con la rouina della citta(potend ) o con 
Jinguuria d alcuns particolere cittadino. da che fi debbe una 


Republica guardare , come nel ſeguente capitolo fi diſcor- 


rerd, 


T 4 Che 
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Che non ſi offenda vno, & poi quel medeſimo fi 
mandiin amminiſtratione , & gouerno d'impor 
tanza. Cap. X VII. 


D Ebbe vnd R ep, aſſai conſt, Wb di non preporre al. 


tuna importante am miniſt. atique, 7 po ſea ſt ato 
atto da al: rs altuna notabile ing iuria C . Verone (il 
quale ſi gart. dalleſſercito, che haucka # fronte ad Anniba- 
le, & coll parte 4 eſſo n ao nella Muc a trouare I Alno 
Conſole, per ce hattere con Aſdrubale, awants che ſi con- 
giugeſſe CO Anmbale tra trauato per la adlietro in Iſpag aona 
it a fronte > 4/i/ubale, & haneng oo (@; 4:9 lungo con io 
If eſſercito c he biſos rizatao c he Aſdrubals combatt eſſe con ſuo 
di{auante? 10 o ſi mor e difame,; ft ala eee aſtu- 
tamente tanto intralitnuto con cerie pratict, e d accordo, 
che gli vſci di ſd'to, & tolſenli quella otcaſione doppreſſarls. 
la Jual caſa ſuplita a Roma li dette carico grande appreſſo al 
Senato, & al popolo, & Al. lui fu 2 parlato diu honeſt amente per 
tutta quell: cuta non ſenza ſuo v1 ande dis honore, & iſdeg- 
no: ma eſſends | por jatto Cor ole, & mandato all incontro 
Arnibale, preſe «| ſopraſcritte parti, ilqualt fot pericoly- 
fiſs1mo,talmente che Roma ſt cite tutta dubbia, & ſolleuata 
_ a tanto,the vennono le nuoue della rotta d Aſdruba- 
le: & efſendo domandato pou Clauclio per 5 quale cagione ha- 
ueſſe preſo ſi pericoloſo partito, doue ſen? vna eſtrema neceſ- 
ſira et eli Haueud giocata quaſi la berth, di Roma riſfoſe, che 
[hauena fatto,perche ſapeua, che ſegl. 72 ua yacquiſt aua 
quella gloria, che Shaweua perdutam J, pagna © KE ſe nõ og 


riuſciua, cht queſto ſao partito hantſſe baunto contrario 


quei!s cutadin, che hauen ane tanto eee & in- 
diſcre- 


fine, ſapeua, come ei ſi vendicaua contra a quella citta, &“ 4 | 
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diſcretamente offeſo .. £t quands queſte paſsioniditale of= 


feſe prſſono tanto in un cittadino Romano, & mn ques tem- 
i che Roma auc hora era incorrotta, ſi debbe periſre quanto 
elle poſsano in vn cittadino d una citta che non ſiaſatta, (o- 
me era allhora a : pere he a ſimili diſor dini, che na- 
ſcouo nelie Republic he, non ſi pus dare certo rmedio, ne ſegui 
ta, che eplie im poſsibile or. denare una Republica perpetua, 
perche per milie mopinate vie ſi caulſa 14 ſua rouina. 


Niuna coſa è piu degna di vn Capitano, che pre- 
ſentire : partiti del nemico. Cap. XVIII. 


5 Iceua Epaminonaa T hebano neſſuna coſa eſſer piu 


nec eſſaria,  viile ad vn ¶ apitano, che conoſcere ie 
deliberations Cy partiti dil nemico: & per c he tale cog nutis 
ue e difficile merita tanto piu laude quello, che sadopera in 
modo,che la cbiettura. t non tanto e diſſicult intendere gli 
diſeg u del nemico, che li e qualc he velta difficile intendere 
Jattioni ſue, & non tanto [attione ſur, che per lui ft fanno 
a ſcoſto,quato le port ſenti, & le propinque. perche molte volte 
e accaduto cheſſendo durata vna ufa inſinaa notte, chi ha 
vinta crede haue r perduto, & chi ha perduto, creae hauer 
vinto. 1! quale errore ha fatto deliberare coſe contrarie al- 
[a ſalute di col, che ha deliberato, come interuenne a Bru- 
to & (4ſ110,1 quals per queſts errore perderono la guerra, 
perche hauendo vimo Bruto dal ( orno (uo, credette Caſiio, 
che haueua perduto, che tutto leſſercito fuſe rotto, & diſpe 
ratoſi per queſts errore della ſalute, amma {6 ſe ſteßo. Ne 
noſtritẽpi nella giornata, che fece in Lombar dia a S. Cecilia 
Franceſco Re di Francia con gli du eri, ſoprauenendo la 
notte, credettono, quella parte de Sui eri, che er ano rumaſti 
int ert, 


* 


ſe ne torns 4 Roma vittorioſo: la qual vit toria ( come 


ſs veae )conſifte ſolo in chi prima di e(5: inteſi i diſordini del 


L1izzo 
interi, hauer vinto, 16 ſapendo di quelli,che erans ſtati rot. 
ti, & morti. Il qual errore fece, che eſii medeſimi nd ſi ſalua. 
rono aſpettando di ric õbattere la mattina con tanto loro diſe 
uantaggio; & freero anchora errare, & per tale errore pref. 
ſo che roxinare leſſercito del Papa, & I pagna, il quale in ſa 
la falſa nuoua della vittoria paſio il Po, & ſe procedeua trop 
po inn anti, reſtaua prigione de Francioſi, ch'erano vittory 
fi. Queſto ſimile errore occorſe ne campi Romani, c th 
guell: dells Equi, done eſſendo Sempronio ( Inſols con leſſer. 
cito all incontro de nemici, & appicandoſs la z»ffa, |; 
trauaglis quella giernata infino a ſera, ten varia for tuna del 
Tuno, & dell altro, & wenuta la notte, e ſendo l uvno, & Lal. 
tro eßerc ito mex ⁊o rotto, non ritornò alruno di loro ne (uni 
alloggiamenti, andi ciaſcuno ſi ritraße ne proſsim: colli, dous 
credeuano eßer piu ſicuri, && Ieſtercito Romano ſi diuiſe in 
due parti, unen'ando col ¶ onſolo, laltra con vn T empani 
Centurione, per la virt del quale leſtercito Romano quel 

giorno non era ſtato rotto mteramente, venuta la mattina, 

11 Conſolo Romano( ſenx a intendere altro de nemici) ſi tin 
verſo Romas, il ſimilefece Jeſtercito de gli Equi, perche ciaſ- 
cuno di queſti credeua, che i nemico haueſie vmto, G pe- 
ro ciaſcuno ſi ritraſte ſenza curare di laſciare i ſuoi allog gia- 
ments in preda. Accade, che Tempanio, che era col reſto 
dell eſtercito Romano, ritirandoſi anc hora eſ5o, iuteſe da 
certi feriti de gli C qui, come 3 Capit ani loro ſi erano parti- 
ti & bancuano abbandonatigli allog giamenti, donde che 
egi inſu queſta nuoua ſe ne entrò ne gli allogiamenti Rema- 


mi &-ſaluogl, c. dipoiſaccbeggid quelli de gli Equi, & 


wenvico.Dove ſi debbe cõſiderare, come e puo ſpeſio occorrere, 


che 
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che i duoi eſcerciti,che ſiano a fronte i uno delÞ altre , ſians 


nel medeſime diſordine & patiſchino le medeſime neceſs na, 
& che quello reſti poi vincitore, ch il primo ad intendere la 
neceſeitd dellaltro, po voglio dere di queſto un tſiem pis do- 
meſtico, & moderno. Nel mille quattro cento nouanto otto, 

nando i Fiorentini haue uano vn eſtercito groſi0 in quel 
di Piſa , & ſtringeuano forte quella città, della quale ha- 
wendo preſa i Vin itiani la protettiane , nou veg gendo altre 
modo a ſaluarla, deliberaæro no di diuertire quella guerra, aſ- 


ſaltando da vn altra banda il dominis di Firenze, & farts 


vn eſtercito potente, entrarono per la val di Lamona, & oc- 
cuparono il Borgo die Marradi, & aſſediarono la Rocca ds 
( eſtiglione, che & inſu l celle diſe pra. ilche ſentends i Fioren- 
tin, delihararono ſaccorrer Marradi, & non diminume le 


Forxæ, che haueuano in quel di Piſa, & fatte nuouc fauterie, 


& ordinate nuoue genti a cauallo, le mandarono a quella 
volta, delle quali ne furone capi Jacopo Quarte d eAp- 
piano ſignore di Piombino, & il ¶ oute Rinuccio da Mar- 
ciano. Efſendoſi adunque condotte queſte genti inſu I col- 
le ſopra Marradi, ſi leuarono i nemici d intorno a Caſtig lis + 
ne, / riduſſonſi tutti nel Borgo, & eſſendo ſtato i uno, & H 
altro di queſts dus eſſerciti a fronte qualche giorno, patina Þ 
uno, Ialtro aſſai di vettouaglie, & di ogni altra coſa ne- 
ceſſaria, & no heuendo ardire I uns di affrontare altre, ne 
ſapendo i diſordini I uno dell altro deliberarono gn vna ſers 
medeſima Juno & Valtro di leuare gli alleggi i la at- 
tina vegnente, et ritirarſi mduetre;il Vintians yerſs Berxi- 
bella, & Faenxaʒil Fiorentino verſo ¶ aſaglia & il Mu- 
Fella. Veunta adique la mattina, & bas ciaſcune de cã- 
caminciato ad auiare i ſuoi impedimenti,a caſo vna done 


Areu da Bog & Marradi, & venns verſe il cãpo Fi- 


ru, 


LIEB o 
remins, ſiaura per la vecc ine xa, & per la pouerta,deſidery 
ſa di videre certi ſuoi, che erano in quel campo, dalla qual: 
| intendendo i ( apitani delle genti Fiorentini, come il cam 
| V initiano partiua, ſi fecero in ſu que ta nuoua gagliardi: & 
1 mutato conſiglio, come ſe egli haue uno diſallog giati i nemi- 
1 ci ne andarono ſopra di eſt, &. ſcriſſero a Firenze hauergl 

ributtati & vinta ia guerra. La qual vittoria no? macque 
| 1 d altro, che dallo hauere iuteſo prima de nemici, come e ſe ne 
1 andauamo: la quale notitia ſe fuſſe prima venuta dal laltrs 
parte, harebbe fatto contra a noſtyi ii medefimoeſf etto. 


de a reggere vna moltitudine è piu neceſſario loſſe- 
quio, che la pena. Cap. xix. 


E= Republica Romana ſolleuata per le nimicitie de 
nobils , & de plebes ; nondimeno ſopraſt ando loro le 
guerra, mandarono fuori con gli eſſercus Quintio, & eAp- 
pio ¶ laudio. A ppio per ere crudele, & rox To nel Comman 
dare, fu male vbidito da ſuoi : tanto che quaſi rotto ſi fugg 
della ſua prominc ia. Quimtio per eſſer beniguo, & di huma- 
no ingegno, hebbe i ſua: ſaldati vubidienti , e ripor tonne la 
vittoria. Onde e pare, che ſia meglio, a gouer nare una molt - 


dimens ( ornelis Tacito ( al quale molti altri ſcrittor: con- 
ſentons in vna ſua ſenten da conc hiude il contrario, Quan 
it do ait, in multitudine regenda plus pena , quam 

f C978 obſequium valet. C ios. Per reg ger molti val piu la ſcue- 
| | 2 ia. che l eſſer benigno. Et . er come ſi poſſa ſal- 
ene, ue luna & laltra di queſte opinions, dico, o che tu hai a 
a Tec reggere bnomini,che ti ſono per Fordinario compagni „ 0 


| 
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tudineefſere humano,cbe ſuperbs ; pietoſo,che crudele. Ns 


| 


huomini,che ri ſono ſem pre ſoggetti. Quando ti ſono com- 


pagnignor: {i pub inſeramiemte fare la pena ue quella ſcueri- 
a, di che raviona Cornelis & perche la piebe Romana ha- 
wen in Nom equale Imperio con la nobilta, non potena v- 
no che ne diuentaua Prencipe 4 ſlempo, on crudelta, & rox 
Te mant giarla. & molre volte [i vide, che meglior frut- 
ro feciono i { apitani Romans , che ſi faccuano amare da gl 
eſſercits,et che con oſſequio gli maneg giauano, che quelli, che 
ſt faceuano ſtraordinariamente temere, ſe gia e non erano ate 
compagnati da vna ecctſſiua virtũ, come fu A anlio T orqua 
to. ma c hi comanda a ſudditiſ de quali ragiona ( ornelio)ac- 
cioche non diuentino imſolenti, & che per troppa tua felicus 
non ti calpe tino, debbe volgerſi piu toſto alla pena, che all 
oſſcquio. ma queſta anchors debbe eſſere in modo moderate, 
che ſi fugga lodio: perc he farſi odiare non torna mai bene ad 
alcunoPrecepe .7| modo del fuggirlo i, laſciare ſt are la robba 

de ſudditi: perc he del ſangue ( quarde non vi ſia ſotto aſcoſa 
la rapina)neſſuno Prencipe ne e diſideroſo, non neceſſitato, 
& queſta neceſſità viene rade volte: ma c ſſendoui meſcolata 
ia rapina, nene ſempre, ne mancano mai le cagioni, & il di- 
ſiderio di ſpargerio,come in altro trattats ſopra queſta mate- 
ria g largamerte diſcorſo. Merit adunque piu laude © nin 
tio, che eAppio. e la ſentend a di Cornelio dentro a termurs 
ſuoi, & non ne caſi oſſeruati da Appio, merita deſert appro- 
ute. Et perche uo: habbiamo parlato della pena # dell offe- 
10 non mi pare ſuper fino moſtrare , come vno eſſempia « 

manitapote appreſoo a Faliſci piu, che le arm, 


Ynoeflempio d'humanita appreſſo a Faliſci pote 
piu d ogni forza Romana, Cap. XX, 


4 — 


Efends 


Link & 


Sendo ( amillo con [eſſercito intorno alla città de Fa. 
Hei, & quella aſſediando, vn mae tro di ſeno;a de pix 
mobil fanciulli di quella città penſando di gratificarſi Ca. 
willo, il Popolo Romano, ſotto coloro di eſſercitis vſcenty 


con quelli fuori della citta, gli conduſſe tutti nel campo in- 


nam di a (amillo: c preſentatigli diße, come medianti lire 
quella terra ſi darebbe nelle ſue mani. Fl quale preſent 
non ſolamente non fu accettato da (amills, ma fatto ſpoglia 
re quel maeſtro, & legatogli le mani di dictro, & dato a cis- 
ſcuno di quelli fanciulli vna verga in mano, lo fece da quel 
con di mol:e hattiture accompagnare nella terra, Lequal 
coſa inteſa da quelli cittadimi, piacque tanto loro I humani- 
ta & mtegrita di ( amillo, che ſenza voler piu difenderſ,, 
diliberarno di dargli la terra. Doue e da conſiderare con 
que ſto vero eſſempio, quanto qualc he volta poßa piu ne gi 
animi cle gl: buomins vn atto humano, & pieno di carita, 
che wn atto feroce, & violent; & come molte volte quelle 
proummcie, C quelle citt a, che larmi, gli inſtrumenti bellici, 
Sogn ultra humana for a non ha potuto aprire, vno eßem 
io a humanitd. C di pieta di caſtitd, o di liberalità ha aper. 
te. Diche ne ſono nelle hiſtorie( oltre a queſto) molti d- 
tri eſempi. Ct vedieſi come Farmi Remane non poteuano cac- 
ciare Pro d'Italia, e ne lo caccib la liberalua di Fabritis, 
quando gl: manifeſts Fofferta,che haue ua fatta « Romani 
gquel ſjuo famngliare d auelenarlo.Vedeſianchora,come a Sci- 
prone 1 fricauo non dette tanta ri put at iome in [[pagna Teſ- 
pugnatione di Carthagine nuoua, quanto gli dette quello of 
pio di caſt ita, d hauer renduta la moglie giouane, bella, & 
intatta al ſuo mar ito. la fama della quale attione gli fect a- 
nuca tutta I ſſpagna. Vedeſi anc hora queſta parte, quantd 
ella ſia deſiderata ala popoli ne gli huamini grands , & 
— 


— 
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quanto ſia Iaudata da gli ſcrittori,C da quelli, che diſeri= 


ono la vita de Prencipi, & da quelli, che ordinano come 
debbono uiuere. Tra i quali Senophonte i affatica aſſai in 
Aimoſt rare, quanti honori, quanto vittoria, Kreye. buone 

fama arrecaſſe a Ciro [eſſere humano, & aff abile,C non da 
re alcuno eſſempio di ſe ne di ſoper bo, ne di crudele, ne di luſ- 
ſaria,ne di neſſuno altrs vitio, che macc hi la vita de gli huo- 
mint: Pur nondimeno, veg gendo Annibale con modi con- 
trarij a queſti hauere conſeguito gran fama, & grandi vit- 
forie, ms pare da diſcorrere nel ſeguente Capitol, onde que- 
ſto nacque. 


Donde nacque, che Annibale con diuerſo modo 
di procedere da Scipione , fece. quelli medeſimi 
effetti in Italia, che quello in Iſpagna. Cap. IAI. 


[ O ſtimo,che alcuni ſi potrebbono maravighiare, veggen- 


do qualche ¶ apitano (non oſtante, che egli habbia tenite 

c ontraria vita ) hauer nondimeno fatti ſimili effetti a colors 
che ſono viſßuti nel modo ſopraſcritto: tal che pare, che la ca- 

gione delle vittorie non dipenda dalle predette cauſe anti 
pare, che quei modi non ti rechino ne piu for Na, ne piu for- 
tuna, potendoſi per contrarij modi acquiſtare gloria & ripu 
tat one. Et per non mi partire da gli buommi ſopraſcritti, & 

per chiarir meglio quello, che is ho voluto dire, dico, come & 
ſe vede Scipione entrare in ſpagna, & con quella ſua hama 
nità, & pieta ſubito farſi amica quella prouincia, & adora- 

re, & ammirare da popoli. Vedeſi allo ncontre entrare Anni 

hate in Italia, c con modi tut t rontrarij, cio con violem⁊ a, 

& crudclta,c rapina, & ogni ragione 4 infedelta , fa- 

re il medeſimo eff etto,che haueua fatto Scipione in I pg. 


Free 
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perc he ad Annibale ſi ribellarons tutte le citta Italia tit 
ri i popoli lo ſeguirono . Et penſando onde queſta coſa poſſ 
naſcere, ci ſi veg gono dentro piu ragion. la prima E, che gh 
” buommiſono deſrd: roſs di coſe nubusc, in tanto, che il pus del. 
wo volte coli deſiderano nouta quclli, che ſtanno bent ci 
Juelli, che ſtanno male : perche ( come altra volta ſi diſſe c 

e il wer o)ol, huomini f * nel bene, & nel male; 15 
gono. Fa adunqut 4e o deft, Hino apprive le porte a ci. 
cuno, che in vna prouincia fi; C DD 6 14 in neut. & 
geglie foreſtiiero gli corrouo dlietro, c aglis prouinciale, gli i- 
no Saris auoumentants, 2 fanor 2 mio, talmente,che m 
qualumque modo, H. evl proce: Aa, gli r ce 11 furt progreſi 
Fand, in que lueg hi. Oltre 2 queſtog gli huomim ſono ſhin. 
ti da dut coſe pri pali, o dall amore, o dal timore, tal 
che coſi gl commands c hi fifa amare, come colut, che fifa 


N temcre, angatul piu delle volte e ſeguito. & vbidito piu, chiſ 


1 


fa temere, che ch; ſta AMAE, Im por ta per fanto poco ad 
vn Capitano per qualunque digueſte vice. ſi cam pur che 
ſia huomo wirtuoſo,er che quella virtij i faccia riputato tra 
0 huo mini perche quando ella t grande, come ella fun 
Annibale, & in Scipione, ella cancella tutti que ry 
rori, che ſi ; [arro, per farſi troppo amare o per farſi tropyote- 
Were: Perc, he dell vno 8 acll altro al queſt F ano mc: po 4 0 
nr naſcere inconuententi grandi, & atti a far YOLGETIAT C UN 
Preucipe: perche c vlui, che troppo deſidera cſſert mati, ri 
poco che ſi parte alla vera dia, diuenta giſpre La bule, quell 
altro,che deſidera troppo d eſrer temuto, on poco whe 4 


a _ eccede il modo ,dinuents 04:0ſ0 E texere ia vid de me? "(0 
— nom pies app. ento: pere he a nottra nur non ce lo n ſen- 


—. las neceſcario queſte raſe,che ectedano, mitrgare 


Cor una ecceſſiua virtu,come faccus Annibale.  Scipone: 
nonaime. 


TaREO:; 
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Non dimenso ſi vide come I uno, & [altro farono offeſ; da qite- 
fi loro modi di viuere, & coſi furono eſſalt ati. La eſſalta- 
rione di tutti due 5't dettaʒ la offeſa, quanto a Stipione ; fil 


che gli ſaoi ſoldati in Ina ſe gliribellarons inſieme cd 


parte de ſuor amici, Ia qual coſa non nacque d'altro , che dd 


non lo temere : perche gli buomins ſono tanto inquieti; thi 
voni poco di porta, che 5'apra loro all ambitione , aunin; 


ticano ſubito onni amort, che efſi 


haneſſero poſto al Prencipt 


per lhumanita ſua, come fetero i ſoldati, & amici predetrs; 
tanto che Scipiene, per rime diare a queſto intemuemiemte; 
fan coſtretto v/are parte di quella crudelta , che egh haut 


fucgita . Quanto ad Annibale, won cit eſſenpio alciind 


particolare, deue quella ſua crudelia , & pucafene glith- 


reſſe. Ma ſi pus bene preſupporre, che 


«poli ; molte 


altre terre, che ſtettero in fede del popols Romano, ſteſſers 
per paura di quella. Vedeſi bene queſts 4 che que! ſno mol 
l viuere impio lo fote piu odioſe al popolo Romano, the l. 
tuno altro nemito, che haueſſe mai quella Rep. in mod c boi 
doue a Pirro(mentre che egli era con I eſſertito in Malu ma. 
nifeſtarono quello, che lo volena auutienare + ad Arnnibile 
ea ant hora che diſarmato, & diſberſo) non perdonatons; 
tanto che lo feciomd morire. Natquene dung; ad Anmbdle; 


per efſer tenuto impio, & rompitere di fed, c- ern 15e 
ſte mcommodita : ma gliene riſults allo ncõ to una cdi. 


1. 


ta grenaiſſima, laquale e ammirata da tutti gli ſtrittori; ib 


nel ſao eſſercito (auc hora che compoſts di Arie generations 
d 'buommi )no nacque mas alcuna 
a:{imi,ne contra di lui. ilche non 


tione ne tra loro me. 
e dirmare A altrd ; che 


Aal terrore, che naſceua dalla perſama ſud ; il quale era tam 
Cã le, meſcolato con la riputatione he gli daua la ſun umrù 


rhe teneua i ſuoi — vniti. Conc hiualo 


tome 4 non importa molti in qual mods vii CApit aus fi pc 
2 tca⸗ 
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erda, bur che in eſſo ſia virt grade, che condiſca bene ſ un 


& laltro modo di viuere perehe ( come è detto ) nell — 
nellaltro c difetto, & pericolo, q uãdo da una viti ftraordi. 
nariæ non ſia corretto. Et ſe Annibale, & Scipione, Iuno con 
ceſe laudabili, laltro co deteſtabili; fectono il medeſimo effet. 
to, non nt pare da laſciare in dictro il diſcorrere anchora di 
doi citragins Romani, che conſeguirono con dinerſi mod, 
ma tutti duoi laudabili, vna medeſima gloria. 


Come la durezza di Manlio Torquato, & Thuma. 
nita di Valerio Cotuine acquilto a ciaſcuno la 
medeſima gloria. Cap. XXIT. 


Furono in Rama in un medi ſimo tempo due ¶ apitan 
eccellenti, M anlio Torquato, & Valerio Corumo: i. 
quali di pari virtu, di pari trionfi, && gloria viſſono in Ro. 
ma, & ciaſcuno di lero ( in qu uuto i apparteneua al nemice) 
com pari virtu | acquiſt arono, ma quanto 5 appartenena agi 
eſſerciti, & a gl intrattenimenti de ſoldati, diuerſiſſimamete 
procegerono:perche Q anlio con r maniera di ſeucrita 1 | 
ſenzamtermettere a ſuoi ſoldati o ſatica, o pena, gli comma. 
daua. Valerio dall ultra parte con ogni modo, & termine hu) 
mano, & pieno d una famighare dimeſtichezza gli intrat. 
tenena: perche ſi vede che per hauer I ubidienx a de ſoldati l. 2 
$10 m mali tl figlmolo, &- [altro non offeſe mai alcuns, © 
ondimeno in tanta dincrſita di procedere, ciaſcuno fecei 
medeſimo frutto, & contra a nemici & in fauore della Re. | 
«&- juo, p erche neſſunoſoldato nd mai o detratto I 41 
fa,s ſe | ribellö * loro, o fu in alcuna parte aiſcrepante dall 
voglia di quelli, quantunque gli inperij di Manlio fuſſinoſ 4 
afpri , che tutti gli altri Impery , che eccedeuano il modo, 
erano chaimati Manliana imperia. Doue è da conſul 
prima, onde nacque he A anhofu ceſtretto ay ſi . 
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ramente, Ualtro,onde auuenne, che Valerio port procedere 

humana mtc. laltro,qual cagione fe, che queſti diuerſi ma- 
ds faceſſero il medeſimo eſfetto. & in ultimo, quale ſia ds loro 
meglio, & pin utile mit ære. Se aicuno conſidera bene la na- 
tura di Manlio dall hora, che T no Luuo ns commria 4 far 
mentione, lo vrũra huomo fortiſſimo, ptetoſo verſo il padre, & 
verſo la pat ria, cc reuerendiſſimo aſuc: maggiors « Queſte 
coſe fi conoſcoxo dalla mortæ di quel Francioſo, dalla difeſe 
del padre contra al Triband, & come auanti, che eg andaſ- 
ſe « la a del Francioſo, ei n aud al Conſolo con gueſte Das 
role, Iniuſſu tuo aducrius hoſtẽ nunquam pugnabo, 
non ſi certã victoriã videam, Cioe. Senta orame tuo is 
non m'aZ2ffero co nenici, ſe bene io foſſi certo di vincergli. 
Denendo adunq ue vn buomo coſi fatto a grade, che c 7 
a, diſidera di trouare tutt / gl huomini ſumilia ſe, & Y 


ſao forte gli fa commandave coſi forti. et quel medeſimoſ cb - 


mandate che ello ſono ) xuole ſi oſſerumo, & e vna regola ve- 
riſſimayche quando fi commanda coſe aſpre, conuiene com a- 
rex a farle oſſeruare, altrimenti re ne troucreſti ingammato, 
Dome e da uotare, che a volere eſſere ubidita, è neceſſaris ſa- 
er coman dare, . calore ſanno comandare, che fanno cõpa- 
ratiane dalla qualita loro, a quelli „di chi ha ad vbidere, of 
quado vi veg ghino pro portione, allhora comandimo; quande 
ſproportione, ſe ne aſtenghino. Et pero aicena vm huome 
dete, che a tenere vna H epub.con violenza, conueniua fuſſe 
proportione da chi Hort aua, 4 guelth era sforzatoget qualus 
q; volta queſt a proportione v era, ſipoteua creaere,che quella 
violẽ ca fuſſe durabile. maquadosl violẽtato era pine forte ect 
violẽtãte, ſi potcua dubitare, che egm giorns quella wiolenz.s 
ceſſaſſe. Ma tornãdo al diſcorſo _— dico: che a comadare i 
coſe forti,coune eſſer fome, & quello, ch e di queſta fortez,s 
At, et he le comãda ng puo p 60 dolce farle ofſeruare, 
- me 
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wa chi non è di queſta forteʒ æa d auimo, ſi debbe guardert 
aa gli imperij 5 — ne gli ordmary pro vſare ls 

ſun humanita: pert he le punitiont ordmarie non ſont 
tate al Preucipe, ma alle leggi & a pli ordini. Debbeſi aduns 
e Manlio fuſſe * eh procedere ſi aſpra. 


3 con laſpr 


a militare m Roma, 


era faticoſa ad oſſeruarla, & non neceſſitaua Valerio a hani 
re i tranſreſſori, ſi percbe no ven trans, ſi perche quade e u 
ne fuſſono ſtati, im put auano( come e detto) la punitione loro 
4 gk ordim, & non alla crudelita del Precipe. In modo, che 
Valerio potena far naſcere da lui ogni humanit a, dalla quale 
ei poteſſe acquiſt aye grado co ſoldati, e la contente x a lore, 
Onde nacque che hantdo I uno, et l aſtro la medeſuma vbide- 
Lia, poterono diuerſamente operãdo fare il medeſimo effetts, 
Poſſono quelli, che volſſero imitar coſtoro, cadere in que 
0 


e Scipione;il che ſi fun ge co vna vr ecceſſiua, che ſia in te. 


regio, & d odio, che is dico di ſopra d' Anmibale,et E35 
nõ altrimenti. Reſta hora coſiderare quale ai ** 
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al proceders ſia pin landabile : il che credo ſia diſputabiile, 
perche gli ſcrutors lodano lun modo, & laltre, nondrmene 
quells,che ſcriuo no, che un Prẽcipe ſi habbia a gouernare, 
accoſt ano piu a Valer io, che a Maio. & Senop ote preallegs 
to da me, dãdo di molti effepi della humanitadi Crro, ſi cotor 
me Aſſai co quello, che dice di valerio T 10 Laws: perche eſaã 
do fatto Cojolo cõtra Samniti,et venc de il di, che doueua com 
bartere, par lo a ſua ſoldaticon quella humanit a, con la quale 
ei ſi gouernaua, & dopo tal parlare, T. Liu dice queſte 
role. Non alius militi familiarior Dux fuit, inter infi 
mos militum omnia haud grauate munia obeun- 
do, in ludo przterca militari, cum velocit atis, viri- 
umque inter ſe æquales certamina ineunt, comiter 
facilis vincere, ac vinci vultu eodẽ, nec quenquam 
aſpernari parem, qui ſe offerret, factis benignus, 
pro redi&is, haud minus libertatis alienæ, quam 
uz dignitatis memor, &, quo nihil popularius eſt, 

quibus artibus petierat magiſtratus, y{dem gere- 
bat. (ze. Non fu mai Capitau, che fuſſe piu famighare de 
ſolaati:percio che eglitra piu vili wolontiers 4 056 
vfficio, Et ne giuoch. militari, quando i ſoldats tra lor pars di 
velocit a & di fortez.2.4 inſieme combattenano, coli ſerbaua 
egual benignua coſi nel vincere, come nell eſſer uinto: ue ſprex, 
Aua chiunq ue fi proferina di veler corender ſeco,ne fatti c 
nelle parole piaceuole & bumano dimoſtrãdoſi, ce banends 
via in memoria I altrus liberta,che la ſua diynua: & quello, 
di che al popolo nõ potena eſſer coſa piu grata, trattaua il mas 
giſtrato q le medeſime arti,co le quali lo haueua dim ãdato. 
Parla medeſimamente di Manho Tito Liuio honoreuolꝶ d. 
ie, moſtrando, che la ſua ſenerita nella morts del fighmols fe 
ce tanto vbidiente [efſercits al Conſols, che fu cagicne della 
vitt or ia, che popolo Ronan hebbe cantra a Latini: & in 
2 3 laps 
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tanto procede in laudarlo, che depo tal vittoria, deſeritto che 
egli ha tutto Fordine di quella ufa, & meſtri tutti i peri- 
coli, che l popolo Romano vi corſe, & te difficulta,che vi furo 
no a vincere. ſq queſta conchiuſioue c he ſolo la virtù di Ma 
bio dette quella vittoria a Romani. Fit facenao comparatio- 
ne delle forze dell uno & dell aliro eſſercito, afferma, come 
quellx parte herebbe vunto, che haueſſe hauuto per Conſols 
Mani. Tal che conſiderato tutto quello, che gli ſcritteri 
ne panland, ſaxebbe difficile Ciudic arne. Nondimeno per non 
laſctare uceſt. parte indeciſa, dico come in vn cittadino, che 
puta ſotto le eg pi d'vna Nepublica credo ſis pit laudabile, | 
& meno pert: olofo il provedrye di Manliopeirche queſto mo 
do tutto e n faurort del publice,e non riſguarda in alcuna 
p ite allumbitione priuata,perche per tals modo non ſi pas 
acquſtare partigiani, moſtranduſi ſempre ah a ar n ; 
& amanado ſolo il ben commune : perche chi fa queſto non 
Farquiſta particolari amiti, quai noi chiamiamoſ( come di- 
ſopra ſi difſe ) partigiani. Talmente che ſimile modo di pro- 
cedere non puo eſſer piu utile, ne piu deſiderabile in vna Re. 
publica non mancando in quello Futilta publica, & non vi 
potendso eſſere alcun ſoſperto della potenz.a privata, ma nel 
97040 di protedere di Valerio è il contrario , pere he, ſe bene 
in quanto al publico, ſi fanno i medeſimi effetti, nondimens | 
Us ſargono molte dubitation, per la particolar beninolenza, 5 
Che colui t atquiſta co ſolllati, da fare in vn lungo imperio 


5 


eattini efferts contra alle libertà. Et ſe in publics da queſts © 
catnus eſfetti non nacquero, ne fu cagione non eſſere anc ho- 5 
ra gli animi de Romani corrotti, & quello non eſſere ſtats ® 
„n werb continuamente al gouerno loro. Ma ſe 
noi habbiamo a conſiderare vn Prencipe, come conſidera Se | 
nophonte, noi ci accoſteremo al tutto a Ualeris , & laſcie. 
remo Manlio, perche un Prencipe debbe cercare ne ſoldæti, 


ne 
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itto oh & ue ſudditi Pubidienza, & lamore. I vhidienda gli da l 
tt i peri- e ſſere eſſeruatore de gl: ordini, & Veſſer tenuto uiriucſe; la- 
e Vifure Io more gli da laſfabilita, Thumanua, la pietà, & quell altre 


ſtate m Ciro: perche leſſere un Freucipe ben voluto parti- 


d Mi parti, che erano in Valerio, & che Senophonte ſc ui eſſer 
paratio- | 

a, come ¶ colarmente, & baucre leſſercito ſuo ptigiano, : conform 
Conſols ¶ cen tutte altre parti dello ſtats ſuo. m m un cutadmo , che 
ſcritteri habbia leſſercito ſuo part igtand, non ſi con forma gia queſta 
per non parte, con Valtre ſur part: che i hanno a fur vue forts le te 


dino, che g,. & vbidre a magiſtrati. Leg geſi tra le coſe antiche del- 
udabile, l Republica Umitiana, come eſſendo le galet Vinitiane 
neſto me tornate in VDmegia, c venendo certa diſteren da tra quelli 
1 alcina delle galee, & il popolo, donde ft venne al tumulto, &“ a | ar- 
on ſi uh ni, ne ſi potendo la coſa quietare ne per forz.4 di mmaſtri, ne 
r f „per riuerem⁊ a at cittadini ne tore de Magiſtrati, ſubito, 
eefto ron che a quell: marmari apparut inan i M. Pictro Loredane 
come i- 
40 di pro- 

ona Kee 

& non vi nitiani oper prigione, o per morte ſe ne aſſicurarono. Com- 
ma ne chin do per tanto il procedere di Valerio eſſert vtile m vn 
e, ſe bene Prencipe, & pernitioſs in vn cittadmo, non ſolameme alla 
ondime no oy patria,ma a ſe: lei, perche quelli modi preparano la via al- 
ue, u tiranmat a ſe, perc he inſoſbettando la ſua citta del modo 


o imperii del procedere ſus, e coſtrerta aſſicur arſene con ſuo danno, Et 


da queſts coſi per il contrario affermo il procedere di Manlio in un 
re ancho- P rencipe eſſere dannoſo, & in vn ci ttaumo vide, & maſii- 
ere ftato mamente alla patria, & anchora rade volte offende, ſe gia 


Na queſto odio, che ti tira dietro la tua ſeuerma, non t accreſciu- 
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nſidera St 70 aa -— omg che lalire tue virty per la gran riputatione ti 


1 N 


laſcie· reraſſiuo, come di ſotto q. Camillo ſi diſcerrerd. 
ne ſolaati, "F 2 4 Per 
ne i 


— 


\ Linkeo 


er quale cagione Camillo fuſſe cacciata di Ro- 
an fur 


Oi habbiamo conchinfo di fopra, come procedendo, ca- 
N me Valerio, ſi nuoce alla patria, c aſe. Et procedẽ- 
der come Manlio, ſi gioua alla patria, & nuace ſi qualche vol 
144 ſe. il che ſi prubua aſſas bene per lo eſſempis di Camillo, 
il quale nel procedere ſuo ſimigliuua piu toſto d anlio, che 
Valerio. Onde T ito Liuio parlando di lus dice, come, eius 
Pana oderant, & mirabantur. Cee, come 
ls uirth ſua foldati odiauano, & amranano. Quello che is 


- faceua tenere merauiglioſo, era la ſollicuudine, la prudenta, 
4 l dell am, buon ordine, che lui ſeruaua nell 


adoperarſi,ch nelcommandare « gli eſſerciti. Quello, che lo 
faceua odiare, era eſſere piu ſeuero nel caſtigarl!, che liberate 
'nelymunerargli,EtT us Liuia ne adduce di queſto odro que 
ſe cagions, La prima, cle i danari, che ſi traſſero de bens de 
Dleienti, che ſi veuderono, eſſo gli applicg al publico, & non 
26 diuiſe con la preda, Laltra, che neltrionfo ei fece tirare 
il As carro trionfale da quattro caualli bianchi,doue eſſi dif- 
Era, che per ſuperbia ei ſi era valluto ag quag liare al Sole, Ln 
teræa, che fece voto di dave ad eAppolline la decima parte. 
della preda de Verenti la quaie( velendo ſatisfare al voto - 

baneua a trarre delle mani d. ſoldati, che I haueuauo ds gia 
ecenpata,Doue ſi notano bent, & facumrute guelle coſe,che 
fanno vn Prencipe adioſo appreſſs il popolo. Delle quali le 
principale . priuarlo di uno vtile, la qual coſa è d importan- 
A «ſai: perche le coſe che hanno in ſe utilita quando I bus- 
mo ne è prius, non le dimentica mai, & ogni minima neceſii- 
ta te ne fa ricordart, & per che leneceſauta vegono ogni go 
go, tu te ne ricordi ogni giorno: Faltracoſa e, lappare ſo- 
ebe, cd cnfiate gl chen 2 pin odrofo « Fro 5 
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oa liberi. Et benche da quella ſuper bia, & da quel 


faſte non ne naſceſſe loro alcuns Xr., ncn 

bano im odio chil'u/a,da che un Prencipe ſi debbe guaraare, 
come da uno ſcoghe,perche tirarſi odio addoſſs ſeriza ſuo pro 
firto, i al tutto partito temerario, & poco prudente. 


La prolungatione de gli imperij fece ſcrua Roma, 
, | ag XXIIII. 


8 E ſi cenſidera bene il procedere della Republica Roma- 
na, ſi vedra, duc coſe eſſere ſt ate cagione della reſolutione 
di quella Repu bhca: I una furons le content iam, che nacque 
ro dalla 4 eApraria,l altra la prolungatione de gli impe- 
rij. Le quali coſe T fas ſtate conoſcuute bene da prencipis, 
& fartumis debutirimedy', ſarebbe ſtato il viner libero pus .. 

0, Cf paranenture piu quieto, Et benche quanto alla ß 
prolungatione dellsmperi non ſi veg ga, che in Roma naſeeſ= . e e 
e u alcuno tumulto. eee Fe in fatto, quante . ,.v/, | 
nuoce alla citta quella auttorita, che i cittadimi, per tali de- 
hber ation; preſemo. & ſe gli aliri cntadini,a chi era go Fen ayns 3 
to il magiſtrato, fuſiiuo for ſani,5buonizcome L. Qamtio, /, mT pt 
non ſi Sable incorſo in queſto inconueniente. la bona del ans, — 5 
quale & & uns eſſempis netabule:perche eſſendoſi fatto tra a 2 
piebe, c il Senato connentione d acrordo, & hauẽ do la leb 

gate in Un anno ſumperio a tribumi, gindicandogls atts 
a poter riſiſtere all ambitione de nobili, volle il Senato per ga- 
ra della plebe, & per non da meno di ler prolongare il 
Conſolato 4 L. Quintio. I quale al tutto nego queſt a deli- 
peratione aicedo,che icattius fs voleuan cercare di 
ſpengnerli, nõ d acereſcerls co vm altrs pin cattiuo eſſempis, c 
vole ſi faceſrir.omuoui (anſob,, La qual bond. & p 
E fufe ſtate in tutti i cn * non barebbe 
| | ' ape 
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laſciata introdurre quella conſuctudine di prolungare i mg. 
giſtrati: & da quella nõ ſi ſarebbe venuto alla prolung ations 
de gliumperij. Ia qualcoſa col temporoumno quella Rey. || 
primo, a chi fu allong ato [tmperio,fu P. Philone, il gual.eſ. 
Sendo a campo alla citta de Palepoli, & wenends la fine del 
ſuo ¶ onſolato & parendo al Senato, ch epls haue ſſe wm man 
ut lla wittoria, non gl: mandarono il ſucceſſore, ma lo fect. 
ro Proconſolo, tal che fu il primo Proeonſolo. La qual coſq 
( anchora che moſſa dal Senato per vralita pubbca ) fu quel 
A, che col tempo fece ſerua Roma: perche quanto pu i Roma 
ni ſi diſcoſt aron cor l armi, tanto piu parena loro tale proro- 
gatione neceſſaria & piu I uſarono. La quale coſa fece dus 
inconuenient . I uno, che meno numero di buomm ſi eſſerti- 
tarono ne gli mperij. & fi venne per queſts a riſtringtre le 
riputatone in poc hi. Laltro, che ſtando vn cittadimo aſſa 
tempo commã datort & vno eſſercito, ſe lo guadagnaua, & fa 
ceuaſe lo partigiano: perche quello eſſercito col tempo dimen- 
ticaua il Senato, & riconoſceua quel capo. Per quiſto Sala, 
Mario poterono trouare ſoldati, che c otra al bene public 
gli ſeguitaſſino. Per queſto (tare potè occupare la patria, 
che ſe mai i Romani non haue ſcin o prolungati i magiſt rati, 
& gl imperij, non veniuano ſi toſto a tanta potenx a: & ſe 
fulſino ſtats piu tardigli acquiſti loro, ſare bbero anc hora ve- 
nut: piu tardi nella ſerutù. 


Della ponerta di Cincinnato , & di molti cittadini 


Romani. Cap. XXV. 


| . * 
Oi habbiamo ragionato altroue, come la piu vtil coſa, 


la 


che ſi ordini m vn wer libero, , che ſi ma'cegbine n 4 
radini poueri. . biche in Roma 10 appariſca quale orm 
Fiſſe quello, che faceſſe queſto efttto(hantde maſſiauamem te 
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la legge A græria hauuta tanta o ppi gvatione) nondimeno per 
u efperventa ſi vide che dopo quattro cento ami, the Roma 


e ftata eaiſic ata v tra dna grandſſima pou vi nt ſi puo 
qual.e. credere, che altro or ane mag iore faceſſe que o iffctio , che 
6 del vedere, come per la pouerta non ti era impeaita la via 4 
. gualunque gra do, C qualunque honereʒ com ſt and ua 
lo fect. 4 trouare la virt li in qualunqus caſa ella habiteſſe. Il qual 
1 ci modo di viuere fateus manco d ſiderabili ic ricc hexe. 


fu quel Queſts ſi vede manifeſt o,perche eſſerdo Miuutio Conſolo 
Roma N Aſſedi ats con leſſerciio ſuo aa gli Equi. enspie di paura Ro- 
— „ma, che quell 2 eſſerci:o non /1 perdeſſe, tanto che ricorſero 4 
ece du ¶ creared Dirtatore, vltimo rimedso nelle loro coſe Alute. & 
crearoxo L, Quint io Cincinnato, ilquale allhera i trouaua 
| nellaſua vuciola vill a, laquale latoraua di ſud mane, Laqual 
caſa cõ parole aurte ꝭ celebrata da Tus Limo dicendo,Ope 
* rzprztiam eſt audire qui omnia pre diuitiis huma 
na ſpernunt, neque honori magno locum, neque 
| virtuti putant eſſe, niſi effuſæ affluant opes. (Joe , qui 
e degno, che ſi aſcoltmo quegli che ogn coſa apperta delle ric 
cher tengono vile: ne —— che poſſu eſſer honore, e 
* with , done ricchez ⁊e in molta abbordanta nom ſi tro- 
* wane, eArana Cintinnate la ſua picciola villa, laquale 
non trappaſſau a il termine di quattro ugeri,quando da Ro- 
ma vennero i Le gati del Senato a mer la elettione del 
„I ſua Dittatura, & 4 moſtrarli in quale pericolo ſi trouaua 

= la Repu. Eg preſa la ſua toga, venuts in Roma, et ragunato 
Vun eſſercito, n andò a liberar Minutio: & hauendo rotti, & 


4 . ſpogliati i nemici, & liberato quello non volle, che leſſercito 
coſa, a ſſediato fuſſe pertecipe della preda, dicendogli queſte pæro- 
% % le. Jo non voglio che tu partecipi della pre da as coloro, de 
— ö quah tu ſei ftato per eſſere ꝓreda, & privo eM inutio del 


Conſolate, &. feeels Legato 3 arcendogls, Starai tanto in 


queſts 
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gueſts grado, che tu impari a ſapere eſſer Coſolo, Hantua fg 
go ſue maeſtro de caualli L. Tarquino ilquale per la a 
wilitana a piede,N otafi(come ſi e dete ql honore, che ſifa 


cena in Roma alla poueria & tome ad un huomo buono, g 


valenre, quale era (1 incinnato, quattro iugeri di terra baſta- 
nano 4 nutrirlo. La quale pouerta ſi nede,come era anchor 
ne tempi di Marco Regol : perche eſſendo n Africa co 
Tu efſerciti,domands licentia al Senato, per poter tornare 4 
cuſtodire la ſua villa,laquale gli era guaſta da ſuoi lanorate. 
ri. Dowe fi vede due coſe notabiliſſime, / vna la pouerta, & 
come vi ſtauano dentro contenti, & come baſt aua a quel 
cirt. adiui, trarre della guerra honore, & Lutile tutte laſcrany 
no al publico:perche ſe eſſi laueſſero penſato d arricc hire dil 
la guerra gli ſarebbe dato poca hriga, che i ſuoi campi fuſſms 
Hari gnaſti.l altro è, conſiderare la generoſi ta dell anime 6 
quell cittadimi, i quali prepoſti ad wno eſſercito, ſalua l. 
ander xl dell animo loro ſopra ogni Prencipe, non iftema 
ano 5 Re, non le Rep. non gli :bigottina , ne ſpauent aua coſa 
alcuna, & tornati dipoi priuati, duuentauæno parc hi, humili 
curatori delle picciole faculta lore, vbidienti a Magiſtrati, 
riueremti a loro mag giori, talclie pare impoſſibile, che no me 
deſimo animo patiſca tanta mutatione. Durò queſta pouer- 
ta anchora infino a tempi di Paulo Emilie, che furono quaſi 
gb ultimi felici temps di quella Rep dome un cuttadino 
col trionfo ſuo arricchi Roma, nondimeno mantenne pouere 
fe. Et cotanto ſi ſtimaua anc hora la pauerta, che Paulo nel 
honorare chi i era portato bene nella guerra. done ad v n (we 

enero vna taza dargents.ilgualc fu il prime argents,che 
Foſſe nella ſua caſa. Petrebbeſi con vn lungo parlare moſtra- 
re,quanti * frutti produca la pouerta, che Ia ricchex- 
LA, & come I una ha honorato le citta,le proumcie, te ſette, 


laura l ha rauinate: ſc queſta materia non fuſſe ſt ata mol ; 
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volte da altri hom celebrata. 


Come per cagione di femine ſi rouina vno ſtato 
Cap. XXVI. 


Acque neila citta d'Ardea tra i Patritij, & i Plebei 
N vna ſeditione per cagione 4 vn paremt ado. doue hauem - 
dot a maritare una fem herede , la domandarone pa- 
wente un plebeo et un nobile & non hauemdo quella padre, 
6 tutor: la voleu auo cong iugnere al plebeo Ja madre al nobiir: 
i che nacque tanto tumulto, che ſi venne all armi, doue tus 
1 la nobilta 5' arms in fauore del nobile,C tua la piebe in 


fanore del plebeo, tal che eſſendo ſuperata la plebe , Suſer o 


Ardea,c mands a Uolſer per amto,i nobil: , mandarone a 
K oma, Furono prima: Volſci,c giunti intorno ad A- 
dea t accamparono. Soprauennero i Romani, & rinchuſone 
Volſei tra la terra, e& loro, tant o che gli co firm ſomo (eſſenas 
ftrerts dalla fame )a darſt a diſcretione. Et entrati i Romani 
in Ardea, & mort tutti: Capi della ſeditione , compoſone 
le coſe ds — citta. Sons in queſto reſto piu coſe da notares 


' Proma ſi vede, come le donne ſono ſtate cagione di molti 
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raue, & hanno farti gran danm a quelli, che prurrnano ve 
na citta, & bann cauſæto di molte diu ſioni in quella. & 
(come 5'e veduto m queſta noſtra hiſtoria l ecce ſſo fatto con 
tra a Lucretia tolſe lo /tato a Tarqumi. Quell altro fatto c# 
treaV roma pr i Dieci dell auttorna loro. Et aAriſts- 
tele tra le preme coſe,che mette della rouma de tiranni e Iha 
nere inpuriate altrus per conto di donne o con eſt uprarie,o cd 
violarle,o corrompere : matrimony come di queſta pootenel 
capitolo, daue nos tra/tammo delle congiure largamente fi 
paris. Dico adunque come i Prencipi 2 gouerma- 
ami delle Republiche non hanno a tener poco core di queſts 

paris, 


* —ͤ 


K 1 
— . 
— — 
re = = — — 
- — 9 „ * 
= 


* ac — = Ia RT I a . ord 
* 
1 * * 8 8 , 3 ** * 
F ² PT— . ²˙ . iowa 7 Wo on oe 
* 
8 k 
; 
- 


* 
— 


8 e ax oy 
i. B+ * . 


. oe Fi 
ett, wart 


L II XO 


to grado, che tu impari a ſapere eſſer Coſolo, Haueua fg 
Phe — de caualli LI + Sr per la 2 
milu aua 4 piede. N. ataſi come 'T: detto] honore, c fifa 
acm in Roma alla pouerta, & come ad un huomo buono, 
valenre, quale era ¶ incinnato, quattro iugeri di terra baſta. 
nano 4 nutrirlo. La quale pouert i uedt, cume era anchors 
ne tempi di Marco Regol perche eſſendo in «Africa con 
Tu efſerciti,domands licentia al Senato, per poter tornare « 
cuftodire la ſua villa,laquale gli era guaſta da ſuoi lauorate. 
ri. Daue ſi vede due coſe notabiliſſune,'vna la ponerta, & 
come vi ſt akano dentro contenti, & come baſt aua a queh 
cirt. adini, trarre della guerra honore, & Lutile tutto laſcrang 
no al publice:perche ſe eſſi haueſſero penſato d arricc hire del. 
la guerra: gl ſarebbe dato poca briga, che i ſuoi campi fuſſms 
Kari gnaſti.l alro e, conſiderare la generoſi ta dell anime 4 
quell cittadimi, i quali prepoſti ad wne eſſercito, ſalia l- 
dex ⁊A dell anime loro ſopra oni Prencipe non i/tema 
gans 5 Re, non le Rep. non gli sbigottina , ne ſpauent ana coſe 
alcuna, & tornati dipoi priuati, duentauæno parc hi, humil, 
curatori delle picciole faculta loro, vbidienti a Magiſtrai 
viueremti a loro mag giori, talc ie pare impoſſibile, che vnome 
deſimo animo patiſca tanta nautationc. Duro queſta pouer- 
ta anchors infino a tempi di Paulo Emilio, che furono quaſi 
gh vliimi felici temps di quella Repu done un cuttadins 
col trionfo ſuo arricc hi Roma, non dimens manterne pouers 
fe. Et cotanto fi ſtimaua anc hora la pouerta, che Paulo ne 
honorare chi Sera portato bene nella guerra. done ad v n ſue 
enero vna tax ⁊A d argento. ilqualt fu il primo argents,che 
Fall nella ſua caſe, Petrebbeſi con vn lungo parlare moſtra- 
re,quanti 50 0 frutti produca la pouerta, che la riccher 
, & comte | una ha bonorato le citta le prouincie, le ſerie, 
laura l ba rauinate ſc queſta materia non fuſſe ſt ara my 
| | | : volle 


TunxZz0 
volte 4a altri hmini celebrate. 


Come per cagione di femine ſi rouina vno ſtato 
Cap. XXVI. 


Acque neila citta d 'Ardea tra i Patritij, & i Plebei 
Nu ſeditione per cagione a vn parent ado. doue hanen- 
4 a maritare vnaffemina herede , la domandarone pri- 
wente wn plebeo et vn nobile, non hauendo quella padre, 
i tutor la voleu aus cong iugnere al piebeo Ja madre al noble: 
wh che nacque tanto rumulte che ſt venne all arm,doue tut 
ke i tele nobilts 5' arms in fauore del noble, & tutta la piebe in 
del. if fanore del plebeo, tal che eſſendo ſuperata laplebe , v A 
ſm Ardes, & = Volſci per æuuto, i nobil: , mandarone a 
„A. Furono primai Volſci, & giunti intorno ad Ar- 
als d farcamparono. Soprauennero 1 Komani ,&- rinchuſons 
"ma V olſei tra la terra, e loro, tant o che gli cofirinſono(eſſends 
fem dalla fame) darſi a diſeretione. Et entrati i Romani 
im Ardea, & mort: tutti : Capi della ſeditione , compoſone 
le coſe di quella citta. Sons in queſto teſto piu coſe da not art. 
Proms / veae , come le donne ſono ſtate cagione di molte 
raue, c hanno fart: gran dann a quelli, che grurrnano ve 
n citta, & hann cauſæto di molte diu ſiont in quella. & 
(come ge veduto in gueſt a noſtra hiſtoria ) l ecce ſſo fatto con 
tra a Lucretia tolſe lo ſtato a T arquins. Quell altro fatto c# 
treaV mom privo i Dieci dell auttorna loro. Et aAviſte- 
tele tra le preme coſe,che merte della rouma de tranni,e ſha 
nere ingiuriato altrus per conto di donne o con iſt upra le, o cd 
- | vrolarle,ocorrompere i matrimomij, ceme di queſt a pœste nel 
” | Ccapttolodone noi trattammo delle congiure largamente ſi 

| park. Dico adunque come i Prencipi 92 1 gouerma- 
e | Mderidelle Republiche non hanno a tenere poco cote diqueſts 
paris, 
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parte, ma debbono conſiderare i dlſordini, che per tale atti. 
dente poſſono naſcere, & rimedtarhi in tempo, che il imedo 
non ſia con dunno, & vituperio dello ſt ato loro, o della ly 
Republica, come interuemme æ gli Ardeati, i quali per hauert 
laſciato creſdere quella gara tra i loro cittadini, ſi conduſſom 
a diuiderſi fia loro: c volendo riunm ſi, heb bono a mando 
per ſoccorſi eſterni, il che e vn gran principio d vna propin- 
qua ſeruitii. n Ma vegniams all altro notabile del modo di 
riunire le cittagdel quale nel ſeguente capitolo parleremo. 


N 


Come e ſi ha a vnire vna città diuiſa, & come quel. 
la opinione non è vera, che a tenere le città, bilo. 
gna tenerle diſunite. Cap. XXVII. 


P Er feſſempio de ¶onſoli Romani, che reconciliarono in- 
ſieme gh Ardeati, ſi nota il mado, come ſi debbe comper 
re vna citta diuiſa cil quale æon © altro, ne altrimenti ſi deb. 
be medicare, che ammar are i Capi de tumniti:perche egli 
neceſſario pigliare uno de tre moas,o ammaʒ x argli, com: 
*cere coſtoro,o rimuouergli della citta, o far loro far pace in 
ſieme, ſorts obli chi di non ſi offendere. Di queſti tre mod, 
queſt o vltamo è piu danuoſo, mom certo, e piu inutile: perche 
eglie ampoſſi hile, doue ſia corſo aſſai ſangue, o altre ſimili in- 
iurie, che vnn pace fatta per forz.a duri, riueg gendoſi ogm 
di inſieme in v1ſ0: c e difficile, che r aſtenghino dall ingu- 
riare ons laltro,potendo naſcere fra loro ogni di per la con- 
ner ſatione nnoue cagioni di querele. Sopra che non ſi puo da. 
re il megliore eſicpio che la citta di Piſtoia. era diuiſa quella 
citta (come è anchora)quindici anni ſono, in Panciatichi, & 
(ancellieri,ma allhora era inſu l arme, & hoggi l ha poſate, 
Et dapo molte diſpute fra loro vemmero al ſangue, alla _ 
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delle caſe al predarſi la robba, & ad ogn altro termme ab ne- 
nico. Et 1 Tiorentmi, c he gli bautuan a comporre,ſempre vi 
v/arons quel teræs modo. c ſempre ne nacquere mag giori, 
tumalti, & mag gioriſcandali. Tanto che ſtracc hu, ſi ven 
ne al ſecondo modo, di rumonere i Capi delle parti, de quali al 
cur meſſono in pregione , alcuni altri confinarons m vary 
luoght:tants che I accords fatto pote ſtare, & e ſtato mfimo 
ad hog gi, ma ſenza dubbio piu ſicuro [aria ſtato il primo. 
Ma perche ſimul: eſſecutioni hanno il grande, & il generoſo 
vna Republica debole non lo ſa fare, & enxe tanto diſcoſto, 
che afatica ella ſi conduce al rmedio ſecondo. Et queſt: ſomo 
& quell errors,che 10 diſs4 nel Principio, che ſanno i Prenci- 
ps de noſtri tempi, che hanno a giudicare le coſe grandi: per- 
che dourebhono voler ve dere, come ſi ſons gouernat i coloro, 
che hanno hauuto a giudic are anticamente ſimili caſi, Ma 
la debole 2.24 de preſent! huomini, cauſata dalla debole edu- 
catione loro, & dalla poce notitia delle coſe fa che ſi gmadiea- 
no, i gindict antichi parte mhumani, parte mpoſſitili,& ba 
no certe loro moderne optment diſcefto al tutte dal vero, co- 
me è quella, che diceuan i ſaui della noſtra citta vn tempo e, 
che biſognaua tener Piſtoia con le parti, & Piſa cõ le fortex 
, non 5 anurggone,qaante / vna, & laltra di queſte dus 
coſe è inutile. Jo voglio laſciare le fortez.ze:perche i ſopra ne 
par lamo a lungo, & voglio diſcorrere la mutilita,che ſi tra 
he del tener ie terre, the tu ha in gouerno ainiſe. In prima t 
i peſſibile, che tu ti mantenga tutte due quelle parti anticbe 
o Prencipe,o Repu. che le gouern:: perche dalla natura è da- 
to a gli huomini, pigliar parte in qualunque coſa duuiſa, & 
Niacer gli piu queſt a,che quella, tal che hauendo vna parte ds 
quella terra malcontema.fa che la prima guerra, che viene, 
te la perdi: perche egliè impoſſibile guardare vna città, che 
i nemici fuori, & dentro, Se ella e una * 
Cc 
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the la goneyni,nen ci è il piu bel modo afar cattiui i tuoi ti. 
tadini, & A far diuidere la tua citta , che hauere in gouem⸗ 
vna città dmiſa:perche ciaſcuna parte cerca d hauer fawn, 
ciaſcuna ſi fa amici con varie corruttele, talche ne naſce dui 
gr andiſſims incorivenienti. I uno che tu non te gli fai mai a. 
miei, yer non gli your ouernar bene, variando il gonerns 
775 hora con I uno, hora con [altro humore, laltro, che 14. 7 

udio di parte diuide dineceſſta la tua Republica, Ei # | 
i Biondo parlando de Fiorentmi, & de P ift oleſi , ne fa fed C 
dicendo , mentre che i Fiorentini diſegnauano di rung C 
Piſtoia, duuiſono ſe medeſimi, per tanto ſi pus farilment: 17 
conſiderare il male, che da queſta diuiſiome naſca. Nei 0 
mille cinque cento une quando ſi perat Arezzo, & tum 7 
Dal di I euere, & Val di Chiana occupatoci da Vitelli, & Co 
dal Duca'V/alentimo, venns vn eons. di Lant, mand! ve 
dal Re di Francin a fare reſtituire a Fiorentim tutte guel #4 
le terre perdute, & trouando Lant in ogni caſtello hum, 00 
che nel viſitarlo diceuano, che ae parte di Ma. 7 
cocco, biaqſimò aſſai queſta diuiſione, dicendo, che ſe in Fra. 1 
cia a K Es. di eſſere della p 
del Re, ſarebbe caſtigato : perche tal vote non ſigniſiche. 
rebbe altro, ſe non, che in quella terra fuſſe gente nemica di /*: 
Re, c quel Re vuole, che le terre tutte ſiano (ſue amiche, in 
te, & ſent a parti. ma tutti queſti modi, & queſte pm 0 


ee 
Y A 
—_— 


duuerſe dalla verita naſcono dalla debolez.z.a di chi ſono ſy. Þ Ju- 

nori, iquali veg gendo di non poter tenere gli ſtati con fu. ici 

ze. & bon virth , ſi voltaus a ſimili induſtrie, le qual 4 

qualche volta ne temps quieti giouamo qualche coſa, ma. ta 

me e vengono [aunerſita ; & i tempi forti, le moſtramli ct 
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Che fi debbe por mente all opere de cittadini;per- 
che molte volte ſotto vn opera pia ſi nalcode vn 
principio di tirannide, Cap. XXVIII. 


Sſendlo Is citta di Roma a7 grauata dalla fame, & non . * * ! 
E. baſt amilo le prbuiſſan public he a ccſſarla, preſe anime ;* 2 * 
vno Spurio Mel , eſſendo aſſai ricco, ſeconds qut en- 7 2 
pi, di far prouiſisne 0: fruments prauatamente, & paſcerne 
con ſuo grado la Plebe. Per laqual coſa cl hebbe tants 
concorjo di popolo im ju0 fauore, che il Senato, penſando all- 
inconuc niente, che di quella ſua liberalua poteua naſcere per 
opprimerla, auanti chiella pigliaſſe piu forze , gli creo un 
Dutatore adaoſſo, & feceio morne, Cui e dæ netars 
come molte volte ic opere, co paiono pie, & da non le poiee 
re ragioncuulmente Garnare, diucutanòo crudili, & per v- 
na Republica ſono pericoſoſiſſime, quando nom ſiamo a hun 
hora corrette. Et per d:/.orrere queſta coſa piu particular- 
mente, dico, chena Republica ſenza cittadini mputati 
11011 pls ſtare, ut Du fait, narſi in alcur modo bene, Ball- 
altro Canto l. Yipatdtione de Ciuta {1731 Ee (. tone della trans 
mae delle Nenubliche. Et voli udo regolat e queſta coſa, li⸗ 
ſogna talmente ordinarſi, che 1ctad im fiaro riputati di 
VINUTFATIONE, cht gion. non nuaca alla cula, & alla U. 
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berta di quclla. Et pero ft debbe eſſaminare i mod, ca 

quali eſſi pig aan ripuratione, che (ono in effetto aue, o. 

bet, o priuati. I mou. public ſono, quando 5 con ſiglia- 

= 4obene , & eperamdio megliu in beneſicib commune, acqui- 

= ſta riputatione. A queſto honore {i debbe aprire 1a via a 
cittadmi, & pre porre premu, & 4 conſi ea, & alle opcre, | 

ralche ſe n'babbiano ad honorare, & (atrifare, & quando 

= 9ueſre rinur at ioni preſe per queſte vie ſtan ſc hiette, c ſimplie 

, non ſaranno mai pericoloſe ma quana elle ſore preſe per 
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vie prinate( the c [altro modo preallegato) ſans pericoloſiſſ. 
me, & in tutto nociue. le vie private ſono facendo beneficyo « 
queſto, & 4 quell altro priuato, con preſtargli danars, mar. 
targli le figlikole, difendendols da magiſtrati, C- fac endegi 
ſimili priuati fauori, i quali ſi fanno gli huomini partigian,, 
& dann ammo a chi è coſt fauorito, di poter corrompere1| 
publico, C sforzar le leg gi, Debbe per tanto una Repub. be- 
me ordimata aprire le vie( come è detto) a chi cerca fauori per 
vie public he & chinderli a chi li cerca per vit priuate, cem 
ſi vede che fece Roma: perche in premio di chi operaua bene 
per il publira, ordinò i trionſi, & tutti gl altri honori, che ela 
daua a ſu; dittadini: ch in danno di chi ſotto varij colori pe- 
vie priate cercaua di farſi grande ,ordino Iaccuſe: & quad: 
queſte no haſtaſſero, per eſſere acciecats il popolo da vna ſpe. 
cie di falſo bene,ordms il Dittat ore, ilquale col braccio yegw 
faceſſe rormaye dentro al ſegno, ci ne fuſſe vſcito, come ella 
fece per punire Spurio Melis. Et vna che di queſte coſeſ 
laſci imrunita, c atta à rouinare vna Rep. perche diffi. 
mente con quello eſſempio ſi riduce dipoi nella vera via. 


Che i peccati de popoli naſcono da Prencipi. 
Cap. X XIX. 


N On ſi dolgano i Prencipi d alcuno percato, che factia. 
no i popoli, che eſſi habbiano in gouerns: perche tal 
peccati coniiene che naſchino o per ſua negligenx a, o per eſſe 
luz macchiato di ſimili errori. Et chi diſcorrera i popoli, che 

enoſtri temp: ſono ſtati tenuti pieni di ruberie, & 4 ſom 
pecc ati, vedra,che (arc al tutto nato da quelli, che gli goutr- 


n auano ch eran di ſinils natura. La Romagna, mami 


che ix 9 foſjero ſ¶penti da T apa eAleſsanaroſeſts quel 
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ſigneri, che (a commaenaauane, era vno cſiempio d ogni ſte« 
lerat! ima vita; per. he gum [i veadeus per og leg ters ca- 
none V gutre oc ciſiq, Y rapine grandiſitme. che naſceua 
44lla tr: ſtutia diquſe Hrencipt non della natura triſta de gli 
huomini, come eſi: ticenans: perche eſsemc1o quel Prercipi 
poueri, & volen do Viuere da ricchs, ergvo forz.ats volgerſ. « 
molterapime,C que lle per vary modi vſare, et tra l altre dis 
ſhoneſte wie che e ſencun, ſac euano leb gi, et prohibiuane als 
cuna atttonc, dipoi eranc i primi che dauano cagiane dell en- 
oſſeruan ga d eße, n mai puniuano gli inoſſeruanti ſe non poi 
quando vedeuano eſſere inc orſi a ſſat in ſimile preguudicto, c 
all hora ſi voltauano alla punitione, non per Tels della leg ge 
fatta, ma per cupidita di riſcuoter la pena onde naſcruano 
molt / incſueniẽti: & ſopra tutto queſto, che i popol:aumpo- 
ueriuano, & non ſi correg geuano, & quelli, che erano impo- 
ueriti, imgegnauano cdtra a meno potenti di loro preualerſi. 
onde ſurgeuano tutti queſti mali che di ſopra ſi dicono, de 
quals era caprone - Prẽcipe. & che queſto ſia vero {o moſtre 
Tito Liuso, quando tt narra, che portando i Leeats Romani 
il deno della preda de Veienti ad EN pollme , furono preſi da 
Cerſari di Lipari in Sicilia, & condotti in quella terra. Et 
meſo T waſirheo loro Prencipe, che dono eræ queſio , doue 
Ali andaua, et chi lo mand aus ſi porto (quãtunq; nato a Li- 
pari) come huomo Romano : ce moſtry al popolo, quanto era 
m pio occupare ſimil don o, tãto che il conſenſo dell uniuerſa- 
le ne laſcio andare i Ligati con tutte le coſe loro, & le Parole 
dello hiſtorico ſono queſte. Tim aſitheus multitudinem 
religione impleuit, quæ ſemper regenti eſt ſimilis. 
Coe, T rmaſitheo emps 20 popolo direligiove, rlqual ſempre þ 
ſimile a chi poneyna, Et Lorenzo de Medici 4 conferma. 
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tone di que ita ſentenx as dice, ; 
* Et 
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Et quel hefa il ſignor: fanno pot molti 
Che ne! ſignor! {on tutti gli occhi volti. 


Ad vn 8 che voglia nella ſua Republica fat 
di (ua auttorita alcuna opera buona, è neceſſatio 
prima {pegnere l nuid; a:& come venendo il ne- 
mico, Sha ad ordinarc la difeſa d una citta. 


Cap. XXX. 


N tendendo il Senato Romano, come la Teſcana tutta 

haueua fatto nuoun (colts diſoldati, per venire a dam 
di Rama, & come 1 L tnt, C= V Hernici Stats per J adie- 
tro amic de{popo! o Rom. mo, er ane accoſt ati co Volſci, per. 
Peru nemicſ di Roma, giudicd queſts guerra douere efſer pe- 


icoloſa, Et oe i { amulls T n1buno ds podeſt a 1 


folare , penp , chhe ſi pot. eſſe fare ſend a creare il Dutatore, 


“r. ibu ſu! colleghi voleſſino cedergli laſow 
ma del. im: ger io il che dett. Tribunt fevers volontariaemen. 
fe, Ne quicquam (dice Tite Luo) de maieſtate ſua 
detractum credebaut , quod maieſtati eius concel- 
liſſent. (ſoe. Ne, ſcredenano, che per accreſecre a lui dig- 
wird ſe ne diminuiſe punto della loro. Oude Cann i preſa a 
parole gueita ubidien da, commando, che ſi ſcriuc ſſixo irt 
effere, 11. Del primo volle e ere ¶ apo * per ire contra T of- 
cani Bel ſacoudo fece Capo Lats Seruilio, il quale toll 
ſteſſe props :7u0 4 Roma Pere oſtarc a Latini, & a gli Herni- 
ci, ſe ir aueſſino. Al ter do eſſeruuto prepoſe Lucio Quintio, 
il quale 25 per tenere guardata la outta, & wifeſe le porte, 
lac: a, in ogni Caſo che naſceſſe. oltre 4 que o 674mby 
- Oratio vno de {uot Collegh. proucacfſe [arme, & il fru- 
"Y un lle coſe, che richiegpono tempi delia guerra. 
Fre- 
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Prepoſe ( ernelia anchorg ſuo Coſſega al Senato, & al publics 
conſiglio acc ioc he poteſſe conſigliare ſattioni, che general- 
mente hautuand a fare tf eſ/eomre In medofurone quelli 


ar Tribunim quelli tempi cr la [alute della patria diſpotts a | 
10 comandare, cc ad ubidire. Notaſi per queſto reſto quello che 


Go faccia vi huomo huono, & ſau , & di quarito bene fra ca- | 
gione, & quanto vtile ei poſpa fare alla ſna pætria, quando 
mediante la ſua bonita, & vncu, chli ha ſpenta linugdia,le- 
quale e molte voltt cag ions, che gli huomimi non poſſano E 


0 perar bene non permettendo detta inuidia, che gli habbiano 
* quella auttorità, laquale e neceſſaria bauer nelle coſe un- | 
* portan a. Speg neſi quezta muidia in auo; modi, o per qual- | 
1 che accidente forte, & aifficile deut ciaſcuno ver ſendlſi pe. 
wi rire, pot poſta ogni am bi one, corre volontariamente ad bi- 
6 dire a colus,che crede , che con la ſua virti lo poſia liberare, 


, come interuenne à Camillo:i| quale hauendo dato ar ſe tants 


” Jag gi d huomo ert cllentiſſimo, & eſcendo ſtato tre volte Dit, 
b tatore, & hauendo amminiſtrato (rnypre quel orado ad Utie 
5 le publics, & non a propria vtilita, haucua fatto rhe oli buns 


mmi non teme uamo dell; eranderta ſua, & per eſiert tanto 
5 grande, & tanto ri put at- non ſtimanauo cola ver gogncſa c- 
ſere mferaorea lui. Er pero dice Tito Linio ſauiamt᷑te quelle 
perole, Nec quicquam, &c. In vn aliro modo fi ſpegne i- 
ſ- inuidia quando 5 per vtaler C a,o per ordine nat uralt muoto- 


: _ coloro, che ſono tat i tuo concorrenti nel venire a qualc he 
5 TIpKLALIONE, && qual be erandex ca. I quali vc gendoti rr 
put ato piu di loro im poſſibile, che mai rVacquetine & ian 
| p<rient . Er quando ſono huomini, che ſiano vſi a viuere im 
« Una citta corro! ta, doue Feduratione non habbia fatto in 
2 lors alcuna bonta impoſſibile, e be per accidente alcumo mai 
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ſi ridichino, & per ottenere la voplia loro, & ſari fare alla 


loro pernerſiti d animo, ſarebbero contents vedere la rouma 
della loro pat fia. A vincer queſta inuidia non Oe altro ri- 
medio, che la morte di coloro, he Thanno : Va quando la for- 
tuna t tanto propitia a quel huomo virtuaſo, che fi mu ouano 
ordinariamente, diuenta ſenza ſcandalo g loriaſo, quando 
ſenza oſtacoly, & ſenza ofßeſa ei pus moſtrare la ſua vir- 
tu. ma quando e: non habbia queſia ventura, (li conuie- 
ne penſare per ogni via 4 torſegli dinangi, c prima chen 


faccia coſa alcduua, gi: biſogna tener modi, ch es vnc a que- 


ſta difficult, & chi Age la Bibia ſenſatamente, vedra 
Aoiſe eſſere ſtato sforzato ( volere che le ſue leggi, & b 
ſuoi ordimi anllaſſero innãd i Jad ama Tire mfinus huommi, 
iquali no moſſt da altro, che da inuidia ſi opponeuans adiſe. 
Eni ſuoi, que ii neceſſita coneſceua heniſſimo frate G molame 
onarola , conoſceuala anchors F1:r0 Soderim Gonfals- 
mers di FirenFe . L'ano non pote uncerla, per nou hauere 
auttorita 4 poterlo fare, che fu il frate, & per non eſſere inte- 
fo bene da coloto, c he lo ſeguitauano, che n harebbono hauuto 
auttorita nodimens per lui non rimaſe, et le ſue prediche ſono 
piene d accuſe de ſaui del mondo, & di inuettiue contro al 
loro : perche chiama coſi queſti mud, & quell, che ſi 
opponeuano a gli ordini ſuot. Queilaltro credena col tem- 
po, con la bonita, con la fortuna ſua, con beneficarne alcuno 
ſpegner queſta inuidia, vedendoſu d aſſa. fr eſca era, & con 
ranti nuoui fauori, che gli arrec aua il modo del ſuo procedere, 
che credeua poter ſuperare que: tanti, che per inuidia ſe gli 
appone uano, ſen{ « alcuno ſcandalo, vielenza , & tumulto. 
C& non ſapeua, che i tempo non ſi puo aſpettare, la bonta non 
beta, la fortuna varia, et 2 maliguua nõ trucua donor che 
la plachi,T aro che I uno, et [altro di queſit due rouinarono 
1 | Sa 
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& la rouma loro fu cauſata da non hauer ſaputo , o poturo 
Unmcere queſta muidia. L altro notabilet Fordine, che Ca- 
millo dette dentro C fuori per lu ſalute di Roma. Et vera- 
mente non ſen? a cagione gli hiſtorici buon ( come e queſſo 
noſtro ) mett ono perticolarmente , & diſtintanente certi 
caſi acc ioche i poſt eri impar ino come habbiano in ſumili ac- 
cidents a difenderſi; Et debbeſi in queſto reſto notare, che 
non è la piu pericoloſagne la piu inutile difeſa, che quella, e he 
ſi fa tumultuariamente, & ſenJa ordine. & queſto ſi mo- 
ſtra per quel terz i eſſercito, che Camillo fece ſcriuere, per 
laſciarlo in Roma 4 guardia della citta, perche wolli hareb- 
bers giudicato, & giudic herebbono queſta parte ſuperſiua, 
#ſſendo quel popolo per lo ordinario armato , C& beilicoſo, & 
per queſto che non gli biſognaſſe diſcriuerlo alrriment:, ma 
baſtaſſe farls ammare, quando il biſogno veniſſe. ma ( amil- 
lo, & qualunque faſſe ſau, come era eſſo, la giudica Altri 
ments , perche non permette mai, che una moltitudine pi- 
gli Farme, ſe non con certo ordline, & certo modo. Et pero 
in ſu queſto eſſempio Uno, che fax prepoſto a guardia d dna 
citta, debbe fug gire, come vno ſcoglio, il fare armare gli bus 
mini tumultuoſamente, ma debbe, prima hauere ſcritti, 
& ſcelti quells,cbe voglia che c armino, che gli habbiano ad 


vbidire, doue @ conuenire, doue andare, c& « quells, che non 


ſono ſcritti commandare, che jtiano ciaſcuno alle caſe ſue 4 
auardia di quelle. (oloro, che terranno queſto ordime in 


vna citta aſſaltata, facilmente ſi potramno difendere : chi 


fara altimeuti non imitera Camillo, c& non ſi difenders. 


Le Rep.forti & gli huomini eccellenti ritengono in 
ogni fortuna il medeſimo animo , & la loro me- 
deſima dignita, Cap, XXX7. 
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Ral ders magniſiche coſe, che l noſtro hiſtorico fa di. 

re, & fare a Camillo per moſtrare come debbe eſſe 

afrro Un 'nupmo eccellente, 91 mette in bocca queſie parole, 

Nec mihi Dictura animos fecit, nec exiliũ ademit. 
Ver lequal: parole ſt vede, come gli huomimi grandi ſono ſe. 
pre in oui fortuna guellems deſymi, Et ſe ella varia, hora 
con eſſaltarpli, hora con opprimergli, quelli non W ma 
tengono ſe pre lanimo fermo „Cin tal mods congiunto 
col moelo del vinere loro, che facumente ſi conoſee per craſes. 
no, la fortuna non Hater potend a ſepra di loro. lin 
ments 2 ohcr nano ple huamm: deboli perche inuaniſcono 
& iuebriauo nella n fortuna, attribue nao eit ta il bene 
chegl. halo, a quelli virtu, ene non conobbero mai. don. 


de naſce, che dinentano i in: oport ahl. C adioſi a tutti ce. 


loro, che pls hannoimerno, Da che paz dipenat larſubt. 
ta variation? della forte, Jaquale dome ves gono in uiſo, cas. 
giono ſubitouell latro diſetto, c ametans: urls, abietti U. 
9 naſe. che Vrencip: coſe fatts penſaye nll auerſuta pu 
afugonſi, cnc adifenderſi , come queiit,che per kaner ma- 
le vſata ſa buona fortuna ſono ad ogm difeſa mi prepa- 
rat: ; Q ueſta virtu, & queſe o vtio, ch dico trauarſi u 
In 1490 ”p ſolo, truoua anc hora in una N Cm 
cſſempio⸗ 61 t Romami, & i Vmmitians , Nelli pr 
mi neſſuna cattma ſorte ol: fect mai diuenire 9 — ne ne. 
ſuna buona fortuna li fece mai eſſere inſolenti, come ſi vide 
manifeſtamente dopo la rotta, che gl: hebbono a ( anne, & 
dopo la vittoria, che egi hebbono contra ad eAntiuc; 
perche ptr quella rotta, anc hora che grauiſiima, per efſer 
ſtata la teræa, non inuilrono mai, & mandaruno fuori eſ. 
ſerciti, non volleno riſcattare i 170 prioioms contra a gli x. 
am A mandarons ad Annibale, o a (art hagme 4 
| chieder 
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chieder pace, ma laſciate ſtare tutte queſte coſe abiette indit 
tra, perſarons ſempre alla guerra, armando , per cariſtta 
d buomm gt Ven & i ſerui loro. La qual co conoſciuta 
da Annone Cart has ineſe (come di ſopra ſi d://e ) moſtroe 
allet be nato, quanto doc o conto 5 bauenaa teuere delia rotta 
dr Canne. Et coſi fi vide come item pi difficals non gli bi- 
gottirauo, negli randerono humili. dali altra parte i temps 
pro Heri non gli fecero in ſolenti? perche mandando Antiocy 
O atoſi 4 Scipione a chiedere acc ordo, auanti, che fuſing 
vennti alla giomiata, & chegli haus ſſe perduto : SC1pione 
gli dette certe conuentioni della pace, qualterano, che fi ru- 
rira(s: dentro alla Siria, & il reſto laſciaſſe allarbiris de 
Romaniul quale æccordo ricuſando Antico, & venende 
alla giornata. &ʒ perde ndola, rumando ambaſciadore a Sci- 
prone ton comiſiione, che pigliaſſero tut te quelle couttionr chr 
erano date loro dul vincitore, a quali non propoſe altri parts, 
che quellis haue ſe oſferti innamd iche vinceſſe, ſup armgneds 
qucſte parole. Quod Romani, ſivincũtut nõ minuun- 
tur animis, nec, ſi vincunt, inſoleſcere. Al contrere 
appunto diqueſto "eueauto fare a Utniliani. 1 qual nelle 
buona fortuna ( parendo lor hauerſelu ous dagnatæ com quel 
la virt i, che non haueuano crane Venutia tanta tmſolenx a, 
che chiamauanb il Ke di Francia figliuolo d: &. Marco mon 
iſtimauano la ¶ hieſa, non Capimano in moclo alcune im Ita. 
lia, & haueuanſi preſuppoſto neil animo di hauere a fare una 
Monarc hia ſimile alla Romana. Dipes come la buona ſor. 
te gli abbandeng, & che hebbero vn mer xa rotta aV ai- 
la dal Re di Francia, perderono non ſolamente tutto loſtato 
loro per ribellione, ma buona parte ne dettero & al Papa, & 
al Re d I pagna per vilta (+ abb ettione d animo. & in tan 
to inwilirono , che mandarone amb aſctadori all impera- 
aore 
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dere, e farſi tributarijs ſcriſſono al Papa lettere piene di dil 
ra, & di ſommiſiione, per muaouerlo æ compaſrione, All. 
quale infelicita peruennero in quattro giorni, & dopo vn 
nN a rotta-: perche hautndo combattuto il loro eſſercuo, 
nel ritivarſs venne a combattere , & eſſere oppreſſo circa lg 
meta, in modo, che Funo de Prouiditori, che ſs ſaluo arri. 
20 a Verona con piu di vents cinque mila ſoldati tra a die, 
8 4 cauallo. talmente, che ſe a Vinegia, & ne gli ordimi fuſſ 
ſtata alcuna qualita di virth , facilmente poteuaus rifare, 
Crimoſtrare di nuous il viſo alla fortuna, & eſſere a tem. 
peo aVincere,oa perdere piu glorioſamente, 04d hauere ac. 
cordo piu honoreuole. ma la vilta dellanimo loro cauſate 
dalla quali de loro ordini non buoni nelle coſe della guerra, 


l fece ad wn tratto perdere lo ſtato, & lanimo, Etſempre 


interuerrà Coſt a qualunque fi gouerni come eſi, perche que. 
ſto dinentare ee nella buona fortuna, & abictto nella 
cattiua, naſce dal modo del proceder tuo, & dalla educatis- 
ne nella quale tu ſet nudrito. ba quale quando t debole , G- 
vana, ti rende ſimile a ſe, quando t e (tata altrimenti, ti ren- 
de anchors d vn altra forte, © facendot: mighore conoſci- 
tore del mondo, ti fa meno allegrare del bene. & mens 
rattriſtare de! male: & quello, che ſi dice d un ſolo, ſi dice 
di molti, che viuono in una Republica medeſima, » quali 
ſi fanno di quella perfettione, che ha il modo del viutre di 
quella. Et benches altra volta ſi ſia detto, come il fonda- 
mento di tutt. gli tati i la buona militia, & come aoue 
non e queſta, non poſſono eſſer ne leg gi ene, ne alcuna al- 
tra coſa buona, non mi pare ſuperfiuo replicarlo, perche ad 


- punto, nel leg gere queit a hiſtoria, ſi vede apparire que 


aneceſsi gtd, & fi vede, come la militia non puote eſſer bua- 
na: ſe la nene eſerciiaa, came ella non ſi puo eſercitare, 


ſe 
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ſe non compoſta di tuoi ſudditi: perche ſempre non ſi ſta in 


guerra : ne fi pus ſtarui. però conuiene poterla eſercuare 4 
tem pe di pace, & con altri, che con ſudditi , no ſi pus fare 
queſto eſrercitogiſperto alla ſpeſa. Fra { amilio anaato (co 
me di ſopra dicemmo )con leſtorcito contra a Toſcani, & 
hauendo i ſuoi ſoldats vedutola grande Ta dello cſiercito de 
nemici,s erano tutti abigottiti, parendo loro eſſere tanto infe 
riors da non poter ſoftenere [ mmpero a. quel. e peruenen do 
queſta mala diſpoſitione del campo a g. orecchi ds (amillg, 
ſi moſtr o fuori, & andando parlando per il campo a queity, 
+ a quells ſoldati, traſſe loro del capo quella opmtone:et nell 
vitmo,ſenJa ordinare altrimenti il campo, diſſe, Quod 
quiſque didicit, aut conſueuit, faciat. (io, fac- 
cis ciaſcuno, com ha imparato, & e uſo di fare. St chi 
conſidererà bene queſto termine, & le parole, diſſe loro per 
manimarli aire contra 4 nemici, con ſicle rera, come e non ſi 
poteua ne dire, ne far fare alcuna di quelle coſe ad uno tſſer- 
cito, che prima non fuſſe ſtato ordinato, et eſercitato & in pa- 
ce, & in guerra: perche di quelli ſoldati,che non hauuo im- 
parato a far coſa alcuma, non puo vn Capitano fidarſi, & cre- 
dere che facriano alcuna coſa, che ſtia bene : c ſegli com- 
mandaſſe un nuouo Annibale, vi rouinerebbe ſotto : perche 
non potendo vns Capitano eſſere ( mentre ſi fa la giornata) 
in ogni parte, ſe non ha prima in ogni parte ordinato di poto- 
re hauere huomini,che habbiano lo ſpirito ſuo, C bene gli or 
dini, & i modi del procedere ſuo, conuiene di neceſſita checi 
roumino. Se adunque una citta ſara armata, C& ordinate, 


come Roma, et che ogni di a ſus: cittadini, c in particolare, 


& m publico tocchi a fare ferienzs & della virti loro, & 

della poten? a della fortuna interuerrã ic pre, che in ogui con- 

Aitione di tepo c ſſano del medeſime animo, & mãterramno 
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la medeſi ma loro dignitd. . Na quands e fiano diſamaii, 
& che : Appog geranno ſolo alli impeti della fortuna, & nn 
alla propria vertu, darieranns col variare at quella, et da. 
ran ſemprc di loro quello e fc mpio, che hanno date i Uny- 
tian. 


Quai modi hanno tenuti alcuni a tutbare vna pa- 
ce, | Cap, XAAII. 


E Jendoſi ribellati al popolo Romano Circei, & Felitre, 
dus lor colonie, ſotto t peranqa d eſſer difeſe da Lats 
nit et efſendo dipoi vinti i Latini, et mancanas di quelle ſpe. 
range, conſigliæuano aſſai citta dini, che ſi doueſſe mancait 
a Roma Oratori a raccommandarſi al Senato - u qua, 
partito fu turbato da colore, che erano {ati auttori della vi 
bellione, i quali temeuano, che tutta ia pena non ſi voltaſſ 
foprale | loro & per tor via ogniragionaments di pace, 
incitarono la moltitudine ad armarſi, & acorrer ſopra i cõ- 
fini Romani. Etweramente quando alcuno waole,o che u- 
no popolo, o un Prencipe leui al tutto anime da vnd ac cor- 
do, nom ci e altro modo piu vero, ne piu ſtabile, che farli vſa- 
re qualche graue ſcelera terra contra 4 calus, cel qual tu uo 
vuoi che loccordo ſi faccia. pert he ſempre lo terra diſcoſto 
quella paura di quella pena, che a lui parra per l error com- 
meſſo hauer meritata Dop la primæ guerra, che i Cart ba- 
ineſi hebbno co Romani quell: ſoldati, c he de ( art hagine- 
ſo erano ft ati adoperati in quella guerra in Sicilia, & in Save 
digna, fatta che fu la pace, ſe ne andarono in Africa done 
non eſſen do ſatisfatti del loro ſtipendio, moſſqus Varmi con- 
tra 4 (art hagineſi, C fatti di loro due C api Matho, & 
Spenaio occuparono molte terre a (art hagit eſi, & molte ne 


ſaccheg- 
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ſaccheogiarono.} ¶ arthag ineſi per tentare prima ogni alira 
via, che la 2nff a, mandarono a quclli ambaſciadore Aidru- 
bale loro cittadino il quale penſauano haucſſe alcuna auttori 
ta con quelli, eſſende ft ato per ladietro loro Capitano. & ar- 
rinato co ſtui, & volendo Spendio , & Matbo vbligare 


tutti que: ſoldati a non iſperare d'haner mai pin pace co ( ar 


thagineſi. & per queſto vb erl. alla guerra, perſnaſons lo- 
ro, che gli era meglio ama N Taxe ceſtui con tutti i cittadini 
Cuthegmeſi, i quali erano a ppreſſs loro prig oni. Onde non 
ſolamente gli ammaT{arone.ma con mille ſupplicij in pri- 
w4 li ſtra iaron bag giungendo 4 queſts ſcelrrateJJa Uno 
edutto,che tutti. '< art agmcſi, he per P auncrire f preliaſft - 
no, ſi doweſieno in ſimil modo occidere laquale deliberatione, 
> eſſecutione fece quelio efſercito crudtie, & oftinato con- 
tra a ( arthagimeſi. 


Egliè neceſſario, a voler vincere vna giornata, fare 
leſſercito confidente & fra loro, & col Capitano. 
Cap. Xx xXx III. | 


Uolere che mo efcercuto vinca vna giernata, t neceſ- 

ſariafarlo confidente in mods, che creda deere in og- 
ni modo duncere. le coſt che lo fanno conſidente, ſono, che ſia 
armato, & ordinato bene, conoſchinſi / uno [aitra, ne puo 
raſcer que fta confidenJ a, o queſto ordine, ſe nom in quei ſol- 
dati, che ſono nati, & wiſtuts inſieme, C onuieue che Capita- 
no ſia ſtimato di qualita, che confidmo nella prudenza ſua. et 
ſempre cenſideranno, quando lo veg g hino erdinato, ſollecito, 
CF animoſo, & che tenga bene, & con riputatione la maeſta 
del grado ſuo C ſempre la wanterra, quando ali puni- 
ſca ae gli errori,C non gli affatichiin vans, ofrermi lore 


L 1»yR Oo 


le promeſſe, mot ri facile la via del vincere, quelle coſe che 
diſcoſto poteſſino moitrare i pericoli, le naſcondagle alleg ge- 
riſca:le quali coſe aſſernate hene, ſano ca gione grande, che 
eſſercito tonfide e con ſidando vinct. Vſauano 1 Romani d. 
far pigliare a pl: efſere:ri loro queſia confidend a per via di 
religione: donde naſt ena, che con gli augurij, & æuſpicij crea 
Kano i ( unſoli, faccuano il deletto, partuuano con plieſuercui, 
& veniuano alla giornata, & ſenza hauer fatto alcuna di 


- gueſie coſe nom mas harebbe vn buon Capitano, & ſauio t 


tato alcuna fattione, giudicando d hauerla potut a perdere fa 
cilmente,ſe i ſtor ſoldati non haueßero prima inteſo gli Dij ef 
ſere dalla parte loro. Et quando alcuno Conſolo, o alrro lore 
Capitano haue: combattuto contra a gli auſpicij, I hareb- 
bero punito, come e punirono Claudio Pulcro & benche que. 
ſta parte in tutte [hiſtoric Romane ſi coneſca, nondimens ſ 
pruoua piu certo per le parole, che Liuis t/a nella bocca di 
A ppio Claudio, ilgquæle dolendoſi col popolo dell inſelenzæ d: 
Tribuni della piebe, & moſtrando, che medianti, quelli ol 
auſpicij, & l altre coſe pertuienti alla religione, ſt corrompe- 
uano, dice coſi. Eludant nunc licet religionem, quid 
enim eſt, fi pulli non paſcentur , fi ex cauea 
tardius exierint, fi occinuerit auis ? parua ſunt 
hec, ſed parua iſta non contemnendo , maiores 
noſtri maximam hanc Rempublicam fecerunt. 
Perche in queſic coſe picciole e quella for ca di tenere vnn. 
& conſidenti i ſoldati, la qual coſa prima cagione d ogm 
vittoria, Nondmeno conuiene cou queſſte coſe ſia accom- 

gnata la wits , altrimenti elle non vagliono. I Pre- 
neſtini hauendo contra a Romani fuori il loro eſercito, ſe 


n andarono ad allog giare inſu | ſiume d Allia, luogo, done i 


Nan furono vunti da Francioſi. ilche fecero per neten 
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fiducia ne lor ſoldati, & sbigetrive 1 Romani per la fortuna 
del luogo. Er benche queſto loro partito fuſſe probabile per 

uelle rag ion, che dliſopra ſi ſono diſcorſe, mentedimens il 
el fine della coſa moſtro, che la vera virtunon teme ogni mi- 
mimo accidente. il che Ihiſtorico beniſsrmo dice con queſte 
parole in bocca poſte del Dittatore, che parla coſi al ſus mae 
ſtro de cauall.. Vides tu fortuna illos fretos ad Alli- 
am conſediſſe? Ved: tu, che eſii valendoſi del beneficio 
della fortuna, ſi ſono fermati ad Allia ? At tu fretus ar- 
mis, animiſque, inuade mediam aciem, Ma tu valen 
dot: dell arme & deli ardire aſſalta il loro eſſercito , Percbe 
vna vera vrt u, un ordme buono, una ſficurta preſa da tante 
vittorie non fi puo cor coſe di pore momento ſpegnere, ne une 
coſa vana fa loro paura, ne vn diſordim: gli offende , come ſs 
vede certo:che eſiends due Manly (onfeli contra a Volſcs, 
per hauere madato temerariamẽte parte del campo a predas 
re, ne ſegui, che in vn tempo & quelli, ch eranso iti, & quell, 
che erano rimaſti, ſi trouauano aſtediati, dal qual pericolo ns 
la pruden da de (unſoli, ma la virtii de proprij ſoldats gli bi- 
bero, Doue Tito Liuio dice que ſte parole. Militum etiam 
ſine rectore ſtabilis virtus putata eſt. Nen voglio 4aſ 
ciare indietro yn termine vſato da Fabio, eſtendo entrato di 
nuoue con leſiercito in Joſcana, per farlo confidente, ginds- 
cando quella tal fidanJ a efier pm neceſtaria, per haueris co» 
dotto in pacſe nuouo, & contra a nemici nuoui, che yarlends 
auanti la Tuffa a ſoldati, & detto che hebbe molte ragions, 
medianti le quali e pote uano ſperar ia vittoria, diſie, che po- 
trebbe anc hora loro dire certe coſe buone, & done e vedreb- 
bono la vittoria ſe non fuſe pericoloſo manifeſtarie. il qual 
modo come fu ſauiamente v/atogoſi merita d eſtere mitato. 


Qua- 
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Quale fama, o voce, o opinione fa, che il popolo co. 
mincia a tauorire vn cittadino, & ſe ei dittribui. 
ice i magiſtrati con maggior prudenza, che yn 
Prencipe, Cap, XX NIIII. 


A Ltra volta parlammo, come Tito Manlio, che fu pu 
detto 7 orquato fſaluo L. Haulio ſus padre dla Ana At 
cuſa, che ept: rue rg Marco Pomponto tribuno delia 
plebe. Et benche il modo del ſaluarlo de! ſe alguanto vide 
lenco, (& [Fraordimario : nondimeno quell/a ſilint, pier verſo 
del padrcfu tanto grataalFonmuerſale cho non ſulamente non 
ne fu ripreſo , ma hauencloſi a fare iT rjbum delle legion, 
fu fatto Iito Manko nel { econgo luogo. Ver ilquale ſuc- 
ceſſo credo, che fie bene conſiderare il modo, che tiene 11 popo 
loa giudicar e el huomininell: diſtriontiont ſue , & che pr 
qnells no ver piamo, ſe eglie dero quanto q iſapra ſi conchinſe, 
che il popolo ſia migliore diſtributore che vn 1'rencipe. Dic 
adunque, come il popolo nel ſuo diſtribuirè va dictro a quell, 
che ſi dice d uno per publica vece & fuma: quando per ſut 
opere note non 2 conoſc c altrimeuti, o per preſurtione o per 
opinionc, che: ha dilui. Lequali due caſt ſono cauſ.cte o da 
padri at quelliteli, che per effere ſtats gi. mal buomm, & 
valenti nelle citra, fi crede, che. i incl. debbano eßer ſimil 
a loro, in fino a tauto, che per | opere ed, guelli non $mtendedl 
contrario o ella ecauſita da mods,cl 2e tiene quello, archifi 
peria,7 mod: miglors,che ſi poſtono tenert, ſono bones com- 
pagnia a huomnii graui, di buon: cottuns, & riputati ſain 
aa ciaſcuno. & per w_ neſsune indicio ſi pro hauer may 910- 
re d uno huome che le Comparnie con quali Via meritamen- 
te vno, che vſa con compagmia bonej! a Acqu iff a buon nome: 
perchet᷑ impoſnibule,che nou habbia qualcſie ſinmlituane con 


quelle, 


rr 
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quelle. aueramente ſi acquiſt a queſts publica fama per 
qualche attione ſtraor dmaria , & notabile, anchora che 
priuata, la quale ti fra ruuſcita bonorexolmente , Et di tut 
re tre queſte coſe , che danno nel principio buona riputatione 
ad uno, neſſunala da maggiore. che queſt a tt: per- 
che quella prima de parents , & de padri e ſi fallace, che gli 
buomini vi varmo arilento , & in poco ſi con ſuma, quanao 
la virtu propria di colus, che ha ad eſſere gudicate, non 
[accompayna , La ſeconda , che ti fa conoſcere per v1 
delle pratiche tue, e meglior della prima, ma e molto in fe- 
riore alla terza perche inſino à tante, che non ſi veae 
qualche ſegno , che naſca da te. ſta la riputatione tra fon- 
data in ſu epimone , la quale e faciliſſima a cancellarls, 
Nl quella terzaefſends prmcipiata , & fondata in ſu lo- 
pere tue, ti da nel principio tanto nome, che biſegua bene, 
che tu operi por molte coſe contrarie a queſta, volendo ans 
nullarla. Debbono adunque gli huomim, che naſcons in 
vna Republica pighare queſto verſo, & mgegr.arſi con 
qualche oprratione eftraordmaria commeiare a rilenarſs. 
che molti a Rema in giouentu feciono, o col promulgare 
vna lege, che veniſſe in commune vtilud, o con accu- 
ſare qualche potente cittadino, come tranſoveſſore delle 
leger, col fare ſamili coſe not abili & nuoue, di che f ha- 
ueſſe a parlare , ne ſolamente ſono net eſſarie ſimili, per co- 
minciare a derſi riputatione, ma ſono anchora neceſſaris 
per mamtenerla, & accreſcerle , Et a voler fare queſto bi- 
r rmouarle, come per tutto il tempo della ſua vita fece 

to ¶Manlio e perche difeſo ch egli hebbe il padre tanto 

virtuaſamente, & ſtraordinariamente, & per queſta at- 

Prone preſa la pra riput at ione ſua, depo certi anni com- 

batte con quel Francioſs , & morts gli traſſe quella collana 

Coro , che gli derte il nome di T orquato + non baſti queſts 
Bb che 
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che dip oi gia in eta matura ammar d ò il ſigliuolo, per haney 
eombatiuto lenza licenza, ancbora ct: 22 haueſſe ſupera. 
to ilnemuca, Le quali tre attioni allhora gli dettono pu 
10 1. & per tutti i ſeceli lo fanno piu celebre , che non ls 
feee a! uno trionfo., alcuna vittoria, di che %. fu ornato, 
unte aicuno altro Romano. Et la Capone e, perche m 
quelle vittarie Maulio hebbe moltiſſimiſimilti, in queſte 
2 rrtico/ars attiani hebbe o pochiſſimi; oneſſuno, A 
Scipio ne mig gore, nen arrecarono tanta gloria tutti i ſunt 
11046, qu, mto gl der te Ih. ere anchor i gionanetto in ſal 
A  difefe il padre, & Phaner dopo ia 2 0e di Canne 4. 
2197 9; ute con Is ed nuda alte ginrare piu giouani 
7\ 014027, ch ei hon abbandonerebbon, [caliz, come di gu 
tra loo haucuano deligerate, lc quali due attioni furono 
privicty:o 1600 tone ſays gi fe cero ſcala a trionſi del. 
I. S dell 1 frica, la qua le obiniane dt lu fu an; 
c Hora Auer? baute, 7. 7 ei remand la figliuola al padre, 
1 2 07/10 al marito in Iſpagna. OC uciſto moco del pro- 
red re. es er {jario fulmemee aq, cittadlini, che ro- 
ede acqu. je are ama, per ottenere gli hanori nella loro Re. 
puzlic4,ma d auc hora neceſſarioa Prencipi per mantenerſi 
[1 ripuſætione nel prencipato loro: perche neſſuna coſa gli fa 


tan: map quanto dare d. Ir radi eſſempi con Ben 


Fatto, o w-tro raro con forme al ben commune, il quale moſtri 
1 ſguoſe o magnanimo, 0 liberale, o guiſto, e che ſia tale, che 


ſe riducꝶ come in prouer bio tra i ſuoi ſoggetti. Ma per 
tornare, donde noi cominciammo queſto diſcorſo, dico, came 
il; pop, h quando ei comincia dare wn grado ad vn ſuo cu- 
tino, Fee ſopra quelle tre Cagrons ſopraſcritte, nen 
ſi di mali; ma quando poi vi: aſſai eſſempi de bau. per- 
tauenti diu lo fanno piu not, ſi fond meglio, perche, in 


tal caſo non pus eſſere, che quaſi mai singanm , 75 parloſo- 
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lamente di quei gradi, che ſt danno 4 cli huomini nel prin 
ripio, auanti che per ferma ſperienxa ſrano comſciati, 0 
Che - paſſat d'und attrone ad vn attra dime. doe & 
2 alla fa ſa opinione, & quauto alla corritttrone (tm s 
vs fanno mi rori errori, che i Vent iat Et perche e pho eſſe 
re, che po pal. annerc bb ane Ae! A Fd 4 acll norte, 
dell opere A uro buomo ſtimumdole tors, ' che m 
— — non 8 il che non interucrreboe ad 1m rent ier, 
perche. 1. ſ.creb oe accto , & ſarcove auneriitocia HII Lone 
leaf 1 707 £12 uc hora z pepals 2 nun nn no 4 


conſt Mz, 1 bun 07.£71ators delle Republiche bhanno or Ziv 


nato, che hauendoſi crear e 1 ſabr. n. gradi nelle cutd, 
dou: fuſſe pericaisſo metrerut bin! 11 ſalfic. ONT” 4 On Vee 


gendoſi. la doglia popolare e eſſer arri:ta a crea re altino che 
fuſſe ini Ficiente; Ja lecito ad opnt cittadims, & gli ſia 


toputato 4 olore aa publicare Het . conctom ad 1 fett. . 14quels 
lo, accioche il popols (non mancands della ſua coneſcentsa ) 
poſſi meglio giudicare. Et che queſto ft vſaſſe a Roma, 
ne rende teſt mono ir attone a1 F — e1aſſimo , la quale 
ei fece a! popolo nella ſecanda n A Punitca, Guanao nella 
creation de Conſe: : Fancorr ft voto” Andie T tro Ot 
tacilio, C £1m41candolo Fabto mſuſfecronce a gonernare in 
quelli temp. i Con ſolato, pl: parts contra muſtrando 2 
ni ſicienx aſua, tanto che ls tolſe quel grado, & wolſe 
6 ſfauor i del popolo a chi pin lo meritaua, che lui. Giudicas 
no adunque pop li nella eletttone de Mu giſtrati, ſerons 
do quet contraſeni, che dr gli hud mint ſi poſſono hauer piu 
vert, & quando ei poſſ ono "efſer conſt pliarr , Comer Pren 
cipi, efrano meno,thes Prencipi , & quel cittadino, che 
vorha cominciare ad benere i fanori del popolo, 4. be 
ron quaiche fatto not abu (come fece Tuo 1 ano Jonas 
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Quali pericoli ſi portino nel farſi capo a conſiglia 
re vna coſa, & quanto ella ha piu dello eſtraot. 
dinario, maggiori pericoli vi ſi corrono. 

Cap, XXXV. 


Vanto ſia coſa pericoloſa, farſi capo d una coſa nuoug, 
C3 che appartenga a molti, & quanto (1a difficile a tra. 
tarla, & A condurla, & codotta a mantenerla, ſarebve tro. 
po lunga, c troppo alla materia a diſcorrerla. Pero riſers 
ban aola a luogo piu connenients , parler o ſolo di quelli peri. | 
coli, che portano i cittadini, o quells, che conſigliano vn Pri. | 
cipe 4 farſi capo d una deliberatione graue, & importante 
in modo, ch: tutto il conſiglio d eſſa ſia imputato a lui: per, 
che giudicando gli buommi le coſe dal fine , di tutto il mak, 
che ne rieſce, s'umputa [auttore del conſi glio, & ſem 
r1ſulta bene, n commendato , ma di lunga il premio nm 
contrapeſa il danno Il preſente Sultan Saly , detto gran | 
Turco, eſſendoſi preparato( ſecondo che ne riferiſcono alcu. | 
ni che vengono de ſuoi paeſi )ds fare limpreſa as Soria, & 
d Egitto, fu confortato da un ſuo Baſcia, quale eitenenaa | 
confini di Perſia, d andare contra al Sophi, dal quale conſi. | 
glio moſſo , ando con eſſercits groſſiſſimo a quella mpreſa | 
arriuando in vn paeſe larbefe „ doue ſono aſſas deſerti, 
& le finmare rade, & trouandoui quelle Afficulta, che gi | 
fecero roumare molti eſſerciti R omans , fu in mode o- | 
preſſato da quelle, che vi perde per fame, & per $3 | 
( anchors che nella guerra fuſſe ſuperiere ) gran parte delle | 
ſhe genti, Tal the trato contra all anttore del conſyght, | 
| "lammazzo. Legęe ſi aſſaicittedini ſtati confortators a- 
vna mpreſa, & per hauere hauuto quella triſto fine , eſſert 
ati mandati in eſſilis. Feſcionſi capi alcuni cittadn || 
Romeani,che (i faceſſe in Romas il Conſolo plebeo,occorſe chell | 
| ori» | 
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pm, ebe vſci fuori con gh eſſerciti fu rotto. Onde a quel 
cor ſigtiatort ſarebbe auuenuto qualche danno, ſe non fuſje 
ſtata tanto gagliarda quella parte, in honore della quale ta 
le diliberattone era venuta, E coſa adunque certiſnma,che 
quell: che conſigliano vna Rep. & quelli che con ſigliano wn 
Lrencipe, ſons poſts tra queſte anguſtie, che ſe non conſiglins 
le coſe,che paiono loro utile o per la citta, o per i Prencipe 
ſenza riſpetto ei manceno dell ufficio loro; ſe le conſigliano, 
egli entrano nel pericolo della vita, & dello ſtato, eſſende tut 
tu gli huomini in queſto ciechi, di giudicare i buon & catti- 
us conſigli dal fine, Et penſando in che modo erpoteſsino fug- 
gire 0 queſt a infamia, o queſto pericols , non ci veggo alira 
via, che pigliar le coſe moatratamente, & non ne prendere 
alcuna per ſua impreſa, & dme I opinione ſua ſenza paſſione, 
& ſenza paſtione con mod:ftia difenderla, in mcd, che ſe 
la citta,oul Prencipe la ſegue , che la ſegua volontario, & 
non paia, che v venga trato dalla tua mpoyiunita. Quan 
do tu facci coſi, nen eragionenole, che vn Prencipe, un 
popolo del tuo conſigho ti wogha male, non eſſen ao ſcguito 
contra alla voglia di molti: perche quiui ſi porta pericolo, 
doue molti hanno contradetto, i quali poi nell inſclice fine 
concorrono a farti rouinare. & ſe in queſto caſo ſi manca 
di quella gloria, che 5 acijuiſt a nell eſſer ſolo contra molt: a 
config liare uma coſa , quando ella fertiſce buon fine ci ſono 
al riſcontro due bens. il primo, di mancare del pericolo : 1! ſe 
condo, che ſe tu conſigli vna coſa modeſt amente , & per (a 
contraditione, il tus conſigho non ſia preſs , & per il conſi- 
flo dalrns ne ſeguiti quaiche rouma, ne riſulta a te gran - 
diſimma gloria. & benche la gloria, che fi acquiſta 4 ma. 
li, che habbia o la tua citia, oil tus Prencepe von ſi poſſa 9 
dere, nendimene ed tenerne qualche conts, eAltro onſi- 
lis non credo ſi peſſa dare 4 gb buomins in queſta parte: 
Bb ; perche 
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perche c onſigliandoęli, che racesmo, & non diceſsemo Hopi. 
nione loro, ſarehòc coſa tuutile alla K epublica 0 A loro Pren 
e * 2100} j Wy ore oben il Pe ricolo, pere he in pace tempa 
dtucmerebbone (oſperri; & anchora potrebbe loro interuem. 
re, conte 4 quell: amiti di Perſe Me de Mac edont tl quali 
efſends [tits ratto da / aus. 5 1 v4 & jug gendoſi con po. 
chi amici, acc audi, che ne! replicar le cel p(jate, Uno di lo. 
ro comincio d dire à Perſe molti err ort fas ti da lus, che era. 
no ſtutt cagione della ſus rouina, al quale 7 erſe riuoltoſi diſ. 
Furaditor t 51 che tu hat induztato a arrmelo hora, che 10 
non ho piu rc diu & ſopra queſte parole di ſua mano lam. 
n.. Et coſt colui parto la pena deſſere ſtato cheto. quan. 
do ei dout ua p nal, & d hauer purlato, quando ci doueus 
vacerezne fusgi il pericolo per uo hauere dato il corſiglio. pe 
credo, che {4a 44. renere, & offcrware 3 ter mini ſapraſcruti. 


La cagione, perche i Francioſi ſono ſtati, & ſono an 
chora giudicati nelle zufte da principio piu che 
huomini, & dipoi meno che femine. Cap. xxxy1. 


A frrovita diquel Francioſo, che preuotaua qualun- 

que Hum ano ap preſſo al fume >Amenc « combatter ſe 
C0, drpor la znffa. Fatta tra 1. & T uto Manlio. mi fa rigor 
darc d. que lo, che Tito Liuio piu volte dice, che i Francia. 
{ſono nel principia della zuffz piu, che huomini, & nel ſuc« 
ceſſo di combat tere ii ſcono pcimeno, che frmine. & penſan- 
do dende queſto , aſca, ft creue per molti, che ſia la natura 
loro coſt fatta, il che credo ſia vero: ma nom è per qui ſta, che 
queſta loro natura, che gli fa feroct rel principio non ſi pote/= 
fe m modo en Varie exdimare, cue ella gli manteneſſe feroti 
z ſino nell ultimd. Eta voler frouare gueſt 0,1c0,come e ſan 
efereus ne ragionic a'vnogaone ( furort, & ordine, perehe | 
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dalt or dine naſce il furore, & la virt u, come era quello ct Ro- 
mani. perche ſi vede in rune I Hhiſt orie, che in quello e- 
to era uno or dine buc ne, he vi haucua tutrodotte v ws 
plina militare per lunge tempo: pere he in vn eſſercito bene 
erdinato neſſuno dehbe fare alcuna operAtyſe non e. Ft 
ſo trouerra per queſto,che nelleſſerciio Romano ( dal q uale, 
hauendo egli vinto il mom do, acbb no prenaere ef/en pro tt 
ti gli altri eſſerciti) nos ſs mangiuua, non ſi dor mia, nor fe 
mercataua, non ſi faceus alcuna attione o uit are, o armeſts 
ca ſenx a lordine del Conſolo: perche q; uelli efferent eh fan 
no altrimèti, nõ ſono ver: efſerciti, & ſe fanno alta proua, 
La fanno per furore, & per impeto, non per virtu: ma donc e 
la virtu ordinata, vſa il furore ſuo co modi, & co temp, ne 
d:ffi;ulta veruna l imuiliſce, ne gli fa mant are lamimor pen c hte 


£41 ordi buon gh rinfreſcano Panmo, & il furcre , Vntrit 


dalla ſprran⁊ a acl vuncere, la quale mat non manca m ſino 
4 tanto, che gli ordini ſtanno ſaldi. A! contrarto inter- 
uiene im quelli eſſerciti, cone e furore, c non oramne , come 
crano i Francioſi, i quali tutta via nel combattere manca 
Kano. perche non riuſcendo lors col pri mo empito vimcere, 
non eſſendo ſoſtenuto da vna virtu ordinata quel oro ſu- 
yore, nell quale eſſi ſperauano, ne hauendo, fuori di quello, 
coſa nella quale ei confidaſsmo,come quello era raſfreddato, 
mancauano. Al contrario i Romani dubitando meno de 
pericoli per gli ordini loro buoni, non diſſidando della vit- 
toria, fermi, & oſtmati cambatteuano col mediſimo ani- 
mo, & con la medeſima virti nel ſine, che nel principio, 
andi egit ati dall arme ſempre ſi actendeuamo. La 1074 
qualita deſſerciti è, doue non furort naturale, ne ore 
accudeutale, come ſono gli eſſerciti noſtri Italiani de roſtri 
tempi, 1 quali ſons al tutto mutili; & ſe non ſi al bat tano 
ad un eſſercuo, che per qualche acciclente ſi ſugga y ma 
4 non 
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non VIncer anno: c ſenza addurne altri efſempi,ſi vede cia. 
ſcuno di, come ei fanno pruoue di non hauere alcuna virth, 
& perche col teſtimomo di Tito Lino ciaſcuno intenda co. 
me debbe eſſer fatta la buona militia, & come è fatta la rea 
32 vooho aadurre le parole di Papirio ( urſore, quands ei uo. 
leua punire Fabio maeſtro de caualli, quando diſſe. Nemo 
hominum, nemo Deorum verecundiã habeat, n6 
edicta imperatorum, non auſpicia obſeruentur,ſi. 
ne commeatu vagi milites in pacato, & in hoſtico 
etrent, immemores ſacramenti, licentia ſola, vbi 
velint, exauctorentur, infrequentia deſerantut 
ſigna, neque conueniatur ad edictum, nec dilcer. 
natur interdiu, nocte, æquo, iniquo loco iniuſſu Im 
perator is pugnent, non ſigna, non or dines ſer. 
uent, latrocinij modo cæca, & fortuita pro ſolen. 
ni, & ſacrata militia ſit. Cie. Non ſis Twerens 
ne in Dio, ne in buomo alcuno: non ſi oſſeruino ne gli an. 


ſpicij ne i com andamenti del Capitano: 1 ſoldati ſenzavn. 
rouaglie vadino, vaghi & differſi coſi in terreno Pacifica, 


come de nemici & ſcordandoſi del giuramento fi liberms 
dalla melitia a loro arbitrio : Lif3mo le banatere , ne uge- 
no eſſen? chiamati: ſenx a licenza del ¶upitano di di &i 
notte in buono & cattino luogo combattino, non ofſernand 
re ordine, ne bandiera alcuna . & la vera militia di 

di ſacra ¶& folenne fortuiro c oſcuro aſſalts de lade. 
Puoſſi per queſto teſto adunque facilm ente vedere, ſe la wil 


ria de noſtri tepie cieca, & furtuita, i ſacrata, & ſolenne . 

quanto gli manca ad eſſer ſimile a quella, che ſi puo chime 
militia & quanto ella & diſcoſto da eſſere furioſa , & 2. 
dinata, come la Romana, 0 furieſa ſolo, come ia Frav © 


cioſa. 
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Se le picciole battaglie innanzi alla giornata ſono 
neceſlarie, & come fi debbe fare a conoſcete 
vno nemico nuouo, volendo fuggire quelle. 

Cap. XXXVII. 


Pare, che nelle attioni de gli buommi ( come altrs 
E. habbiamo diſcorſo)ſi trucui, oltre all altre difficul 
ta, nel voler condurre la coſa all; ſua perfettione 5 cbe em- 
pre vic ino al bene ſia quali he male. Il quale con quel bens 


vno, volendo {ultro, Et queſto ſi v ede in tuite ie coſe , che £6 
buomini operano. Mperò 5'acquiſia il bene con difficulta 
dalla fortuna tu non ſei amiato in modo, che ella con la ſua 


for vinc a queſto ordinario, & naturalt inconut niente. 


Di queſto m ha fatto ricordare la xf ds Manis Ter- 
, & del Francioſo, daue T ito Liu dice. Tanti ea di 
micatio ad vniuerſi belli euentum momenti fuit, vt 
Gallorum exercitus, relictis trepide caſtris, in Ti- 
burtem agrum, mox in Campania tranſierint. Cs. 
Fu quella 2ff a di tata import ama all aunenmeto del fine 
di twita la guerra, che leſſercito de Frãcioſi laſciando cõ⸗ 
vento gli alloggiamenti, nel contado Tibummo, & d indi in 
Campania paſſarons, Perc he 10 conſiders dall vn canto, che 
vn buon Caput ans debbe fug gire al tutto di operare alcuna 


co ſa, che eſſende di poco moments , poſſa fare cattiui effetts 


vel ſus rſſercito:perche comirciart vna La. deu nõ ſi ope 
rino tutre le forxæ, & viſt arriſchi tutta la fortuna, e coſa al 
tutto temeraria, come 10 diſſi diſopra, quãdo is danas il 
dere de paſii. Dal altra parte io cõſidero, come i Capitan 
ſaui, quando ei vengone all incontro d un nuouo nemico, & 
che ſia riputato, ei ſons neceſiitati prima, che vengano alla 


frornaie , far prouare con legyieri Tuffe 4 JO 


L II Rk0o 


tali nemici, accioche comixciandogli a conoſcere, & ma. 
Reg giare, perdino que! $E770YC, che lt fama 28 42 ata. 
tiene haut ua dato loro. Et queſts parte in un Capitano 
8 importantiſ;ima, percbe ell; ha in ſe quaſi vn ,a 
che ti coſt ringe — farla 3 PX enact ARAAYE aa vn manic. 
fraperata.ſenza hauer prima fatto con picerils 1/0:1404;8 
deporre a two: ſoldati quelterrore,cbe la riguta m acl 112. 
nico haueua meſſo ne gli animi loro. Fu Valerio Corum 
mandleto da Romani conglieſſerciti contra a Sann!t, 111. 
ui nemici, & che per [adietro mai non hauc ua Froitats i. 
me l vno dell aliro. doue dict T ito Liuio, che Cue fene 
ave a Rom ini co Sanniti alcunc leg eri xu ne COST 
.uum bellum, ne nouus hoſtis terrerct. TV en 
— pericols grandiſrimo, che reftanaos two: ſoldati in quelle 
bartaglie vmti, la paura. & la vilia nom creſea loro, C ne 
conſeguitino contrarij effetr a d:ſegni tuoi, croe , che tu vi 
sbigortiſca, hauendo diſegnato di afucurarltimo,cht que- 
ſtae una di quell: coſe, che ha il male ſi propinquo al uche, 
& tanto ſono congiunti inſieme, che egliè face! coſa pre naer 
Juno, credendo pigliar laltro. Sopra che w dico, ehe vn bud 
Capitano debbe oſſeruare con ogni dilgenza, che non jure 
. alcuna coſa, che per alcuno accidente poſſa torre larims 
alleſſercito ſuo. Quello, che gli pub torre Ianimo, & c n- 
ciare a perdere. & però ſi debbe guardare dalle znffe pics 
ie, & non le permertere, ſe no con gramdiſiimo vantag ſio, c 
con certa ſperan d a di vittoria. N on debbe fart impreſa di 
fur dar paſs: doue non poſſaæ tenere tutto l eſſercito ſus. Non 
debbe guardare terre, ſe non quelle, che perdendole, dine- 
ceſsit g ne ſeguiſſe laruouma ſua, & quelle c he guarda „er- 
dinarſi in modo e con le guardie d'efſa , & con leſſercio, 
che trattandoſi delleſpugnatione di efſe , ei poſſa adopera- 
re tutte ie for xe ſane; l altre acobe laſcrare in difeſc. 9 
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en. volta, che ſi perde una coſa, che ſi abbardom, & l eſſer- 


cito ſi t anchora in ſieme, e nen ſi peràe la ripmratione dei 
guerra ut [4 Sperar.£4 di vincerla. a quando ſi peras 
vu cola,che tu hard! ſegnata difendere, & ciaſcuns creae, 
ch: iu lad fenda, allhora ex damn, & la perdita, & bas 
0/44 come. J ranc. CON UNA 0% FL piccolo momento per- 
duta li guerra, Filippo a1 A7acedoma paare di Perſe, buome 
IH ig an conditione ne tempi ſunt eſſends aſſalta- 
to 44 2141: ,4jj 41 de ſuoi pacſi, i quali er giudicaua non po- 
tere Pos 4 ir: abYandoro & guaſt o,come quello, che per eſ= 
fer prada. gd C1 ' Pit pe 7111110/0 peracre lar Hut tions 
cl non potere d fend ne quiello che ft metteua a diftndere, 
che laſciau avis in pY cad al nemico perderlo, tome coſa neglet 
lad Roman. u ach laruita di Canne le coſe crane af 
fire ne garono 4 mbitioro riccow mandat , & ſudditi ls 
an'r,commertenao\ore.coe (i aiftudeſſi- o il meglio poteſſins, 
ſ 74 Part foro m7 lors 210 che pigliart aiftſe, & pos 
uon le d fd rerperehe mm que ſto partuso ſi perae amici, & 
forz.c in queili amici ſolo g Ma tornando alle picciole zuffe, 
dico, c he ſe pure vn ( apitano e coſtretts per lanouna del ne- 
mio fur qualche 2. ufa, ,debbe faria con tanto ſuo vantag- 
Zio, che non vi ſia aſc un peric oo di perderla, auc ramente fee 
re com! Alaris (ulche e migliort partito, ) I quale andane 
do contra « Cimbr,popoli ferociſſimi, che vemuano a preda- 
re Italia, & venendo con vno ſpauento grande per la feroci- 
ta, e moltitu din: lovo, Ca per baucre as Cia VInte Uno eſſercits 
KRomeno,niudicoo Lario efer nec Maria mnanzi che vemſe 
Je alla 2uffa,cperare altuna coſa, per la quale Veſſercito (us 
eſſe que! terrore, che la paura del nemico gli haneus 

A "to; & come pruxientiſſimo{ ait ano, piu che una volt a col 
lace Teſſercuo ſup in lu oh, onde Cimbri con le [[ercuts lors 
daueſſino paſſare. Et coli dentro alle fortexze del ſus campe 

7 | valle, 
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volle, che i ſus: ſoldati gli vedeſrino, & auer ⁊iſſino gli occhi 
alla vift a di quel nemico, acciò che, uveuendo una moltitugs. 
we 107 dinate piena d impedimenti con arme inutule, e parte 
diſar mati, ſi raſſicuraſſino, e diuentaſſino deſideroſi della 
Ha, il quale partito, come fu da Mario ſamamente preſo, 
coſi da gli altri debbe eſſere diligentemente nuitato, per nen 
incorrere in quelli pericoli, chiio diſopra dico, e non hauere 4 
come i Francieſi, Qui ob rem parui ponders tre. 
pidi in Tiburtem agrum,& in Campaniam tram tie- 
rint. Er perche noi iamo allegato in queſto 11/-oſp 
Valerio Coruino, voglio (mediante le parole ſu) ne 01mm 
Capitolo, come debbe eſſer fatto vn (apitano, dimoſt rt. 


Come debbe eſſer fatto vn Capitano, nel quale leſ. 
ſercito ſuo poſſa confidare. Cap. XXxxviii. 


Ra( come diſopræ dicemmo)Valerio Cornme con l'ſ. 

ſercito contra Sanniti, nuous nemici del popolo Roma 
no, onde the per aſſicurare i ſus: ſoldati, & per fargh conoſce 
re i nemici, fece fare a ſuoi certt leg piers fezne gli baſtan- 
ds queſto, volle auamti alla giornata parlar loro, & woſtro 
con ogni eſſicacia, quanto e doueuans ſtimare poco tali ne- 
ici, allegando lavirth de ſuoi ſoldati , er la propria. 
Doe fi puo not are per le pærole, che Liuio gli fa dire, come 
debbe eſſer fatto vn ¶ api ano in chi Feſſercuts babbia a con- 
fade. lequali parole ſono queſte. Tum etiam in- 
tueri, cuius ductu, auſpicioque ineunda pugna fit, 
vtrum, qui audiendus, duntaxat magnificus ad- 
korrator ſit, verbis tantum ferox , operum milita- 
rium expers, an qui & ipſe tela tractare, pro- 
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cedere ante ſigna,yerſari media in mole pugnæ ſci- 
at. facta mea, non dicta vos milites ſequivolo , nec 
diſciplinam modo, ſed exemplum etiam a me 

tere, qui hac dextra mihi tres Conſulatus, ſummam 
que laudem peperi. C. Et etiandio hauer r1/gnards 
ſotio al cui gouerno et auſpicis ſi des entrare in uma 
Se, ad aſcoltare uno, che ſia ſolamente belliſimm ef= 
ſertatore, & gag liardo di parole, ſent a hauer cogniione dell 
arte della guerra: ouero vn altro, che ſa anchora egli ade 
prar le arme, andere innan ⁊i le bandiere, & nel mec del- 
le folre ſquadre. Io voglio ſoldati miei, che voi ſeguite non le 
mu parole, ma i fatt::& che non ſolamente habbiate a tne= 
parar la militia, ma l eſſempio da me-il quale con queſta de- 
ſtra tre Conſolati , con ſomma laude m he act ase. 
Lequai: parole conſiderate bene inſcgnano a qualunque, co- 
we ei debbe procedere a voler tenere i grado del Capitano, 
& quello che [ara fatto altrimenti , trouera col tempo quel 
grado (quando per fortuna, o per ambitione vi (ia condotts) 
torts, non dargli riputatione: perche non i tuoli illuſtrans 
gui huomm, m gli buonmi ititoli. Debbeſi anc hora dal 
principio di queſto diſcorſo conſiderere , che ſe i Capit ami 
grand hanno v/ato termmi ſtraordimarij a fermare gli ans- 
i di uno eſſerrito veterano, quando co nemici wconſacts 
debbe front arſi. quanto mag giormente ſi hab bia ad v/are 
Indiatria, quando ſi cemmandi vno eſſercito nucuo , che 
non hab bia mai ve duto il nemico in uiſo : perche ſe I iunſi- 
tato nemico all eſſercito ve cchio da terrore, tanto may gior- 
meme lo debbe dare ogni nimico ad vnso eſſercito nuouo. Pu- 
re ie vedato molte volte da buoni ¶ apit ami tutre queſte dif- 
ficulta con ſomma prudemz a eſſer vimte , come fece 
monda T bebano, de quali altra 
da babbiame parlato, che con efſerciti nuoui vinſons 
eſſerciti 
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efſerciti veteran, Ge ercitati/ 191 7 mod., che teneuans, 7 
erano,parecchi meſi cjercitargltm battagie ſinte, aſſ ui far. 7 
gli alla ubidien⁊ a, & all oruine, e da quell; clipoi ti m C1) 
Confidenta nella vera zuffa gl. ado perauano. N'on ſi deb. Z. 
be adunque diſſidare alcuns huoms militare di non por er fa. le, 
re buoui e ſſerciti, quando non gli manchi huomini perth 01 
quel Prencipe, che abbonda d hiomini, & manca at ſoldati, Ct 
daebbe ſolamente non della vilra de gli huommi, ms aclla ſua ric 
pigritia, & poca prudenza dolerſi, © : 6 
| 7 
Che vn Capitano debbe eſſer conoſcitore de ſiti. 2 
Cap. AXXIX, 110 
C1 
Ra [altre ceſe, che ſono neceſſarie ad vn Capitano d = 
” 


efſerciti,e la copnitione de {11,05 de paeſt: pert he ler 
queſt a cognitiune generale, & particolure, vn Cap anc u 
ſerciti non pug bene o perare alcana coſe, Et perihe intel 
ſciende vogliono pratica a voler per fettamente puſſederlt, 
queſta vna, che ricerca pratica grandiſima. queſta pra- 
tica, o vero queſt 4 parneolare cognitione ſacquiſta piu me- 
dianti le caccie, che per veruno altro eſercitio. Per glian- 
tichi ſcrittori dicono che quelli Heroi, che gouermarono nel 
lero tempo il mondo, ſi nutrirono nelle ſelue, & nelle cactit: 
perche la caccia oltre a queſta cognitione ti inſegna mfinne 
coſe , che [ono nella guerra neceſſarie. Et Senophonte nella 
vita di Ciro moſtva che andando ¶ iro ad aſſaltare il Red 
Armenia, nel giutiſare quella fattione, ric crab 4 quell: ſaui, 
che queſta non era altro, che una di quelle caccie, ſequali mol 
te volte haacuano futte ſ ic. Rico d iua a quelli, che man- 
daua in agguato inſui monti, che egli er ano ſimili a quell, 
che andauano a tendere le rete mſu i gioghi, & a quelli, che 
ſcorreuano per il piano, che cramo ſimili a quel, che andaud. 
: n 
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HO conile la fe 4, accio che cacciata acſje nel- 


no a Jeuare del 


lira, Quejto /r dice per moſtrare, come ie caccie, ſecomdo 
che Senophonte appr. ſono d na imagine d una guerra. 
Et per gucſto a gl h mem. gramat tale eſercitio e 1011070 u- 


le, Turceſſarto. N Ton ft u ac hora mparare gueſt a co- 
rations de pat ſi in alrro pre atto mod», the per via as cac- 
927 che lac ct 14 fa 4 ola. che 4 uſa, 0 Pee comic ſta par- 
tic larmente quel paeſe core ei leſſercuua & fatto che uns 
ha fi niglicre bent una egiont, con facilua com rende pos 
tut: Pat 7 nuoute pic he ogy j patſe, & ogni mebro di quelli 
hamng in eme qual he - conforms, a7: md he dalla cag ns- 
110770 Sono fact: :rte ſi paſſa alla mene dell altre. Aa 
chi non ne ha ant herà bene pratico vno,ron diſſicu 1a, 45 
non mat, ſe non con vn lemgo tem po, duo conoſc er [atrro; 2 
tht ha queſt. : prat:ca,n vn voltar d ecchio ſa come grace 

que! pie uc urge quel mente, deue arriua quella valle, 
> tatte lultre ſimil. þ boſe,t che es ba per Iadietre fatte und 
ferma ſcirn⁊ 4. Et che queſto ſia vero, ce lo moftra Tt L- 
Kio c pig ar Pubileo Decis, il qe, eſenao T ribuns 
de old iti nell an. che Corneho C on ſolo cor ducenua Cone 
racoanmit , & eſſendeſi il ( enſols riaotto m vna valle, 
dens Poſſe cito de Romam poteua da Samniti efſer rinch:uſo, 
& ve ac. 40 fi in tanto pericolo diſſe al (enſolo. Vides tu 
Aule Corneli cacumen illud ſupra hoſtem ? arx 
illa cit ſpei, ſalutiique noſtræ, ſi eam (quoniam cæci 
reliquere Samni res) impigre capimus. (we, Ve- 
di ta Alo Correho ne / poggio, che e ſopra il nmico ? 
eſſoe vna rocca della nc ſtra ſteranʒæ & aclla neſira ſa- 
lute; fe noi poi che: Sanniti per eſſer ciet hi I bann 
ls 'ſciato r. tamente lo prevderemo. Et innantia que- 
fte parole dette da Det io Tune Liuso dice. Publius Deci- 
us Iribunus militum vnum editum in ſaltu collẽ, 
N immi- 
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imminentem hoſtium caltris, aditu arduum impe. 
dito vn: New haud difticilem. (oe. Publs 
Decio T ribune de ſoldati dumoſtro vn colle aſſarelenato ; vl. 
quale era ſopra il capo de nemici, diſſicile da aſſenderui da ſal 
dati,che foſſero impedit i, ma facile alli agili & pe diti. On. 
de eſſendo ſtato mandato ſopra eſſo dal Conſolo con tre mils 
ſoldati, & hauendo ſaluato l eſſercito Romano & diſegnen. 
do ,venends Ia notte, di part irſi, & ſaluare anc hora ſe , & 
ſuoi ſoldati gli fa dire q̃ueſte parole. Ite mecum, vt dum 
lucis aliquid ſupereſt, quibus locis hoſtes præſidia 
ponant, qua pateat hinc exitus, exploremus. hæc 
omnia ſagulo militari amictus, ne ducem circuire 
holtes notarent, perluſtrauit. C hi conſidererà adun. 
Juc tut to queſto teſto, vedra quanto ſia utile, c“ neceſſaris 
ad un ¶ apttane ſapere la natura de paſs : perche ſe Decy 
non gli haueſſe ſaputi, & conoſciuti, non harebbe potuto gu- 
dic art, quale utile faceua pigliare quel colle all eſſercits ke. 
mano, ne harebbe potuto conoſcere di diſcoſto, ſe quel colle e. 
ra acceſſibile, o nd. Et condotto che ſi fu por ſopratſſe, vo- 
lendoſene partire per ritornare al Conſolo, hanendo : nemici 
amorno, non harebbe dal diſcoſto potuto feculare le vie dell | 
andarſene,& i luc gbi guardati da nemici, tanto che di ne- 
ceſrits conueniua, che Decis haueſſe tale cognitione perfet. 
1a, la quale fece, che col piphare quel colle, ei ſaluo leſſer | 
Romano, dipos ſeppe (eſſendo aſſediato )trouare la via 4 jul- | 
ware ſe, quelli, che erano ſſ ati ſeco. 


Come vſare la fraude nel maneggiare la guerra, © 
cola glorioſa. Cap. XL, TY ; 


| N chora che vſare la frande in ogni attione ſia dett- . 
A ſrabile non dimene nel maneg gi la guerra _ f 
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landabile, & glorioſa, & parimente landete colui, che ron 
fraude ſupera il nemico, come quello, che I ſuper a con le forge, 
Et vedeſi queſto per il giudicio, c he ne fam coloro, che ſers. 
wono le vite de gli huomimi grandi, i quali lodano Annibale, 
gli altri, che ſono ſtati not abiliſimi m fumils modi di pro- 
cedere. Di cht per leg gerfi aſſar eſſempi, non ne replic he- 
ro alcuno . diro ſolo queſto, ch io non intendo quella frauds 
eſſer glorioſa, che ti fa romper la fede data & i parti farts; 
perche queſta anc hora che ella ti acquiſti quale he voſta ſtan 
to, & regno, come diſopra ſi diſcorſe , ella non is acquiſters 
mai gloria. Ha arlo di queſia frande, che fi vſa con gurl 
nemico, che non ſi fida dite, & che confiſte proprio nel ma- 
neggiar la guerra, come fu quella & Annibale quando inſu l 
lago di Perugia ſimols la fuga, per rinchudere il Conſolo, c 
leſſercito Romans, & quando per vſcire di mane di Fabis 
Al. ſſimo, acceſe le corna dell armento ſav. alle quali fraxs 
>< fu ſimile queſta, che und Pontio Capitano de Samniti, per 
rinchiudere leſſerrito Romans dentro alle Forche Caudint. 
il quale hauendo meſſo Ieſſercito ſuo a ridoſſy de monti,1F 
do piu ſuoi ſoldati ſotro veſte di paſtori con aſſu armento per 
il piano, i quali eſſendo preſi da Romani, & domandat: ons 
era leſſerrito de Sanniti, conuennero tutti, ſetondo Vordims 
dato da Pontio, æ dire come egh era allo aſſedio di I ocera, 
Laqual coſa creduta da ( unſoli, fece, ch ci ſi rinchinſino den- 
tro a Bal (audini dont entrati furono "nome aſſeaiati de 
Sannits, e ſarebbe ſtata queſta Vittoria baunta per frauds 
lorioſiſſima 4 Pontio , ſe egh haueſſe ſeguitati i confiph del 
padre gl quale volena , che i Romani o [i ſaluaſſino lihera- 
mente, o ſi amor. L aſſino turti & che non ſi pigliaſſe ls 
via del mea. Quz neque amicos parat, neque 
inimicos tollit, (oe, La quale, acquiſta de gh amici, 
we off ende alcum nemico. La qual via fu ſempre pernicioſg 
Ce 1 
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nelle coſe diſtato, come di ſopra in altro luogo ſi diſcorſe. 


Che la patria {i debbe difendere o con ignomini 


o con gloria, & in qualunque modo è ben difeſa 
Cap. XLI. 


Raſſcome diſopra g è detto )il Conſolo, & L eſſercito Re. 
E. afſe diato da Sanniti, 1 quali haue nds propoſto g 
Romani connexion gnominioſiſiimi, come era volergli met 
rere ſottoi grogo, c diſarmati mana argli a Roma, & pr 
queſto ſtando i Conſoli come attoniti, & tutto leſſertito di 

erato, Lucio Lentulo, Legato Romano, diſſe, c he non 

pæreua, che fuſſe da fuggire qualunque partito, per ſaluare ly 
patria;perche conſiſtedo la vita di Roma nella vita di quel 
eſſercito, gli pareua da ſaluarlo in ogni modo; & che lapatrig 
e ven. aifeſa, in qualunque mods ella ſi difende, o con 2 
nominia, o con gloria: perche ſaluandoſi quello eſſercus, 

oma era a tempo a cancellare I ignominia : non ſi ſalua. 
do, amc hora che glorioſamente moriſſe, era perduta R oma, 
& la liberta ſua. & coſi fu ſe guitato il ſuo conſiglio. laqua 
coſa merita d eſſer notata, & oſſeruata da qualunque cuta- 
dino che ſi truoua conſigliare la patria ſua : perche doue ſ 
delibera al tutto clolla ſalute della patria, no vi debbe cadut 
alcuna cõſiaeratione ne di info ne d ingiuſto, ne di pietoſs, 
ne di crudele, ne di laudabile, ned ignommioſo , anzs poſpe- 
ſto egn altre riſpettu, ſegnire al tutto quel partito, che le ſalu 
la vita, & mant eng hile la liberta. Lagual coſa e imitata co 
detti, & co fatti da Francioſi, per difendere la 1M a'ſth 
del loro Re, & la potenza del loro regno, perc he neſſuna vo- 
ce odono pitt impat inte mente, che quella, che dict ſſe, il tal 

ito eronominioſe peril Ne, perche diiono, che il im 
Re non puo patire Vergogna in gualungue ſug deliberatione o 
: | | #1 
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in buona,s in adluerſa fortuna: perche ſe perde, oſe vnnte, 

ratte dic ono cer Coſa da Re. 

Che le promeſſe fatte per forza non ſi dehbono 
olleruare. Cap. XLII. 


Ornatit {onjol: CON 6 efercito aiſarmato , C con it 
riceu uta igwominia 4 n. „ il primo che in Senate 

drGe, che la pace fa ia Caudo non ſi doncua aſteruare, fu 
1 {onſolo S.Po i hamo pray core il popols Romano non 
era vbligate, ma che gliera bene vate eſ50, Sal. altri, 
the haucuano promeſis la pace, & pero il popolo volendoſi 
lebcrare d ognt ohligo, haueua 4 dar prigione nelle mant dt 
Sannit i lui, & > tutti g! 14, che i haueuane promeſie > G 
con tanta N rene gueſt a conc hiuſione, che] Senate 
nt fu centento, & mandende prigront lui, & gli altri in Sans 
x10,proteſt erono a Sannitila pace von valcre. Et tanto fa 1 
queſto caſo a Poſt hum o ſauoreudle la fortuna, che i Sanmiti 
nom lo ritennero, C ritornalo in Roma fu Jeſt hur io 4p- 
preſſo * Roman pit larraſo per DANCYE perduto 4 che non fu 
Pont appreſio a Sarm its per haucr mt. Done ſons da 
notare due coſe. Luna, che in qualungue ættione 1 pus 
acqui tar gloria, perc he nella vittoria ανοννÿa ordima- 
riamente, nella perdita Sacqui/ta p 0 col moſtrare tal 
perdita — eſßer venuta per tua colpa, e per far ſebits 
98 che att jone virtuoſa, che la Cancels, L'aitrae, che 
nõ i vergegnoſo non offers tre quelle promeſſe, che ti ſono ſta 
te fatte Fromettere per for V, & ſempre le promeſſe for Tate 
che gu, dan de il publica quands emanchilaforza ſi Gund 
perane, & fie ſenʒ a ver gogna di chi le rompe .Di che ſt i ep. 
Leno in tutte [hiſtorie vas) eſſempiy et 7 di nt preſenti 
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fe ne veggeno, & non ſolamenteni ſi oſſeruano tra i Pra 
cipi le promeſſe for date, quando e manca la foræa, ma non f 
oſſeruano anc hora tutte Valtre promeſſe, quando e'mancan, 
le cagioni, che le fanns promettere, Ilc he ſe è ceſa laudabil, 
one, o ſe da un Prencipe ſi debbono oſſeruare ſimili modi, 
nd, largamente t difÞutato da noi nel noſtre trattato dil 
Prencipe, pere al preſente lo taceremo. 


Che gli huomini, che naſcono in vna prouincia, 
oſſeruano per tutti i tempi quaſi quella medeſi. 
ma natura. Cap. 1LIII. 


8 Ogliono dire gle huomiui prudenni ( & nona caſo , ut 
imomeritamente)che chi uuol veder quello, che ha ade(. 
ſere, conſideri quello, che e ſtato: perche tutte le coſe del mi. 
do in ogni tempo hanno il proprio con gli antic hi tempi. I che 
naſce, perche eſßends quelle operate da gli huom ini che han- 
no, & bebbero ſempre le medeſime paſſioni, conuiene dine. 
ceſſita, che elle ſortiſcano il medeſimo effetto . Vero ?, che 
ſono Fopere loro hora m queſta prouincia piu virtuoſe, che in 
quella, & in quella piu, che in queſt a, ſeconds la forma della 
educatione,nella quale quell popoli hanne preſo il mods dil 
viuer loro. Fa anchora facilita il conoſcere le coſe future pr 
le paſſate, vedere una natione lungo tempo tenere i medeſum 
coſtumi, eſiendo o continouamente auara, o continouaments 
fraudolenta, o hauere alcun altro ſimile vitio, o virtu. Et 
chi leggera le coſe paſiate della noſtra citta di Firenze, & 
conſiderera anc hora quelle, che ſons ne porſſimi tempi occorſe 
trouera : popoli Tedeſchi, & Frãcioſi pieni di au tig dt ſa- 
perbiaæ, di ferocia, & d inſidelita: perche tutte queſte guattre 
coſe in diuerſi tempi hanno offeſs molto la noſtra cittd. Et 
quam? 
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guano alla poca fede ogni une ſa,quare volte ſo dette danars 
al Re ( arls ottauo, & egli prometteua render: le forte xe di 
Pia, & ns mai le rende, m che quel Re moſtre lapecafede, 
& u aſſai anaritia ſua. ma laſciemo andare queſte coſe fre- 
ſche. Ciaſcuno pro hauere inteſo qucllo, che ſegua nella guer- 
ran che fece il popolo Fiorẽtino cõtra a Uiſcõt. Duc hi ds A. 
lano:che eſſendo Firen de priua de gli altri eſpedienti, penis 
dl. codurre Flmperadore in F̃talia, ilquale con la riputatione, 
& forJe ſuc A la Lobardia . Promeſſe [/mperadore 
venire co aſſai gente, & far quella guerra contra a Vaſconts, 
& difendere Firenze dalla potẽ T lero,quade i Fioretims gli 
deſſino cento mila ducati per leuarſi, et cer mula poi che fuſ- 
ſe m Italia, a quali patticonſentirono i Fiorentini, & pagato- 
gli i primi dauari, & dipoi i ſecondi, giunto che ſua Vere- 
na ſe ne tornò indietro, ſen a operar alcuna coſa, accuſande 
efſere reſt ato da quelli, che nõ haueuanso ofſernats le conentio- 
ni che erano fra loro. n modo che ſe Frrenze non fuſſe ſtata 
o ceſtretta dalla neceſſita, o vinta dalla paſſione , & haueſſe 
letti, & cenoſciuti gli antichs coſt uns de Barbari,no ſareb- 
be ftata ne queſta , ne molte altre volte ingannata da loro, 
eſſendo loro it ati ſempre a vn modo , & hanendo in ogns 
parte, & con ogn uno v/ats i medeſimi terminigcome i ſi ve- 
de, che c fecero anticamente a Toſcani, i quali eſjends op- 
preſii da Roman , per eſiere ſt ati di lors piu volte meſii we 
. 44, & rotti, & ven gendo, medianti le lor forTe non peter 
reſiſtere alſimpeto ds quelli, conuennero co Franc toſi, che ds 
74 dall Alpi habit auano in talia, di dar loro ſomma di da- 
nari, c che fuſcino obligati copimpnere gli eſcerciti con lore, 
& anaare contra a Romani.Onde ne ſegns, che i Francioſiy 
pref s dani, non vollaus dipoi pighare Farave per lore, 
dicendo hauerls banuti non per far guerra co lore nemici,ma 


(6 3 per- 
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perche 5 aftendſſ 70 di predare il paeſe T ofcano. Et toſt i ps. 

poli Toſcani per Fauaritia , & poca fede d: F rancioſi rit:4. 
ſons ad vn tratto priui de foto lei ar gli aluti che ſpe 
rauano da quelli,, Tal chie ſi ved per queſto ſempio de 
Toſcani antichi, & per quello de Fiorentini, i F raved 
hauere uſat: : nedeſi mi termini, & per queſt o facilmente [7 
può con: errurare i. e Vrencipiſi poſſono fidare di loro. 


E ſi ottiene con Vimpetp „& con laudacia molte 


volte quello, che ch modi ordinarij non (ict, 
terebbe n mal, Cap. XLIIII. 


92 endot bene aſſaltati dall eſſercito di Rama, && non 
EY! potendo con leſſercito tyra ſtare alla campagna a petto a 
Romani, diliherareno, laſclate guardate le terre in Sannio, 
di paſſare con tutto leſſercith loro in 7 ofcana, la quale era m 
xriegua co Romani, & vederc per tal paſſata, ſees poteuano 
con la preſenza dell eſſercus lore indurre i T ofc ans a ripigh- 
ar le arme. Il che haueuano negato a loro ambaſciadori. & 
nel parlare, che feciono i Sannitia T oſcam ( nel moſtrer 
maſſamente qual cagione li haueua indotti a pigliar l- 
arme) v/aronp vn termine uatabile, dout diſſono, Rebellaſſe: 
Quad pax ſeruientibus grauior,quam liberis bellũ 
eſſet.¶ ice. he la pace cra piu graue a colors cbe erano ſerui, 
che 4 libertla guerra, Et Coſi parte con le perſuaſion, 
parte con la preſen ca delleſerciio loro gli induſſono & fi- 

liar Farme,, Douce da notare, che quando vn Pren. 
cipe deſiclera lotienere vns coſa dun altro debbe( fe locca- 
ſione bp patiſce) non gli dare ſpatio a deliberarſi, & fare 


in modo, chai vegga bs neceſſua della preita dtlibe- 
rations „ laquath 6, quando colui, che © domandato, | 


wear, 


* 
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volle, che dal negare,o dal arff erire ne naſta wna ſubita, & 


pericoloſa indegnatione Queſto termine si veduto bene v 


re ve noſtri tempi du Papa Cunlio co Francioſi, & da Mosg | 
di Pois ¶ apit ano del Re di Francia cel Marc heſe di A. 


tona, perche Papa Giulio volendo cacciare i Benttuogli di 
Bologna, & giudicando per queſto hauer biſogno delle for- 
e Francioſe, & che i Vinitiani ſteſmo neutrali, & hauen- 
done ricerto I'uno, & laltro & trahendo da loro riſpoſta 
dubbia, & varia, delibers col non dare lor tempo far veni- 
re Pono, && [altro nellaſentenz.a ſua, Et partitoſt da Roma 
con quelle tante genti, ch'ei pote raccozzere , n'ando verſe 
Boloena, & « Vimtiani mando a dire, che ſtefiino neutra- 
h,c5: al Re di Francia, che gli mandaſſe le forxe, tal che ni- 
manendo tutti riſtretti dal poco patio di tempo, & veg= 
gende, come nel Papa doueua naſcere vna manifeſt a indeg- 
natione diſferendo o negando, cederono alle voglie (ue, cił 
Re gli mand aiuto, & i initiani fi ſtettono neutrali. Mos. 
di Fois anchora eſſendo con Feſſercito in Bolo na, & hauen- 
do inteſa la ribellione di Breſcia, & volendo ire alla ricupe- 
ratione di quella, huue na due vie, ſuna per il Domino del 
Ke, lunga, & tedioſa, laltra brieue per il Dominio di Man- 
toua, & no ſolamente era neceſſitato paſſare per il Dominia 
di quel Marcheſe ma gli cũuenius entrare per certe chiuſt 
tra paduli, & lag bi, di che e piena quella regione,le quali co 
fortexxe, & altri mod: erano ſerrate, & guardate da lui, on 
de che Fois diliberato q andlare per la piu corta, & per vince 
re ogni difficulta,ne dar tempo al Marc heſe a diliberarſi, ad 
Un tratto moſſe le ſue genti per quella via, & al M archeſe 
fugmifics che gli mandaſſe le chiani di quel paſſo. tal che i 
Marcheſe eccupato da queſta ſubita deliberatione gli mad 
le chiaui lequaſi mai nõ gli harebbe magate, ſe Fors pin reps 
Cc 4 damente 
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ments ſi fuſſe gouernato, eſſendo quel Marcheſe in lega col 
Papa, & co Uinitians , & hauendo un ſuo ſigliuolo nelle 
mani del Papa, le quali coſe gli dauano molte honeſte ſcuſe | proce 
anegarle. ma aſſaltato dal ſubito partito ( per le ca- 

gioni che di ſopra ſi dicono) le conceſſe. (oſi feciono i To- Dot 
ſcani do Sanniti, haucẽdo per lapreſenza dell eſſercito di San te 
nio preſo quellc arme, che gli haueuano negato per altri tem- 


pi pigliarc. 


Qual ſia miglior partito nelle giornate, o ſoſtenere 
Jempito de nemici & ſoſtenuto vrtargli, oucro 
da prima con furia aſſaltargli. Cap. XL. 


E Rano Decio, & Fabio (onſel: Romani con due eſſer- 
git: all incontro de gli eſſerciti de Sannit i, & de T oſ- 
cani, & venendo alla znf} a, & alla giornata inſieme, 6 da 
notare in tal fatt ione, quale di due diuerſi modi di proceat- 
re tennti da due Conſoli ſia migliort. Perche Decio con og- 
ni imprto, / con ogni ſuo sforzo aſſaltè il nemico, Fabio ſo- 
lamente lo ſoſtenne, giudicando laſſalto lento eſſere piu vn 
le, riſerbando ] impeto (us nell ultimo, quando il nemico has 
perduto il primo ardore del combattere, & ( come no! 
diciamo) la ſua foga. Doue ſi vede per il ſucceſſs della coſa, 
che a Fabio riuſct molto meglio il diſegno, che a Decio, il 
var fi ſtracco we primi impeti in modo, che vedendo ls. 
anda ſua pin toſto in volta, che altrimenti, per acquiſtare 
con la morte quella gloria, alla qualt con la vit toria nonha | * 
ueua potuto ag giugnere, ad imitatione del padre, ſacrifud 
fe ſteſſa per le Romane legioni, Lagnal coſa inteſa da Fabie | 
per non acquiſtare manco honore viuendo, che 4 haueſſe il 
ius Collega acquiſtato morende, ſpinſe iumam Ti tutte quell 
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col fares, che 5'haueua A tale neceſusa riſeruate, onde ne ripor- 
lie 16 una feliciſtima vittoria, Di qui ſi vede, che'l mods del 
cuſe procedere di Fabio e piu ſicuro, & pin imutabile. 


To. | Donde naſce,che vna famiglia in vna città tiene vn 
San tempo i medeſimi coſtumi. Cap. XL VI. 
11 a 


E. Pare che non ſolamente luna citta dall altra habbia 
certi modi, & ordimi diuerſi, & procrei huomimi o 

re duri, o piu eſfeminati, ma nella medeſima cuta ſi vede tal 
ro differẽ Ta eſſer nelle famiglie luna dall altra: il che ſiriſcs- 


tra eſſer vero in ogni citta, & nella citta di Roma ſe ne legge- b 2 ug 44 
” wit 
Aal. 


2 ſtinati i Publicbli huomini benigni, & amatori delpopola,gh | . þ 4 


no aſſai eſſepitperche eſivedes Manly eſſere ſt att, duric& o- 


5 Appij ãbirioſi, nemici della plebe, & coſt molie altre ſami 
4 gle hauere hauute cia/cuna le qualita ſuc ſpartite dall altre. 
ho Laqual coſa nõ pro naſcere ſolamẽte dal ſangue, perche &co- 


5 ene ch egli varii, mediante la diuerſita de matramomi: n 
a 8 neceſſario venga dalia diuerſa educatione, che ha I una fa- 
i miglia dall altrat perche egli importa aſias, che um gi 


to da teneri ani cominci a ſentir dir bene, o male d uma coſa: 
perche comene, che di neceſzud ne faccia impreſcione, & da 
quello poi regoli il modo del procedere in tutti i tipt della uta 
ſua. & ſe queſto nõ fuſie, ſarebbe impoſcibile, che tutto pls Ap 

pts haue ſuno hauuta la medeſima voglia, c& fuſiino ſt ate ags 

tati dalle medeſim / paſtioni, come nota Tito Liuis in molts 
Ai loro: & per ultimo, e ſendo vno di loro fatto { efore, & ha 
uendo il ſuo Collega alla fine de diciotto meſi( come ne diſpo 


| neua la leg ge )depoſio il magiſtrato, Appio non lo valle depor 


— 


re, dice do, che lo poteua tenere cinque anni, ſecondo la prome 
Age ordmata de Cenſori. & benche ſopra queſts ſe ne fa- 


ceßßero 


nk 
Ty 


"Td 


- 
3 
U 
+ 


| 
| 


0 . WIG oe» 


£ 
L1iznze 

Beente ſi fuſſe gouernato, efſendo quel Marcheſe in lega col 
Papa, & co Uinitiant , & hauendo un ſuo figliuolo nelle 
mani del Papa, le quali coſe gli dauano molte honeſte ſcuſe 
anegarle. ma aſſaltato da! ſubito partito ( per le ca. 
gioni che di ſopra ſi dicono) le conceſſe. ( oſi feciono i To. 
ſcani cd Sanniti, hauẽdo per I preſeua dell eſſercito di San 
nio preſs quelle arme, che gli hauenano negato per altri tem- 


pi pigliarc. 


Qual ſia miglior partito nelle giornate, o ſoſtenere 
Jempito de nemici & ſoſtenuto vrtargli, ouero 


da prima con furia aſſaltargli. Cap. X LV. 


E. Rano Decio, & Fabio (onſol: Romani con due eſſer- 
cit: all incontro de gli eſſerciti de Sanniti, & de Teſ- 
Cant, venendo alla 2nfſ a, & alla giornata mſieme , 6 da 
not are im tal fattione quale di due diuerſi modi di proceae- 
re tenuti da due Conſoli ſia migliore. Perche Decio con og- 
ni impeto, & con ogni ſuo sforzo aſſaltè il nemico, Fabio ſo- 
lamente lo ſoſtenne , giudicando laſſalto lento eſſere piu vi. 
le, riſerbando] impeto ſus nell ultimo, quando il nemico ha. 
ueſſe per duto il primo ardore del combattere, & | come nn 
diciamo) la ſua fog a. Doue ſi vede per il ſucceſſo della coſa, 
che 4 Fabio riuſct molts meglio il diſegno, che a Decio, i 
e i ſtraccy ue primi impeti m modo, che vedendo is 

anda ſua pin toſto in volta, che altrimenti, per acquiſtare 
con la morte quella gloria, alla quale con la vittoria non ha 
Weua Poruto apggiugnere, ad imitatione del padre, ſacrifics 
Je ſteſſo per le Romane iegioni. Lagnal coſa inteſa da Fabi 


per non acquiſtare manco honore viuendo, che 4 haueſſs il 


Juo Collega ac quiſt ato morendo, ſpinſe inner; tutte quell⸗ 


fer c, 


_— 
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28, che hauen 4 tale neceſiud riſeruate, ande ne ripor- 
ro una feliciſtima vittoria, Di qui ſi vede, che'l mods del 
procedere di Fabio i piu ſicuro, pin mit abiie. 


Donde naſce, che vna famiglia in vna citta tiene vn 
tempo i medeſimi coſtumi. Cap. XLVI. 


Pare che non ſolamente Puna citta dall altra babbia 
E certi modi, & ordimi diuerſi, & procrei huomimi o pin 
duri, e piu eſfeminati, ma nella medeſima cuta ſi vede tal 
differẽ Ta eſſer nelle famiglie luna dall altra: il che ſi riſcs- 
tra eſſer vero in ogni citta, & nella citta di Roma ſe ne legge- wrt; 


no aſſai eſſepi: perche e ſi vede i Manlij eſſere ſtatt,duricy o- "0" 


Aal. 


ſtinati i Publicoli huomini henig ni, & amatori del popologgh gute 
Appij ãbitioſi, & nemici della plebe, & coſt molte altre fami 


gle hauere hauute ciaſcuna le qualita ſue ſpart ite dall altre. 


Laqual coſa no può naſcere ſolamẽte dal ſangue, perche C cd 

uiene, ch egli varu,mediante la diuerſita de matramomi: n 

8 neceſſario venga dalia diuerſa educatione, che ha I una fa- 

miglia dall altra: perche egli importa aſias, che um giamanes 
to da teneri ani cormnci a ſent ir dir bene, o male d una coſa: 
perche cõuiene, che di neceſiua ne faccia impreſtione, & da 

quello poi regoli il modo del procedere in tutti i tipt della uit a 
ſua. & ſe queſto nb fuſie, ſarebbe impoſeibile, che tutto gli Ap 
pts haue ſuno hauuta la medeſima voglia, && fuſiino ſtate ags 
tati dalle medeſim i paſtioni, come nota T ito Linus in molti 
a: loro: G per vltimo, e ſßendo vno di loro fatto ¶ tfore, & ha 
Kendo il ſuo Collega alla fine de diciotte meſi( come ne diſpo 
neua la leg ge )depoſio il magrſtrato, Appio non lo valle depor 
re, dicẽdo, che lo poteua tenere cinque anni, ſecondo la prima 
EÆAge ordmata de Cenſori. & benche ſopra queſts ſe ne fa- 
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ceſſers aſſai concioni, & ſe ne generaſi ino aſſai tumulti; non 

er tanto ci iu mai rimedio, che voleſſe deporls contro alla 
volonta del popolo, & della mag gior parte del Senato. Et chi 
leg gerd loratione, che egli fece contra Publio Sempronio 
Tribuno della piebe, vi noterà tutte Hinſolende Appiane, & 


tutte le bontd, & humanita vſare da infiniti cittadir i per v- 


bidire alle leg gi, & agli auſpicij della loro patria. 


Che vn buon cittadino per amore della patria deb 
be dimenticare Vingiurie priuate. 


Ree MH ario Conſolo con leſſercito contra 4 Sanniti, 

& eſſendò ſtato in vna zuffa ferito, & per queſto po- 
rando le gents (ue pericolo, giudicò il Senato eſſer neceſſaris 
mandarui Papiris (urſore Dittatore, per ſupplire a difetti 
| del onſolo. & efſemdo neceſſario, che Dittatore fuſſe nomi 
uato da Fabio, il quale era con gli eſſerciti in Toſcana, & 
dubitando, per eſſergli nemico, che non voleße nominarls, 
gli manidarono i Senatori dus ambaſciadori a pregarlo, che 
poſts da parte i prinats odij, doue e per beneficio publico no- 


minarlo, il che Fabio fece, moßo dalla carita della patria, 


anchora che col tacere, c& con molti altri modi faceſie ſeg- 
no, che tale nominatione gli premeſſe. Dal quale debbons 
pigliare effempio tutti quelli, che cereano deſier teuuti bus- 
ni cittadini. | 


Quando ſi vede fare yno errore grande ad vn ne- 
mico; ſi debbe credere, che vi ſia ſotto inganno. 
Cap. XLVIII. 
Eſcends 
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S{endo rimaſo Fuluio Loato nelleſſercito, che i Rma- 
ni haueuano in Taſcana per eſſere ito il ( onſolo per al- 
tune cerimonie a Roma, i Toſcan / per veder ſe teuaro ha . 
were quello alla tratta, poſono vn Ag grato prop'r quo a cam pi 
amani, & mandarono alcuni ſolduti con veſte di paſteri 
con aſſai armento, & li feciono venire alla viſta delleſſerci- 
10 Romano, iquali coſt traueſtiti ſi ac coſtaremo allo f ecca- 
to del campo, onde il Legato marauigliandoſi di queſta loro 
preſuntione no gli parendo ragioncuole, tenne mods, che egli 
ſcoperſe la fraude, & cofi reſto il diſeguo de Toſcani rotto. 
Qi ſi può commodamente not are che vn Capitano d eſter- 
cits non deb be preſtar fede ad vno errore, che euidentemen- 
te ſi vegga fare al nemico: yerche ſempre ii ſan ſorrs frau- 
de, non eſcendo ragioneuole, che 91 Hutom im. ſugro tanto in- 
cauti. Ma fpeſsoil deſiderio del vincereaccieca gli animi 
degli huomini, che non vergonoaltro,che quello che pare fac 
ci per lero. Franciiſi hauendo vintii Romani ad Allia, 
& venendoa R oma, & trouaudo le porte aterte, c ſer xa 
uardia, N cttero tutto quel giorno, & la notte ſen ca entrar- 
ui, temendo di fraude, e non potendo credere, che fuſte tans 
ta vilt a & tanto poco cox ſi glio ne pert; Romani, che abbado 
naſſino la patria. Qhando nel mille cinque cento otto Sando 
per gli Fiorentini a Piſa a campo, Alfonſo del Mutolo, cit- 
tadino Piſano, ſi trouaua prigione de Fiorentini, & promiſ- 
ſe che gegli era, libero, darebbe vna porta di Piſa all eſſer- 
cito Fiorentino. Fu coſtui libero, dipoi per praticare la coſa 
venne tnolte volte a parlare co mandati de commiſarij, & 
veniua non di naſcoſto, ma ſcoperto, & accompagnato da 
Liſani, i quali laſciaua da parte, quando pariana co Fio- 
rentini, taimente, che ſi poteua conietturare il ſuo animo 
doppis : perche non era ragioneuole, ſe la pratica fuſ- 
2 
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ſe fata fedele, che egli I haucſſe trattata ſi alla ſcoperta. My 
l deſiderio, ehe i haueua d hauer Piſa, actiecò in modo i Fig 
rentini, che condottiiſi con l ordine ſus alla porta « Lucca, vi 
laſciarono piu loro ¶ api, & altre genti con diſhonorg loro per 


il tradimento doppio, c he fece detto Alfonſo. { 


Vna Rep. a volerla mantenere libera,ciaſcuno di 
habiſogno dinuoni prouedimenti, & per quali 
meriti Q.Fabio fu chiamato Maſsimo, 

: Cap, X L I X * 


Di neceſfita( come altre volte 5's detto )che ciaſcuno d 
in vna citta grande naſchins accidenti, che habbians 
biſoguo del medico: & ſecondo che importano piu, conuiene 


trouare il medico piu ſais. Et ſe in alcuna citt4 nacquere | 


mai ſimili accidenti, nacquero in Roma, & fran, & mſpe- 
rati, came fu quello, quando e parue, che tutte le donne Ro- 
ane haueſfino cengiurate contro a lore mariti d ammad-· 
Targhi;tante ſe ne trouò, che gli haueuano aunclenati , & 
tante, che haueuans pre parato il veleno per aunclenargh, 
Come fu anc hora qublla conginra de Baccanali, che ſi ſcopri 
nel tempo della guerra Macedonia, daue eramo £14 inuilup- 
pats molti migliaia AI huom ini, && di donne: C5 ſe ella non fi 
ſeopriua, ſarebbe ſt ata pericoloſa per quella citta,o ſe pure. 
Romani non fuſiino ftati conſueti a caſt igare la moltitudi- 
ne de gi huommi errant; perche quando eno ſi vedeſſe 

altri mfiniti ſegni la grande a di quella Republica & la 
peten da dell eſſecut ioni ſue, ſi vede per la qualua della pena, 
ch ella inponeua a chi erraua. Ne dubito far morire per via 
ali guiſtitia una leg ione intera per volta, C una citta tutta, 


& & cenſinare otto, o dieci mila huomini con condition: 


Araer- 


4, Vi 


per 
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frarrdinarie,da non eſſer oßeruate da vm ſols, non che da 


tanti. Come interuenne a ques ſaldati, che infelicemẽte ha- 
WeUAND combattuto a 4 anne, i qual cofino in Sicilia, & m. 

oſe loro, che nõ albergaſſino in terre, & che mangiaſſino rit- 
11. Ma di tutte l altre eſſecutioni era terribile ii decimare els 
eſſerciti,aonc 4 forte da turto uno cſſercito era morto d ogni 
lieci uno, Ne fi poteua, a caſtig are una moltitudine, tr ouare 
piu p auenteuole punitione di que it a: perche, quando una 
moltitudine erra, doue no ſia I auttore certo, tutti non fi po 
n caſtigare, per eſſer troppi, punirne parte, & parte laſciare 
impumiti, ſi farebbe torto a quelli che ſi punißßino, & gli n- 
puniti harebbono auimo di errære vn altra volta. Ma am- 
mat Lare la decima parte à ſorte, quando tutti lo meritano, 
chi e punito, ſi duole della ſorte:chi nõ e punito, ha paura, che 


vn altra volta non tocchi a lui, &“ guardaſi di errare. Fura- 


no punite adunque le Venific he, & le Bac can ali ſecondo che 
merit auano i peccati loro. Et henc he queſti morbi i vna Re 
publica, facciano cattiui e Fetti, non ſono a morte: perche ſe- 
pre quaſi Sha tempo a correggerli, ma non i ha gia tempo in 
quell; che riguardano lo ſtato, t quali ſe non ſono da vn prude 
te cerretti, rouinano la citta. Eranoin Roma, per la hberta, 
che 1 Romani vſauano di donare la cmilta a foreſtieri, nate 
tante gents nuoue, che elle cominciauano hanere tanta parte 
ve ſuſfragij, che i gouerno com inc iaua 4 variare, & partiua- 


i da quelle coſe, da quelli huomini, doue era conſueto an- 


dare. Di che accorgendoſi Quintio Fabio, che era Cenſore, 
meſſe turte queſte genti nuoue, da c hi dipendeua qui ſto dis 
ſordine, ſotto quattro Tribu, eccioche non poteſiino, ridorti 
an ſi piccioli ſpatij, corrompere tutts Roma, Fu queſta coſa 
be conoſc int a da Fabio, c poſt᷑ oui ſen Na alteratione conuent 
ente rimedio, ilguale fu tanto accette 4 quella cinilita, che 
werit C eſſer chiamate Maſſimo. Nicolo 


4 


L E B k O 


Nicolo Machiavelli a Zanobi Buondelmonti , &t 


Colimo Rucellai ſalute. 


] O vi mando vn preſente , quale ſe non coriþonde 

pl: oblighi, ch ip ho con vor, e tall ſenza dabbiogguale ha 
Nute Nic olo E Hſachiauelli mandarui maggiore: perche 
in quello is ho eſpreſſo quanto io ſo, & + quanto 10 ho imparato 
per vna lunga pratica, & continoua lettione delle coſe del 
prondo, Et non potendo ne voii ne altri diſiderare da me 


s 
pia, non vi potete dolere, ſe 19 non vi he donato piu, Bene vi 


pro 1creſcer della houerta dell ingegne mio, quando ſian 


queite mie narration pouere, & della fallacia del giudicis, 
quando 10 in molte parts diſcorrendo m inganni. ile he eſien. 
do, non ſo quale di noiſe hahbia ad eſſer meno vb gato all 
ele 9 10a voi, che mi hauete for Jato a ſcriuere quelli, ch u 
mai per me medeſimo non haret ſeritto,s voi æ me, quand 
ſerinends 1 non habbia ſatisfatto, Pigliate adunque queſio 
in quel moll, che ſi p.gliano tutte le coſe de gli amici, deut 
fe Conſt dera piu ſempre! mtentione di chi manda, che la qua- 
la della coſa, che e man data. Et crediate, che in queits 


io ho una ſola ſatisfattione quando 19 penſo, c be ſe bene io mi 


fuſs i ingannatoin neolte ſuc circonſt aud e, in queſta ſola ſo, 
cho non ho preſo errore, q hanere eletti voi, a quali ſopra 


tutti gli altri queſii miei diſc orſi indir x „ fi per- 


ehe facendo queſfo , mi pare hauer 971 70 qualche 
gratitudine de bencſicij riccunti, ft perche & mi par 
eßere vſcito fuori dell vſe commin di colvrs,che ſcriuono, 
quali ſoglione ſempre le lor afpre qual: he Prencipe indi, 

Lare: & actiecati dall ambitione, & dail auaritia, laugdant 


quello di tutte te untag Taaluade quando d ogni 7 
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uole parte douereb bono biaſimarlo. Onde is, per non me 
correre in queſto errore, ho olleti, non qucgli, che ſono Pres 
cipi, ma quegli, c he per! infinite buone part. loro meritereb- 
bono d'effere, ne quegli, che potrebbono di gradi, di homors, 
di ricebez.2.e riempiermi; ma queglil, che non potendo, 
vorrebbono farlo - perche gli huomins ,volends pindicare di- 
rittamente,hanno a ſtimare queoli,che ſono, non quegli che 
poſono eher liberals, & coſi quegli, che ſanno, non quegli, 
che ſend a ſapere po ſono gouernare vn regno, & gl ſcrittors 
laudano pin Hierone Siracuſano, quando egh era privato, 
che Perſe AMlacedone, quando egli era Re : per che a Hie- 
rone ad eſter Prencipe non mancaua altrogche il prencipato: 
quello altro no haueua parte alcuna di Re altro, che il regno. 
Godercui per tanto quel bene, o quel male, che voi medſſii 
haucte voluto. & ſe voi ſtarete in queſio crrere, che que ſte 
mie opinioui vi ſiano grate non manc herò di ſeguire il reſte 


dell hiſtoria, ſecondo che nel principe vi promeſss. 
Fniſce i! terdo & vltimo libro de diſcorſi di Nicolo 


AMachiauelli, cittadini, c. ſecretario Fiorentino, ſopra AA 
prima Deca di T ito Lino, 


Regiſtro. 


B. C. D. E. F. G. H. I. K. I. M. N. O. p. Q. R. 
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